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IL TRADUTTORE 

A CHI LEGGE. 



A tutti è noto qual romore levasse l'apparizione 
del tristamente famoso libercolo del Janus, e quali 
applausi riscuotesse nel campo dei cattolici-liberali , 
o di coloro che oggi , per mascherare la loro apo- 
stasia, si arrogano il pomposo titolo di vecchi-cattolici. 
11 nome stesso che cuopriva i veri autori, o il vero 
autore (oggi è più che probabile che uno solo sia lo 
scrittore del libro), indicava già di per sè a qual pes- 
simo scopo fosse esso diretto ; il nome di Giano è 
nome del più sinistro augurio; l'antica Roma se lo 
rappresentava come custode delle porte del Tempio 
di Marte, che questo mostro a doppia faccia aveva 
il triste officio di disserrare al cenno di un Console, 
per dare il segnale della guerra che andava ad ac- 
cendersi (Aeneid., VII, 610). Senza qui investigare 
se il Giano tedesco abbia obbedito a qualche Console, 
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quirinali trabea cincluf/ue qabino (Aeneid., VII, ti 12) (1), 
basterà ricordare solamente clic ipse vocat pmjnas se- 
quilur lune celerà pubes\ e tutta infalli la pubes della 
così detta scienza tedesca levossi al bellicoso grido di 
Janus, per marciare compatta sotto la sua direzione 
alla ignobile e sleale guerra che intraprendevasi con- 
tro il Concilio Valicano, contro il Papato, contro quanto 
ha di più santo la Chiesa cattolica. 

L'audacia immensa delle sue asserzioni, che qual 
abile maestro di eresia accompagnava colla espressione 
di grande amore alla Chiesa, la mostruosità delle ac- 
cuse e delle calunnie lanciate a piena gola contro il 
Papato, e quell'ampio apparalo di storica erudizione, 
gli valsero sul bel principio un certo prestigio, che, 
mentre aumentava la superba baldanza dei tristi, pa- 



ti) Da molti si è ritenuto e si ritiene il contrario, che cioè il 
Console abbia questa volta obbedito al cenno di Giano. La stessa 
Nuova libera Stampa di Vienna, organo certamente non sospetto, 
il giorno 16 giugno 186^1 in una corrispondenza da Monaco scri- 
veva : * Si afferma con molta sicurezza e in ogni caso con grande 
verosimiglianza, che il D. Dòllinger, il celebre erudito, ed alcuni 
suoi amici siano quelli che hanno consigliato al Principe Hohen- 
lohe la spedizione del dispaccio del 9 aprile. Che poi da questa 
medesima parte sia stato occasionato il passo, con che il Governo 
bavarese invitò diversi Gabinetti della Germania del sud a sen- 
tire il parere delle varie Facoltà teologiche universitarie su di 
un numero di questioni spettanti al Concilio, è cosa fuori di 
dubbio. » 
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reva mettere alquanto iti pensiero i buoni. Ma questo 
effimero trionfo non doveva aver lunga vita. Valenti 
teologi cattolici non tardarono a scendere in campo ed 
a mettere in piena luce come questo libro, sotto l'ap- 
parenza di una ricca erudizione, altro in sostanza non 
fosse che un tessuto delle più spudorate menzogne e 
miserabili cavilli, pescali nel grande arsenale del gian- 
senismo e del febronianismo. Fra le confutazioni però 
che hanno posto meglio in evidenza tutta la ribal- 
deria del Janus, e ne hanno rintuzzale le armi sleali, 
è senza contestazione quella uscita dalla dotta penna 
del chiarissimo professore HergenrìHher di Wiirzburg 
col titolo di Anti- Janus. 

Tulli i cuori sinceramente cattolici salutarono con 
vera gioia la pubblicazione di questo aureo libro; nè 
solamente in Germania, ma in Inghilterra e in Ame- 
rica, ove venne sparso tradotto in lingua inglese , ri- 
scosse elogi ben meritati. Molli organi della stampa 
cattolica ne fecero risaltare i pregi singolari e la 
grande utilità. La Civiltà Cattolica ne fecé una stu- 
penda rivista, della quale credo utile mettere sotto 
gli occhi dei lettori il brano seguente (I): 

« 11 dottore Hergenrother ha con questo suo Anli- 
Janus aggiunto un bel titolo ai meriti insigni già da 
lui acquistali col Photius ed altri egregi lavori storici 



(1 Civiltà Cattolica, serie X, tom. VII, pag. 70. 
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verso la Chiesa e la scienza cattolica, e il Janus non 
poteva capitare in migliori mani per esser trattato e 
servito secondo il suo dovere. A fronte di questo an- 
tagonista, il campione cotanto celebrato del liberalismo 
cattolico, o piuttosto anti-cattolico, in Germania, scom- 
parisce quale pigmeo in faccia a un gigante; e tutto 
quel grande apparato di scienza storica e teologica , 
onde ha potuto un tratto abbarbagliare il volgo dei 

semidotti, sotto i colpi di questa critica magistrale, 
quasi al tocco di verga magica, si dilegua in un bel 

nonnulla. Non già che l'Hergenrolher abbia preso a 
confutare ad uno per uno gli errori di Giano, nè a se- 
guire passo passo l'andatura disordinata e pazza del 
suo libro , imperocché tal metodo l'avrebbe obbligato 
a stendere un'opera almeno tre tanti più voluminosa 
che quella di Giano, con immenso dispendio di fatica 
e di tempo, l una e l'altro a lui troppo bisognevoli 
per altri lavori , e di più con meno speranza di esser 
letto da molti, oggidì che pochissimi sono i lettori di 
lunga lena. 

« In questa economia nondimeno il valente pro- 
fessore di Wùrzburg procede con tale arte che ap- 
pena vi è nel libro di Giano materia, cioè spropo- 
sito di qualche rilievo, che non trovi nell' Anti-Janus 
la sua risposta. Mercè la vasta dottrina ond'egli pos- 
siede a fondo e maneggia a sua posta la storia e la 
teologia e il diritto canonico , e grazie alla serrata 
sintesi del suo metodo, a lui è riuscito facile quel 
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che ad altri sarebbe tornato difficilissimo, lo sten- 
dere cioè in breve tempo e sotto forma compendiosa 
una confutazione, che può dirsi compiuta, del Janus; 
imperocché, aggruppando con ordine e disciplina, sotto 
pochi capi principali, tutta quella sterminala e scarmi- 
gliata famiglia di errori, di bugie, di sofismi e di 
sciocchezze, che Giano ha con arte babelica dissemi- 
nate nelle sue pagine , gli è venuto fatto di dare a 
tutti e a ciascuno la sua castigatoria, se non sempre 
direttamente, almeno in globo o in radice. Questo 
metodo sintetico ha aggiunto inoltre al suo scritto un 
pregio, non comune alle scritture polemiche, le quali 
per lo più, appena passato il fervore della controversia 
da cui sono nate, vengono gittate da banda. L'Antì- 
Janus al contrario, atteso il modo in cui sono trattali 
e svolti alcuni punti principalissimi di dottrina eccle- 
siastica, resterà sempre, prescindendo eziandio da Giano 
e dalle congiunture che ne hanno provocato la pubbli- 
cazione, un libro ottimo a consultare per chiunque 
voglia sopra certe questioni aver pronto alle mani un 
corpo di dottrina sicuro e condensato in poche pa- 
gine un tesoro di solida erudizione. » 

Dopo questa splendida testimonianza del dotto pe- 
riodico romano, che vale la più bella Prefazione che 
si potesse mettere in testa a questa pubblicazione, 
sarebbe per lo meno superfluo di arrecare qui altri 
argomenti in raccomandazione dell 'Anli-Janus. E chi 
non sa del resto che l'agitazione religiosa, o, meglio, 
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antireligiosa ooiT è travagliata l'Alemagna, nel fondo 
altro non è se non una conseguenza pratica dei prin- 
cipii, delle calunnie e delle falsificazioni del Janus? 
Noi dimostra forse sino all'ultima evidenza la nume- 
rosa letteratura dei così detti vecchi-cattolici (1)? Inutile 



lì) Per Don parlare di altri documenti basterà di citare qui il 
famoso opuscolo pubblicato dal Dollinger nell'ottobre 1869 col ti- 
tolo : Considérations proposte aux Evéques du Concile sur la ques- 
tori de l'infaillibilité du, Pape. Ratisbonue, chez Manz ; La lettera 
che il medesimo diresse, ai 29 di marzo 1871, a Monsignor Arci- 
vescovo di Monaco-Frisinga, e colla quale usciva miseramente 
dalla Chiesa ; da ultimo il famoso discorso che il signor ministro 
De Lutz leggeva alla Camera bavarese il 14 ottobre 1871 in risposta 
alla interpellanza del deputato Herz sulla questione dei vecchi- 
cattolici. Questi tre documenti, che sembrano scritti dalla mede- 
sima penna, hanno una rassomiglianza sorprendente col Janus 
perfino nello stile. Il professore Hergenròther lo ha dimostrato 
nella sua Critica della lettera di Dollinger all'Arcivescovo (la 
quale, tradotta in italiano, fu stampata in Torino presso la tipo- 
grafia Marino e Gantin, e forma un'appendice naturale eAVAnti- 
Janus), e la Post Zeitung di Augusta, nel numero 207 del 9 no- 
vembre 1871, lo ha fatto quanto al discorso letto in suo proprio 
nome dal signor Lutz. Alla Critica suddetta nessuno ha osato di 
rispondere: M'Anti Janus però non mancarono degli avversarii 
in Germania : si segnalarono principalmente gli apostoli del neo- 
protestantesimo Friedrich, Huber (di Monaco) e Reinkens (di Bresla- 
via). Ma nò le villanie del Reinkens nelle sue Riflessioni sovra la 
Infallibilità ponti/eia, nè i cavilli del Friedrich esposti in una ri- 
vista nel Foglio di Letteratura teologica di Bonn e nel suo Giornale 
(Tagebuch) , monumento insigne di spudoratezza ereticale , meri- 
tano il nome di seria polemica. Il professore Huber in uno scritto 
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dunque il far qui rilevare la grande utilità che può 
avere la lettura dell A nt\ 'Janus per apprezzare al suo 
giusto valore l'origine del vecchio-cattolicismo tedesco, 
le armi che adopera, lo scopo cui mira. A me dunque, 
nell'offerire questa mia versione agli italiani cultori 
delle scienze sacre, non resta che a fare un voto, 
che cioè il mio lavoro nulla abbia fatto perdere al 
libro della sua originale bellezza, e di domandare al 
cortese lettore che vi scorgesse dei difetti nn benigno 
compatimento. 



intitolato II Papato e lo Stato, si provò a difendere il Janus, vo- 
mitando nuove accuse contro diversi Papi. Una solenne confuta- 
zione delle medesime uscirà ben tosto dall'aurea penna dell'autore 
àeWAnti-Janus. 



<©E03®> 
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Cinque articoli della Gazzetta Universale di Augusta. 



Nel mese di marzo 1809 la Gazzella Universale di Augusta 
(Allgemeine Zeitung) pubblicava cinque articoli col titolo : 
II Concilio e la Civiltà, nei quali, togliendo occasione da 
una corrispondenza francese della Civiltà Cattolica (1) di 
Roma dei 6 febbraio, impegnavasi un'ampia polemica contro 
lo imminente Concilio ecumenico, come quello ch'erasi convo- 
calo anzi latto per soddisfare i favoriti desiderii dei Gesuiti, 
e di quel partito della Curia, il quale si lascia guidare dal- 
l'Ordine; proseguivasi poi anebe contro l'odierno sviluppo della 
potenza della Sede papale con l'aggiunta di molle allrc accuse. 

I cinque articoli toccavano appena alla loro chiusura, che 
risuonò in cerchi, stretti fra loro in parentela dal vincolo di 
comuni intenzioni, il grido di allarme, e si dette (iato alle 
trombe di spavento con l'eco di mille voci ; in modo speciale 



(1) Art. 1 nel n. 69-70 dell'll marzo. Art. 2 nel n. 71 del 12. 
Art. 3 nel n. 72 del 13. Art. 4 nel n. 73 del 14 (appendice). Art. 5 
nei n. 74 del 15 marzo, foglio principale. 



Digitized by Google 



- 6 _ 

però nel foglio augustano. Un posteriore scritto (2) tolse a 
lodare quei celebri cinque articoli, i quali un giorno faranno 
epoca, e non vi trovò che un duplice difetto. L'autore ciò»"' 
degli articoli avrebbe dovuto dimostrare che anche fuori 
della Francia, malgrado la tirannia curialesca e loiolilica, 
la vera dottrina e la tradizione non è pur anco estinta ne 
presso i teologi, nè presso i canonisti, neppure in Italia, 
nella Spagna e nel Portogallo, come lo mostrano Tamburini 
(il giansenista italiano), il vescovo Solari di Noli (nolo meglio 
per la critica, che ne fece il cardinale Gerdil, che per i suoi 
scritti sulla radunanza di Pistoia, e contro la Bolla Audorem 
Fidci), il Fontani (dotto fiorentino nemico alla Corte di Roma), 
come pure altri del medesimo pensare, Natali, Palmieri, De- 
gola, poi il vescovo Clemente di Barcellona, Villaròig e Pe- 
reira; avrebbe dovuto inoltre mettere in rilievo, che solo nel 
secolo decimonono si è estinto ogni luminare ecclesiastico. 
Di più quell'autore avrebbe dovuto indicare i caratteri di' un 
Concilio veramente ecumenico, ed esaminare la condotta da 
tenersi dai cattolici in ogni pessimo caso. Noi veniamo inoltre 
informati che il Concilio fiorentino non sia per nulla ecume- 
nico, c che contro il Concilio di Trento si hanno maggiori 
difficoltà, che non se ne abbiano contro i Concilii di Basilea 
e di Costanza, cancellati dal vescovo Dupanloup ; che ora ad 
un Concilio generale — e ciò malgrado l'orribile stalo della 
Chiesa ! — manca ogni legittimo fondamento, e per sopra più 
ogni libertà; che il Papa sia il caput ministeriale della Chiesa; 
e che una opinione teologica non possa mai essere elevata a 
domma ; dal che ben conseguirebbe, che la Immacolata Con- 
cezione della Santa Vergine, la quale fino al 1854 non fu 
che una pia sentenlia, neppur oggi sarebbe domma, e che 
la Chiesa nulla potrebbe più dommaticamente definire. 

Dopo tali manifestazioni di profondissima dottrina teologica 
vennero anche le considerazioni dei canonisti e degli uomini 
di Stalo sotto il titolo : Il Concilio ecumenico e i diritti dello 



(2) Ancora una parola sopra il Concilio, n. 94, App. 4 aprile. 
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Stato. Un grido di avveramento ai Governi, di non lasciarsi 
addormentare dal bene organizzato partilo ultramontano, di 
non permettere che la coscienza cattolica venga falsala, e 
siano apportati alle nazioni nuovi elementi di discordia. Ivi 
richiamasi alla memoria che i laici, specialmente Principi , 
appartengono alla Chiesa ; che i primi Conci lii furono con- 
vocati dagli Imperatori, e che gli Stati sotto molti riguardi 
n'ebbero la podestà direttiva. La convocazione di un Concilio 
generale fatta da Pio IX senza la intesa degli Stati cattolici 
viene qualificata per un attentalo alle prerogative della po- 
testà civile (3). 

Ma neppure la radunanza protestantica convocala a Worms 
il 31 maggio potette passarsi dall' occuparsi della cosa. Da 
quale ardilo disegno sia stato mosso il poderoso partito, da 
cui uscì la convocazione del Concilio generale, da quale verti- 
ginosa speranza sia esso retto, lo ha messo in chiaro dal punto 
di vista cattolico il vostro giornale nei non mai abbastanza 
stimabili articoli. Cosi suona la notificazione sopra questa 
parie delle discussioni nel grande giornale di Augusta (4-), al 
che segui ben presto l'invito sottoscritto da Blunlschli, Schel- 
lenberg, Zittel ed altre celebrità della medesima scuola (5). 
L'annunzio constatava , che sette anni fa il signor Schmidt 
nella Reale Enciclopedia di Herzog [Herzog's Realencyclopadie/ 
ha chiamato il Concilio di Trento l'ultima radunanza eccle- 
siastica della Chiesa cattolica, ritenendone impossibile una 
nuova: con ciò mette eziandio in luco, che può ben dive- 



(3) Allg. Zeitung, 8 maggio, n. 128. Iu contrapposto a questa 
ultima manifestazione descrisse più tardi il Morning Post gl'imba- 
razzi del Pontefice Massimo in Roma , perchè nessuna potenza 
estera erasi benevolmente offerta a prender parte al Concilio, per 
lo che ogni progetto avuto di mira per fare un effetto eclattante 
naufragherà. \SAllg. Zeitung, la quale ciò partecipava il 19 set- 
tembre, ha potuto avere la soddisfazione di annunziare al tempo 
stesso che lo Standard si appella « agli articoli contro la Civiltà, 
usciti, come si sente, da penna cattolica. » 

(4) Allg. Zeitung, 16 maggio, n. 130. 

(5) Allg. Zeit., 11 maggio, n. 131. 
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nire possibile ciò clic molli noslri dotti ritcneano per im- 
possibile. La difficoltà, elio nasce dal trattarsi di un affare 
interno della Chiesa cattolica, il quale non riguarda per nulla 

protestanti, si risolve con ciò: 1° Che la Chiesa cattolica 
sia una potenza mondiale e politica; 2» Che il 1864 ha pro- 
damalo dei principii, i quali distruggono nella radice la sana 
vita di ogni Stato; 3 U Che l'invilo papale d'intervenire al 
Concilio in data del 13 settembre 1868 esige una risposta, che 
sin qua dagli ufficii eeclesiasliei non è stata convenientemente 
data, e che perciò lo dev'essere dal popolo proleslante. A 
ciò corrisposero le reali trattazioni, le quali condussero ad 
ulteriori discussioni, delle quali però il foglio augustano, 
almeno nelle sue colonne, si sbrigò assai rapidamente. Non 
si fece che dare al comune nemico clic troppo grande spet- 
tacolo della interna disunione. 

Dopo che si ebbe ulteriormente spiegato agli Stati moderni 
quello ch'essi abbiano ad attendersi dal Concilio (6), venne 
l'ingegnoso difensore del Congresso dei fdosofi (7), il quale 
tributò la sua ammirazione ai famosi cinque articoli del marzo, 
ed agli altri del 4 e 14 aprile (8), c notò con Baadcr il pa- 
pismo come il lato debole del cattolicismo. Ad aumentare la 
sensazione servirono gli indirizzi dei laici di Coblenza (9) e 
l'invito divulgato da Carlsruhe ; in questo si dichiarò (10) il 
parlamentarismo ecclesiastico, la forza spirituale della Chiesa, 
come da tre secoli enormemente affievolito dai Gesuiti, si esi- 
gevano i sinodi provinciali e diocesani, riconosciuti anche dal 



(u) Allg. Zeit., 20 maggio, n. 140. 

(7) La medesima Appendice 27 maggio, n. 147: « La soluzione 
della questione religiosa del giorno. » 

(8) L'ultimo annunziò la traduzione in francese dei cinque ar- 
ticoli, denunziò un paio di consultori tedeschi in Roma come as- 
sassini della scienza tedesca, constatò la caduta autorità di 
Kleudgen, ecc. 

(9) Allg. Zeitung, 1° giugno, n. 152, App., e n. 197. 

(10) La medesima, 3 giugno, n. 154. 



Concilio di Trento, e non mai celebrali (11); e minacciavasi 
uno scisma del popolo tedesco da Roma. Sebbene non si tar- 
dasse a vedere, che dietro a questo invito non stava affatto 
un importante numero di cattolici del Baden (12), pure una 
voce dalla Sliria tornò ad indicare le tendenze del Concilio, 
le quali dichiarano guerra ad ogni cultura (13). L'attenzione 
intorno a ciò fu tenuta continuamente desta in modo speciale 
a partire dai passi diplomatici del presidente dei ministri in 
Baviera (14), dai quesiti proposti alle Facoltà, dai sospetti 
intorno al parere della Facoltà di Monaco, ecc. (15). 

Per tal modo la Teologia liberale, come ora essa slessa si 
appella, aveva guadagnato da tutte le parli degli alleali, i 
teologi giansenisti e febbroniani , i quali non sanno trovare 
clic nel passato secolo la luce ecclesiastica, il promotore del 
Congresso dei filosofi, i protestanti della categoria la più 
progressistica, gli uomini di Stato, i diplomatici — tutto di- 
retto a combattere il Concilio appena convocato, e non ancor 
radunato; a tulio ciò si aggiunsero diversi opuscoli di un 
senso più o meno afììne. L'organo auguslano si è preso prin- 



(11) Perche? Per colpa forse dei Gesuiti, o del Papa, che n'in- 
culcò continuamente la celebrazione? Il § !)• dell'Ordinanza del 
30 gennaio 1830, e le trattative dei Vescovi delle Provincie eccle- 
siastiche soprarenane possono dare sopra ciò opportune spiega- 
zioni. 

(12) A. Z., 13 giugno, n. 164. 

(13) A. Z. t 10 giugno, n. 107. 

(14) A. Z. t 20-21 giugno, n. 171. « Il principe Hohenlohe ed il 
Concilio. » 

(15) Il parere della maggioranza della Facoltà teologica di Mo- 
naco fu riportato dalla Gazzetta d'Augusta il 4 settembre nel fo- 
glio principale; ai 10 dava il ragguaglio della critica, che alcuni 
passagliani del Regno d'Italia le lasciavano godere; ai 22 com- 
parve nella Postzeitung di Augusta il parere dommatico del pro- 
fessore Schmid ; ai 0 ottobre nel medesimo foglio la introduzione 
del primo parere. Quello della Facoltà teologica di Wiirzburg 
dopo un inesatto compendio appariva nello stesso diario il 23-30 
settembre, colla rettifica mandata al medesimo foglio. 
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eipalmente a cuore il sostenere gl'interessi dello Stato : in un 
abbastanza leggero colpo d'occhio alla storia delle relazioni 
fra Stato e Chiesa la idea dello Stalo moderno viene riassunta 
colla perfetta eguaglianza dei diritti di tutte le confessioni, e 
col tener saldo in ordine alle scuole, al principio ch'esse 
siano un eselusivo affare dello Stato, senza che sia menoma- 
mente necessario l'intervento dslla Chiesa, senza che siavi 
bisogno di un placet, o di qualsiasi altra precauzione, in 
somma senza vermi interesse ai dommi scolastici (10). Non 
si esamina però qual sarebbe l'azione corrispondente dello 
Stato; l'autore si spaventa della Bolla Unam sanctam (17): 
lo atterrisce la concupiscenza dominatrice di Roma, la quale 
pur troppo apparisce come indomabile, poiché il passato, le 
rovine della Metropoli del mondo, la malaria istessa produce 
la mania di credersi qualche cosa di grande (Gròssenwahn), 
risvegliano l'idea del dominio del mondo (18) : ciò che per 
ogni altro sarebbe un motivo di scusa, solo non lo è per la 
Roma dei Papi. Il clero è vile per il bisogno del pane; dal 
franco coraggio degli ecclesiastici non evvi nulla d'attendere. 
L'esame e la soluzione delle questioni religiose è al presente 
posta nelle mani di laici cattolici versali in teologia, e di 
buone intenzioni religiose (IH). Eh! bene! essi daranno ora 
principio con o senza l'assistenza di teologi non ultramontani 
alla loro opera di riforma. Ma... pure si guardi! ogni spe- 
ranza sul clero non è ancora perduta : nella stessa antica 
cattolica Mùnster si agita contro il Concilio (20); nuova 
assistenza promette la ribellione del P. Giacinto (ora signor 
Loyson) contro la ultramontana controrivoluzione nella costi- 
tuzione, dottrina e disciplina nella Chiesa cattolica (21). Anzi 



(16) Allg. Zeit., 24, 25 luglio, n. 205, seg. 

(17) La medesima, 5 agosto, n. 217. 

(18) Così da Roma, 11 agosto. 

(19) N. 217 del 5 agosto. 

(20) A. Z., 21 settembre, n. 207. 

(21) La medesima, 22 e 25 settembre, n. 265 e 268. 
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è riuscito ai corrispondenti della Gazzella di Augusta d'inter- 
pretare la pastorale dei C settembre dei Vescovi tedeschi ra- 
dunati in Fulda nel senso di una protesta contro le perico- 
lose tendenze della Curia romana (22;. 

Su di altro affatto differente punto di vista meltevasi la 
radunanza dei cattolici in Dusseldorf, su quello ciò»'* di una 
illimitata sottomissione a tutte le decisioni del Concilio, dal 
quale non può attendersi che il bene ed il salutare. Ai cat- 
tolici colà radunali parve una contraddizione il riconoscere da 
una parte la infallibilità dei Sinodi ecumenici, e temerne dal- 
l'altra la sanzione di grossolani errori. Chi si crede chia- 
mato a dare ad un Concilio delle avvertenze, acciò non cada 
in errore, costui non ha in esso la minima confidenza. Nel 
mentre che alcuni lettori di gazzette, che, trattandosi d'illu- 
minali, non vogliono mai essere gli ultimi, affascinati forse 
più dall'arditezza delle espressioni, che non dal bello dei co- 
lori e dalla realtà del quadro innanzi a loro spiegato, ed in- 
capaci a pronunziare per proprio convincimento un giudizio, 
prestavano ciecamente assenso alle dotte, elucubrazioni del fo- 
glio di Augusta, e quanto meno credevano alla infallibilità 
del Papa, tanto più ritenevano fermamente per infallibile un 
cosi grande organo degli scienziati, la più grande parte della 
popolazione restava abbastanza tranquilla, e non mostrava 
gran fallo di aver fiducia nelle scoperte fatte, come dicevasi, 
a suo vantaggio. Un semplice cattolico osservava : « Sono 
astuti questi signori pubblicisti! Essi forse cosi ragionano: Se 
le cose da noi predette si verificheranno, noi siamo stati veri 
profeti ; se poi non si verificheranno, allora saremo stati ap- 
punto noi quelli che per un grido d'allarme, mandato a tempo 
opportuno, abbiano impedito cosi dannose decisioni. » Ma egli 
è vero che potrebbe ben ritorcersi l'argomentazione, e dire 
ad essi : Se il Concilio emanerà le decisioni da voi annun- 
ziatc, allora voi, teste astute, vi siete lasciati ingannare da 
Italiani ancora più astuti di voi ; se poi le emanerà, non siete 



(22) La medesima, 18 settembre, n. 261 ; 25 settembre, n. 208. 
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siali voi i profeti, ma i Gesuiti romani, i quali (prudente- 
mente o imprudentemenle) hanno parlato fuori della scuola (*). 
Miri vollero prendersi a cuore la difesa della causa dei mollo 
oltraggiati Gesuili, i quali soli ricevevano dei colpi, clic do- 
veano del resto toccare persone più in allo locale. Quei re- 
ligiosi Romani, i quali, allo scopo di un più libero esercizio 
letterario, dimorano in una casa speciale, e godono di rim- 
petlo agli stessi loro superiori di una privilegiala posizione, 
essi che non sono adoperali nò conte consultori, nò più che 
altri pubblicisti applicali alle discussioni preparatorie, in- 
torno alle quali è imposto il mantenimento del segreto a 
chiunque vi prenda parte, come dovrebbero essi poter esser 
considerati quali ufficiali o semi-ufficiali araldi della Sede ro- 
mana, massime in una corrispondenza dalla Francia, la quale 
vien messa in rilievo con vera parzialità senza tener verun 
conto di altri più grandi scritti del medesimo periodico in- 
torno al Concilio, e senza considerare menomamente gli scritti 
della Sede apostolica che vi si riferiscono — uniche ed au- 
tentiche manifestazioni intorno allo scopo ed all'oggetto del 
medesimo? — Come si può concludere dalla lode pontificia 
del suo lavoro ed attivila in generale ad un'approvazione di 
tutti i singoli articoli, i quali non sono che lavori privati , 
che trovano spesso nella stessa Roma la loro critica, lascian- 
dosi dalla censura locale fatta dal maestro dei SS. Palazzi , 
senza difficoltà alcuna lutto ciò che non è contrario alla fede 
e alla morale ? E il tono pieno di unzioni del Periodico non 
è forse sufficientemente spiegabile dal riflettersi, che la mag- 
gioranza dei lettori appartiene al Clero italiano, dal carattere 
e dalla posizione degli scriltori? E se questi ultimi doves- 
sero anche scrivere qualche cosa di meno sensato, o senza 
fondamento, devesi di ciò far subito responsabile il Papa e 
la intiera Curia? Questo si fece ripetutamente valere da altri. 
Noi non siamo chiamati, nè abbiamo la missione di difen- 



(') Proverbio tedesco, che vuol dire : parlare intorno a cose le 
quali dovrebbero essere tenute segrete. 
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dere il Periodico romano. Ma la giustizia esige si riconosca 
che assai sovente nella stampa tedesca, fatta completamente 
astrazione di altri importanti articoli, vengono sfigurati i suoi 
lavori per imprimere all'intiero foglio il carattere di un ri- 
dicolo fanatismo. Nulla di meno esatto eravi della esposizione, 
che un corrispondente romano della Gazzetta di Augusta fa- 
ceva della risposta della Civiltà Cattolica (23); ed una poste- 
riore risposta del medesimo Periodico venne fatta semplice- 
mente conoscere (24) per ciò che essa rappresentava i suoi 
avversari come appartenenti ad una combriccola (coterie), i 
cui elementi vitali sono un sincretismo di regalismo (25), 
febronianismo, liberalismo e massoneria, e rhe portava in 
mezzo alcuni testi della Bibbia, come Mattli. 28, 19, Ps. 2, 1, 
guardando un perfetto silenzio intorno al pensiero principale 
dell'articolo. Da un'altra parte però egli è da rimproverare 
alla Civiltà Cattolica, se essa, sopra vaghe notizie, o ine- 
satta lettura di gazzette, pose quasi in un affatto ingiusto 
nesso causale la Facoltà teologica di Bonn, gl'indirizzi dei 
laici di Coblenza c di Bonn, come pure una dichiarazione di 
quo' studenti. Quello che a difesa di ciò serivevasi dal Reno 
UVAUgemeine Zeitung (20) può venire accettato come vera- 
mente meritevole di considerazione. Sta poi molto bene a 
proposito aggiunto in quell'articolo l'invilo alla moderazione 
ed all'assennatezza. Noi dovremmo evitare di pronunziarci 
sopra questioni non ancora decise, con asprezza ed irrita- 



(23) A. Z., 30 aprile, n. 120. Corrispondenza. 

(24) A. Z., 6 settembre. L'articolo di cui qui si tratta della Ci- 
viltà del 21 agosto, n. 166, p. 162, 466 e 468, intorno allo scritto 
Il Concilio generati e la posizione del mondo, lo abbiamo noi stessi 
esaminato. 

(25) Il corrispondente éoWAltg. ZeU. non conosceva che cosa 
significasse regalismo, nè che cosa sia presso i canonisti la scuola 
dei regalisti, altrimenti non avrebbe potuto qui tradurlo colla 
parola Kdnigthum. Quanto esso scrisse nel foglio principale del 
21 ottobre mostra egualmente di essere abbastanza straniero nella 
letteratura ecclesiastica. 

<26) Allg. Zeitung, 26 settembre 1869, foglio principale. 
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zione, la quale è tempre ingiusta, e può eventualmente di- 
venire molto incomoda. Noi dovremmo evitare di cadere nella 
superbia, confidando nel nostro sapere ; essa si addice assai 
mah' alla nostra condizione di figli della Chiesa. 

In generale la stampa cattolica in Germania si è molto 
meno pronunciala intorno al Concilio ; essa nella maggior 
parie vedeva che lo fatte supposizioni non avevano alcun si- 
curo fondamento, e che le conseguenze da esse dedotte non 
erano guari giuste. Dietro l'esempio dato dai giornali fran- 
cesi (27) si pronunziò una decisa disapprovazione del Perio- 
dico romano, le cui esternazioni avrebbero dato la del resto 
ben desiderata occasione a quegli articoli; ma questi ambe 
senza di essi si sarebbero difficilmente rattenuti a lungo; si 
combattè il supposto, che il Concilio dovesse durare sola- 
mente tre settimane, e che dovesse occuparsi esclusivamente 
di quegli oggetti che gli sarebbero ivi indicati (28). La let- 
teratura del Concilio emanante dai circoli ecclesiastici portava 
delle risposte alle diverse espressioni di quegli articoli (29), 
e, nel modo il più pungente, i Fogli storici politici (30). A ciò 
però che si è detto intorno all'autore dei cinque articoli (*) 
io non posso nel mio interno giammai prestare assenso, per 
quanto possano pesare le estrinseche ragioni che si adducono. 
Ei sarebbe fare ingiuria ad un dotto in rinomanza se si volesse 
ascrivergli un cosi superficiale lavoro con una così mal dissi- 
mulata tendenza, se si volesse supporre, aver egli ora voluto 
rinnegare sotto il manto dell'anonimo le sue opinioni, e quelle 



(27) P. es. il Francai/, 18 raars 1869. 

(28) Come cosa nuova riportò il Times anche più tardi gli stessi 
tre temi di discussione. Allg. Zeit., 17 settembre. 

(29) Il Concilio ecumenico dell anno 1869 , foglio periodico di 
Ratisbona, pag. 89, seg.— Il Concilio ecumenico, Voci da Maria 
Laaeh, 4 a dispensa, Friburgo, 1869, pag. 70-92. 

(30) Fogli storici-politici, tom. 64, disp. 2, n. 4, pag. 316, seg. 
(*) L'opinione pubblica attribuì al prof. Dolliuger i detti articoli' 

come gli ha attribuito la parte principale del Janus. I fatti avve- 
nuti posteriormente hanno pur troppo confermato questa suppo- 
izione. 

B 
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convinzioni che per lo innanzi ha difeso con l'intiero suo 
nome. A me ciò sembra moralmente impossibile, ed il suo 
silenzio di fronte al giornalismo può spiegarsi da questo, 
ch'egli abbia trovato al di sotto della sua dignità di rispon- 
dere ad una tale imputazione. 

Non tardossi gran fatto ad annunziarsi, che gli altamente 
famosi cinque articoli comparirebbero in forma più grande, 
ossia come opuscolo. Per tal modo si venne alla pubblica- 
zione del libro, che ora abbiamo innanzi agli occhi (31), e 
che offri aMAllgemeine Zeitung la occasione di ritornare sul 
contenuto dei celebrati cinque articoli ad utili là e giova- 
mento dei devoti leggitori (32). Prendendo per punto di par- 
tenza uno scritto comparso subito dopo la promulgazione 
dell'Enciclica dell'8 dicembre 1864, trova in esso, come ora 
si verifichi la terribile prova, a cui va ad esser sottoposta 
la origine divina del Papato romano, prova che ivi era an- 
nunziata, o piuttosto minacciata imminente anche da parte dei 
cattolici, e lo era in guisa che, relativamente alla esattezza e 
solidità, restava appena qualche cosa da desiderare ; che il 
materiale, sebbene non composto ad un tutto esattamente ar- 
tistico, dà chiaramente a conoscere come sia anti-cristiano 
(unchrisstich) ed ingiustificato (unberechtigt) l'assolutismo 
papale ; su quali vuote basi esso si fondi ; con quali cat- 
tive massime esso si sia formato. Ma il filosofo, che scrisse 
queste lodi, accetta bene questi risultati di una, com'egli 
crede , profonda investigazione storica ; giudica però assai 
rigorosamente la imperfezione (Halbheit), e l'inconseguenza 
che manifestasi nello intiero lavoro (33). 

Il nuovo scritto provoca in assai decisa maniera ad una 



(31) Il Papa e il Concilio, per Janus, nuova elaborazione più 
ampliata e corredata della indicazione delle fonti, degli articoli 
comparsi neir Allgemeine Zeitung, Il Concilio e la Civiltà; Lipsia, 
Steinacker, 1869, pag. xix.451. La traduzione in altre lingue è 
annunziata òa\Y Allgemeine Zeitung dei 24 ottobre, Appendice. 

(32) Allg. Zeit., Append. 3 ottobre, n. 276. 

(33) La medesima, 4 ottobre, foglio principale, n. 277. 
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prova da parte dei teologi cattolici, e questa gli mancherà 
appena. Se ora anch'io, quantunque dopo assidui estenuanti 
lavori e dopo il compimento di una pivi vasta opera scienti- 
fica assai bisognoso di riposo, non ritenuto però da estranei 
riguardi (34), entro immantinente nella lotta uno contro molti 
(poiché ora apprendiamo che abbiamo a fare con più autori, 
non essendo il plurale noi qui adoperato in senso figurato, 
pag. iv), ciò si è per un santo dovere e per una esigenza 
della mia coscienza ; io protesto difatti, a ben giusta ragione, 
contro una teologia, la quale dal cattolicismo non prende in 
prestanza che il solo nome, e ciò per combatterlo tanto più 
sicuramente nel centro della sua vita ; io sottopongo al tempo 
stesso ad una libera critica le storiche e teologiche elucu- 
brazioni dei mentovali autori. Chi siano le persone, le quali 
sono da combattere, è per me indifferente. Io mi fermerò 
semplicemente al nome di Janus posto in fronte al libro, e 
non ricercherò se questo abbia una parentela col Giano qua- 
drifronte, se abbia solamente una duplice o triplice fronte, 
se abbia due o più iaccie. Sebbene ancor io pensi che l'at- 
tenzione del lettore debbasi concentrare solo sulla cosa , e 
sebbene creda, « he questa confutazione possa pei sé sola, 
senza relazione a nomi (Janus, pag. xix), produrre il suo 
effetto, preferisco nondimeno di entrare col mio nome mal- 
levadore della critica, alla quale io credetti di dover sotto- 
pone lo scritto che ho innanzi, senza che io abbia giusto 
motivo di temere, che contrariamente alla loro solenne as- 
sicurazione sia per venire in mente agli avversari di tras- 
portare il combattimento su di altro terreno, cambiando una 
lotta ofigettivamente scientifica e condotta con dignità e de- 
cenza, in attacchi personali, ingiurie o maligne insinua- 
ci) Dalla distribuzione dei consultori tedeschi nello diverse 
Commissioni preparatorie, pubblicata già dai giornali, ognuno può 
apprendere che io non appartenevo a quella per le questioni dom- 
matiche, e perciò quello che io scrivo lo avrei scritto egualmente, 
se non fossi stato chiamato in Roma per i lavori preparatori! del 
Concilio. 
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zioni (*). Io spero per questo di andare immune eziandio dall'ac- 
cusa di manta di tacciar da eretici (Verkelzerungssucht), ecc.; 
ancorché dovessi talora — '■ totalmente contro la mia intenzione 
— perdere il moderato tono di calma, e dovessi portare nella 
discussione qualche troppo vivace espressione, la quale non 
fosse pienamente giustificabile innanzi ad un giudice compe- 
tente. Io voglio avere a fare unicamente coll'oggctto, non 
colle persone, e quella critica che io mi permetto contro 
il Janus non mi saprà male se qualche dotto la porterà 
contro il mio Anli-Janus. Se in uno scritto come il pre- 
sente, steso cosi in fretta, mi uscisse qualche parola meno 
precisa, o una qualche inesattezza, io la ritiro anticipata- 
mente, pronto intieramente a migliorare ciò che per av- 
ventura mancasse (35). 



IL 

I cinque articoli e la loro noova elaborazione. 

Non sarà senza interesse di fare qualche confronto fra la 
edizione originale e la posteriore, fra i cinque articoli cioè 
della Gazzetta Universale c il libro di Janus. Ciò che fu 



0 Egli è avvenuto nondimeno il contrario: non mancano al- 
l'Autore i più villani oltraggi. 

(35) Mi sia qui permesso di servirmi delle parole di S. Agostino: 
« Ego fate or, me ex eorum numero esse conari, qui proflciendo 
- scribunt, et scribendo proflciunt. Unde si aliquid vel incautius, 
« vel indoctius a me positum est, quod non solum ab aliis, qui 
« videro id possunt, merito reprehendatur, verum etiam a me 
« ipso, quia et ego saltem postea videro debeo, si proflcio, nec 
« mirandum est, nec dolendum, sed potius ignoscendum, non quia 
« erratum est, sed quia improbatum. » (Ep. 143, ol. 7, ad Mar- 
cellinum.) 
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esposto in quelli offre in gran parie anche questo, ma l'uno 
non si confonde cogli altri. 11 nuovo titolo è al certo me- 
glio scelto che il primo; poiché non si tratta tanto della 
Civiltà Cattolica, quanto del Papa, come ora vien detto 
senza metafora, e con arrogante sentimento del proprio va- 
lore. Coloro, i quali avevano trovato nei cinque articoli un 
tono di scherno e di rabbia, e vi avevano per lo contrario 
rinvenuto una mancanza di ordine logico e di una calma 
dignitosa, potranno appena portare un più favorevole giu- 
dizio del riveduto lavoro di Janus. Delle Ire principali se- 
zioni, la dommatizzazione del Sillabo, il nuovo domina della 
Madonna, e l'infallibilità del Papa, l'ultima è soverchia- 
mente lunga, massime perchè vi si amalgama una quantità 
di cose, le quali non vi dovano che forzatamente il loro 
posto; perfino le tasse delle cancellerie romane non vi furono 
dimenticate (pag. 373). 

Dopo una prefazione di xix pagine noi siamo alla intro- 
duzione, la quale è interamente conforme all'articolo I del 10 
marzo. La prima proposizione ha sofferto un leggero cam- 
biamento di redazione. Essa suonava : 77 velo, il (/naie Ita co- 
perto la preparazione al grande Concilio generale, e i fatti 
• avuti di mira, e le conclusioni del medesimo (ora: e le in- 
tenzioni del medesimo finora, ecc.) incomincia a squarciarsi 
(ora: si è squarciato). La sicurezza nel rapportare sembra 
che abbia considerevolmente ingrandito. Quindi siegue, come 
nel precedente lavoro, la corrispondenza dalla Francia alla 
Civiltà Cattolica. Preposta al paragrafo del primo articolo: 
Cosila Civiltà Cattolica, la quale notoriamente, ecc., noi tro- 
viamo (pag. 2-4) una più lunga inserzione, la quale arreca 
una simigliarne corrispondenza dal Belgio al periodico ro- 
mano, e quindi dichiara che tali corrispondenze-articoli siano 
qualche cosa di più che semplici tasti, relativamente alle im- 
minenti sorprese dommatiche. Poi siegue (pag. 4 e 5) la so- 
stanza di quanto si è detto anche nel primo articolo intorno 
al carattere officiale della Civiltà, che è il Moniteur della 
Curia romana, di che la medesima viene indicata come la 
migliore e più sicura fonte per tutto ciò, che col Concilio si 
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ha di mira in Roma (1). Qui noi troviamo di nuovo un in- 
serto, nel quale in perfetta consonanza eolle indicazioni altrove 
date dal foglio auguslano vengono rappresentate le testimo- 
nianze dei moderni Concilii provinciali intorno alla infallibilità 
papale come provocate da Roma (pag. fi) (2), anzi viene sco- 
perto lutto il piano di campagna, mediante il quale il nuovo 
damma senza lunga discussione, come per opera di una bac- 
chetta magica, deve sortire da una delle prime Sessioni. I 
nostri autori potrebbero anzi nominare il Prelato inglese, il 
quale si è assunto di dare l'impulso (3). Ma, anche lascialo a 



(1) VAllg. Zeii. afferma anzi, che i fascicoli del Periodico ven- 
gono presentati regolarmente al Papa stesso prima della pubbli- 
cazione. Chi ora conosce in qualche maniera gli affari, i lavori 
del Papa, il numero delle udienze, ecc., sa come debba di ciò giu- 
dicarsi. 

(2) La revisione degli atti di tali Concilii si fa solamente allo 
scopo di escludere i Decreti contrari al ius commune, e specialmente 
al Concilio di Trento. Un ordine preventivo di esprimersi sopra 
questo o quel punto è una pura invenzione. Il P. Schneemann 
non ha voluto certamente diro ciò che tentasi di far discendere 
dalle sue parole, nè egli è così bene istrutto da poter essere testi- 
monio delle trattative corse coi rispettivi metropolitani. Le lettere 
di un illustre defunto, il quale fu più estetico che teologo, e che 
specialmente nei primi tempi della sua dimora dava a molti discorsi 
di Roma in buona fede cteca credenza, contengono più che una 
inesattezza; molte cose avrebbe egli stesso corretto, se avesse po- 
tuto prevedere la posteriore pubblicazione delle sue lettere, scritte 
agli amici. Egli non poteva sempre pensare di rettificar ciò che 
scriveva, subito appena sentito. A me stesso disse egli nell'au- 
tunno del 1857 a questo riguardo : « Tutti vogliono cose nuove 
da Roma, e di rado si è in stato di esibire il vero. » Plinio, lib. VI, 
ep. 16 fin., dice a ragione : Aliud est epistola™, aliud historiam, 
ai ini amico, aliud omnibus scribere. 

(3) Il Prelato inglese non è difficile ad indovinarsi da chi ha 
letto nell'art. Ili del 13 marzo : L'Arcivescovo Manning, il quale 
con Vinfuocato telo di un convertito si è dato alla teoria dell'in- 
fallibilità, manifestava poco fa, ecc. Cosi l'articolo IV del 4 marzo 
si esprime : < I vescovi inglesi seguiranno Manning, gl'irlandesi 
il Cullen, che è stato loro imposto e preposto da Roma. » 
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parte ciò, emerge indubitatamente dalla Civiltà Cattolica, 
che il Concilio è anzi tutto convocato per soddisfare i favoriti 
desiderii dell'Ordine dei Gesuiti e della parte della Curia da 
essi guidata (pag. 8). Colla specificazione di questi favoriti 
desiderii, che vengono quivi trattati in tre rapitoli, si ter- 
mina la introduzione. 

La dommatiizazione del Sillabo, di cui si occupa il primo 
capitolo, apparisce come un volere arricchire la Chiesa con 
un considerevole numero di nuovi donimi, i quali però (pre- 
supposta la definizione dell'infallibilità del Papa) non dovreb- 
bero essere che le primizie di una più ampiamente ricca rac- 
colta riservata ai tempi futuri (pag. 9) (4). Qui abbiamo già 
alcune aggiunte agli articoli della Gazzetta di Augusta, in 
ispecie un a«*sai significante cenno intorno all'anti-papa Bene- 
detto XIII residente a Peniscola, il quale vedeva tutta la Chiesa 
radunata solo nel suo castello (5). Al gesuita Schrader e 
stato associato (pag. 10) anche il suo confratello Schnccmann 
(pag. 11), essendosi risparmiato lo splendido paragrafo del- 
l'articolo Perchè se solamente un cieco attaccamento, ecc., per 
una posteriore discussione (pag. 49); il paragrafo intorno 
alla potestà coattiva della Chiesa ha provato delle importanti 
ampliazioni. Con sufficiente fedeltà sieguono poi le altre cose 
scritte nel n° 09 della Gazzetta Universale fino alla pag. 18, 
ove incominciava il n° 70. Alla pag. 19 è nuovamente alle- 
gato il P. Schneemann, quindi Schrader contro il Vescovo di 
Magonza. Mentre da una parte è conservato parola a parola 
il rimanente del n° 70, vengono dall'altra allegati ulteriori 
documenti dell'opto degli ultramontani verso le liberali isti- 



(4) VAllg. Zeit., 21 ottobre, pag. 4530, nota : « Presto sorgerà 
un nuovo culto: l'adorazione (!) di San Giuseppe. Diverse cose 
già lo accennano. Anche le corrispondenze da Roma ne par- 
lano, come parlano della corporale ascensione al Cielo di questo 
Santo ! » 

(5) Dopo l'esclusione dalla Chiesa delle classi colte, vi rimar- 
ranno solamente gl'incolti ; ma questa greggia fedele, che rimarrà, 
si subordinerà con arrendevolezza ai timonieri di Loiola. 
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tuzioni. Il principio poi dell'articolo IH (nel n° Ti) viene dalo 
in luogo più acconcio. La chiusura del primo capitolo la fa 
S. Francesco di Sales, il quale espresse la sua disapprovazione 
per quegli scrini i quali Imitano le questioni politiche, come 
p. es. quelle di una indiretta potestà del Papa sopra i Prin- 
cipi. Ma esso non costituisce per i gesuiti alcuna autorità 
(pag. 37) (6). 

Nell'articolo che siegue, intorno al nuovo domina della 
Madonna, noi rivediamo il principio dell'articolo II (nel n° 71) 
lino al secondo paragrafo, con airone variazioni ed aggiunte. 
Le [storiche leggende sopra la fama, che anche il corpo di 
Maria sia stato assunto in cielo, sono compilile coll'acccn- 
naisi a due scritti apocri li del tempo fra il quarto e il quinto 
secolo, al pseudo-Dionisio, e Gregorio da Tours. Restarono 
senza menzione le testimonianze patristiche, secondo le quali 
la morte della Madonna è slata miracolosa (7), come le 
Omelie di Modesto da Gerusalemme, di Andrea da Greta, 
di Germano da Costantinopoli, di Giovanni di Damasco (8), 
i quali nella Chiesa orientale godettero di tanta riputazione: 
nessun riguardo si è avuto delle opere di Benedetto XIV (9). 
La glorificazione di Maria non ispira al nostro Janus alcuna 
simpatia: egli ha più che abbastanza della Immacolata Con- 
cezione dichiarata solennemente da Pio IX per una divina 
rivelazione. Ma in contrapposto alle risoluzioni del Concilio, va- 
gheggiate colla sanzione del Sillabo, comparisce mollo innocuo 
l'annunziato nuovo domina della Madonna. Degno solamente 
di osservazione si è che trovasi qui di nuovo intiero il ca- 



(6) Essi lo citano però volontieri a loro favore, come p. es. 
Schneemann, spesso nominato da Janus, Il potere d'insegnare della 
Chiesa, p. 125. 

(7) P. es. Epiphan, Eaer., 78, n. 11. 

(8) Migne, PP. gr., t. LXXXVI, |p. 3277 e seg.; t. XCVII, p. 1046. 
1072, 1089 e seg.; t. XCVI, p. 697 e seg.; t. XCVIJI, p. 340, 348, 
360 e seg. 

(9) Bkned. XIV, De Festis, II, 8, n. 1 e seg. 
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ratiere dei Gesuiti (10), i quali hanno l'abitudine di disprez- 
zare l'antica tradizione ecclesiastica, il cui appetito, quando 
abbiano soddisfalla la prima brama, certamente aumenterà 
ancora, e probabilmente condurrà ad un'approvazione del 
probabilismo, e in generali; della dottrina morale dell'Ordine 
(pag. 39-53), di questa non mai risanata piaga della sua 
riputazione! (11) Ma non vogliamo sopra ciò trattenerci più a 
lungo. 

La lunga sezione La infallibilità papale, la quale contiene 
ancora molte altre cose, incomincia a pag. 40 coll'allegazione 
di Gretser e Gaetano (le parole dell' ultimo sono ripetute a 
pag. 308), i quali esprimono il pensiero principale del modo 
di vedere (Anschauung) degli ultramontani, che cioè, ogni qual 
volta parlasi della Chiesa, dei suoi diritti e dell'esercizio della 
sua potestà, debbasi sempre intendere il Papa, e solamente 
il Papa. La Civiltà Cattolica espone a dirittura le medesime 
cose. Ci si offre di poi la conclusione del primitivo articolo 
con alcune aggiunte intorno a questo modo «li vedere degli 
ultramontani, intorno alle condizioni degl'Italiani (12), ecc., 
nel che non viene dimenticato neppure il caso di Mortara, 
che è pure già slato da tanto tempo « onvenientemenle ap- 
prezzato dai canonisti (13). Come i grandi spiriti cospirano 
sempre insieme, co i Janus, relativamente alla romana brama 



(10) Intorno a questo tema pressoi Gesuiti moderni appena tro- 
viamo alcuni scritti. Degli Italiani vengono nominati gli scritti 
del benedettino Luigi Vaccari {De corpore Deiparae in Coeluvi as- 
sumptione), del minore osservante Luigi Buselli (La Vergine Maria 
vivente in corpo ed anima in Cielo), del P. Gaspare De Luise dei 
pii operarii (L'assunzione di Maria). 

(11) Dei numerosi scritti apologetici non ancora scientificamente 
confutati, fino a Riffe], Moufang, Magnus Iocham e del barone 
di Ketteler (Oli attacchi contro la teologia morale del Uury ; Ma- 
gonza, 1869), Janus non prende naturalmente la minima notizia. 

(12) Ciò che Janus azzarda a pag. 13-48 mostra bene grandi 
pregiudizi, ma nessuna perizia. Noi però non ci arrestiamo a cose 
accidentali. 

(13) Vedi il Katholik, 1859, pag. «4 e seg. — Archivio del Di- 
ritto canonico cattolico, tom. 4, disp. 5-0. 
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di dominare, alla quale dev'essere sagrificala ogni spiritìtale 
proprietà ed ogni tendenza dello spirito tedesco, conviene in- 
teramente, come in molte altre coso, con un filosofo catto- 
lico, il quale già da lunga pezza si è totalmente separato dal 
romanismo (14). Tutto il pensiero degli ultramontani, c'in- 
segna Janus (pag. 48), si concentra nella opinione della per- 
sonale infallibilità del Papa: qui viene ripresa dalla introdu- 
zione del primo articolo la preziosa dottrina, che nel nuovo 
contc-to era stata lasciala in disparte, che cioè colla vittoria 
di questa opinione viene creato un nuovo principio di una 
smisìirata portata; principio, che abbraccia al tempo stesso 
tutto il passato, e comprende lutto l'avvenire; principio, che 
lostochè sia reso inattaccabile padroneggerà per l'avvenire gli 
spiriti, e costringerà all'assoluta soggezione ad ogni sentenza 
papale nella sfera della religione, della moi'ale, della poli- 
tica (!), della scienza sociale, poiché di una intromissione del 
Papa nella sfera altrui non può essere allora più questione, 
competendo solamente a lui, al Papa infallibile, esclusiva- 
mente a lui di determinare a proprio talento i confini del 
suo insegnamento e del suo operare, ed ogni di lui determi- 
nazione riporterebbe in se stessa la impronta della immunità 
dallo errore. Colle medesime parole come colà, e solamente 
con alcune aggiunte, vengono dipinte le. orribili conseguenze 
del domina della infallibilità, al che giustamente collegasi 
l'ulteriore seguito dell'articolo II, n. 71 (La infallibilità del 
Papa definita come articolo di fede dal Concilio, ecc.). Lo 
spiritoso ingegno di quella Teologia, che diventa sempre più 
talmudica, ha qui pure trovato il suo posto. Ciò, che nel 



(14) G. Froschhammbr, il diritto della propria persuasione; 
Lipsia, Fues, 1801), pagina 229, 230. — Intorno alla esigenza dei 
tribunali vedi il medesimo, pagina 216; e Janus, pag. 195, 236 
e seguenti. (Come si sa, Lasalle ha molto meglio apprezzato le di- 
verse condizioni dei tempi moderni e del medio-evo.) Sopra la 
resistenza alla scienza vedi Froscuhammbr, pag. 220; Janus, pa- 
gina 17, 280 e altrove. Intorno alla Inquisizione ed alla intolle- 
ranza vedi Frosohhammer, pag. IMI. Janus, pag. 14, 18 e se- 
guenti, 254 e seg. 
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seguilo erasi brevemente indicato nell'articolo II intorno agli 
errori e alle contraddizioni papali, come pure nell'articolo HI 
intorno alla genesi della teoria dell'infallibilità, e delle falsi- 
ficazioni (alte nell'interesse di essa, è slato ora tessuto in 
una lunga dissertazione. Da qui in poi regna fra il leslo ori- 
ginale e il rimpastato una generale diversità, e pochissimo 
resta che sia in concordanza. Ci viene delinealo un orrendo 
quadro del Papato del medio evo, e dello Slato da esso allora 
crealo; la natura dei legali, e la collazione del Pallio, gli 
appelli, le esenzioni e le dispense, le riserve e il giuramento 
di ubbidienza, la inquisizione e i processi delle streghe; breve, 
tutti i possibili terrori ci vengono messi innanzi agli occhi 
con variopinta miscea, mentre dall'altra parte vengono tolti 
dal quarto e dal quinto dei primi articoli diversi episodii 
degli ullimi quattro secoli, e rappresentati in forma alquanto 
variata. 

Una nuova elaborazione degli articoli comparsi neWAUgr- 
meine Zeilung, corredata della indicazione delle fonti dei do- 
rmenti, era a noi stata promessa. Ma precisamente in quei 
luoghi, nei quali si sarebbero maggiormente richiesti i docu- 
menti tolti da buone fonti, essi fanno difetto (15), mentre se 
ne trovano alcuni ove non erano punto necessairi. Molte prò 
posizioni enunciate negli articoli , delle quali noi avremmo 
desiderato di avere migliori prove, sono ora completamente 
omesse. Citeremo alcuni esempi: 1° Alla chiusura del secondo 
erasi affermato, riferendosi ad un documento diplomatico dei 
22 luglio 1609 esistente nella Biblioteca imperiale di Pa- 
rigi (16), avere il Papa Paolo V sagrificato alle prelese del 
suo potere politico anche la speranza di una nuova riunione 
dell'Inghilterra a Roma, come ne aveva a lui fatta l'offerta 



(15) Per es., la proposizione a pag. 181 : Ogni volta che il Papa 
emanò una nuova Legge, calcolò la Curia die cosa le sarebbe en- 
trato per le occorrenti dispense, ecc. I documenti per questori** 
quolies nou potevano essere facilmente allegati. 

(16) Anche dei tesori del Vaticano poteano far uso gli amici di 
Janus, pag. 382, n. 407. 
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Giacomo I. Ciò apparve inverosimile alla stessa redazione 
delYAWj. Zeitung: tanto più sarebbe stato necessario di pub- 
blicare il documento. Il non essersi ciò fatto, Tessersi anzi 
abbandonata l'intiera asserzione, non può fondatamente spie- 
garsi con ciò, che non siasi voluto dare maggior credenza 
al sospetto espresso da un pubblicista cattolico intorno all'au- 
tore degli articoli (•). 2' Nel terzo articolo, n° 1% era stata attri- 
buita ad Alessandro 111 la dichiarazione che « l'adulterio » com- 
messo da un prete sia in esso peccato più lieve, di modo che 
non potesse egli a causa del medesimo venir deposto, nè sospeso 
dal proprio Vescovo. Non si aggiunse però ove Alessandro 111 
avesse ciò detto. Alcuni portarono il pensiero al c. 4, At si Cle- 
rici, nel titolo delle Decretali De Iudiciis (11, 1); ma da questo 
non può provarsi una tale proposizione (17); altri pensarono 
alla Decretale Significasti, nella quale però si tratta di un 
prete accusato, ma non ancora convinto, per il quale il Papa 
prescrive la purgazione canonica in maniera che, s'egli non 
si purghi, debba esser sospeso (18). Qui, come si vede, Ales- 
sandro III era villanamente calunniato. Ora nel Janus manca 
intieramente quel passo, senza che sia stato reintegrato nel- 
l'onore il calunniato Pontefice. 3° Nel quinto articolo narra 
vasi : Perchè alla Chiesa tedesca al Concilio di Trento restasse 
chiusa la bocca, aveva Paolo IH con un Breve speciale in 
contraddizione agli usi dei primi Concila ordinato che ai suoi 
procuratori non fosse accordato il diritto di votare. A questo 
venne risposto (19) : È precisamente vero il contrario; Paolo IH 
aveva emanato un Breve, quo bnscohs Germaniae indulce- 



(') Questa circostanza aggiunge peso all'asserzione di un gior- 
nale bavarese che aveva asserito che autore di quegli articoli 
fosse il Dollinger , il quale aveva avuto occasione di fare degli 
studi e delle ricerche nella biblioteca imperiale di Parigi. 

(17) Foglio Pastorale d'Augusta, n. 20 del 15 maggio 1869. 

(18) Foglio Pastorale dì Bamberga, n. 23 dei 5 giugno, intorno 
al cap. V,De Adult., v. 16; Confer. Farinac, Praxis crim., P. V, 
q. 40; Rbiffenstubi., h. t, § 1, 4, 14. 

(19) Foglio Pastorale di Bamberga sopra citato 
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BATTO usus suffragi! per procuratorem ; iti esso i Tedeschi 
erano anzi favoriti a preferenza delle altre nazioni, di mòdo 
che i legali per timore di gelosia delle medesime ne trat- 
tennero la pubblicazione (20). Ora manca anche questo passo 
nel Janus, sebbene la generale imputazione di maltrattamento 
dei Tedeschi da parte di Roma sia fedelmente conservataci). 
4° Ciò che nel quarto articolo leggevasi intorno a De 
Maistre e La Mennais è lasciato fuori ; forse l'aver voluto 
spiegare la catastrofe del secondo col domina della infallibilità 
è sembrato troppo insufficiente ed azzardato. 5° Anche le 
indicazioni intorno alla Dichiarazione del 1682, e la confu- 
tazione dell'ipotesi della infallibilità fatta dal La Luzernc, di 
cui erano adorni i medesimi articoli, non sono state ripro- 
dotte. È stato forse perchè l'opera di mons. Marct, che dovea 
vfcder ben tosto la luce (22), anche per la Germania offre 
un compenso ? 0 perchè le nuove ricerche storiche (23) rappre- 
sentano l'origine di quella Dichiarazione in un meno favore- 
vole aspet'o? 6' La stessa citazione di uno scritto dell'ora- 
loriano Laderchi (parimenti all'articolo IV) è stata omessa ; 
forse perchè il fatto allegato non è interamente esatto, o 
perchè lo scritto (24) attacca severamente certi critici, i quali, 
senza alcuna moderazione, senza rispetto per la Chiesa e per 
il domina, trascinano maniaci tutto nella polvere alla guisa 
dei razionalisti, ed ai quali potrebbe convenire meglio il 
nome di arci- o pseudo-critici ? 7° Che la conclusione dei 
cinque articoli, la quale notava l'imminente Concilio ecume- 



(20) Pallavicini, Hist. Cono. Trid. y L. VI, c. 2, n. G, 7. 

(21) Rag:. 232 seg., 313, 315, 323, 329, 351, 189, 300, 3GG. A ciò 
devesi paragonare lo scritto: Imperalorum, imperiique principimi, 
ac procerum , totiusque nationù germanica* gravamina adversus 
Sedem romanam, totumqiw ecclesiasticum ordinem ernia ex actis 
a Jacj. Frideric. Georgi; Frane, et Lipsiae, 1725, 4. 

(22) Le Concile général et la paix religieuse, Paris, Plon, 2 t,, 
annunziata neWAllg. Zeitung, 28 settembre, foglio principale. 

(23) Charles Gérin, Recherches historiques, Paris, 1869. 

(24) La critica d'oggi, ossia l'abuso della critica odierna di 
Giac. Laderohi; Roma, 1726, 4, p. 81, 88, 100. 
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nico utt Sinodo di adulatori (Schmeichlersynode) accanto al- 
l'antico Sinodo dei ladroni (Ràubersynode) (') sia stata eli- 
minata, noi vogliamo volentieri considerarlo come un sin- 
tomo di rinsavimonto, ed una sopravvenuta maggiore mode- 
razione. 

Io dovrei scrivere un libro grande tre volte tanto quanto 
quello di Janus, se volessi sottoporre a critica le singole 
asserzioni, massime nella seconda metà dello scritto. Impe- 
rocché l'accusa esigo, generalmente minore spazio che la di- 
fesa, e nelle controversie storiche è necessario da una parte 
di ridurre al loro vero valore le testimonianze arrecate dal- 
l'avversario, e dall'altra parte nominare esattamente le op- 
poste, sia a disegno, sia per imperizia lasciate. Inoltre gli at- 
tacchi sono regolarmente diretti a punti singolari staccali dal- 
l'insieme del loro nesso, ed isolati; cosi che a respingerli do- 
vrebbesi sempre i inviare al contesto nel suo tulio, che non 
si presenta ad ogni lettore dello scritto, che io comballo, 
nella sua piena chiarezza. Io dunque, anche non lenendo 
conio di altri lavori, ai quali mi trovo obbligato, debbo li- 
mitarmi a trattare di alcuni dei punti più interessanti con 
maggior diffusione, di altri più brevemente, lasciando il reslo 
ad altri censori. Mi sia qui lecito di esprimere il desiderio, 
che dall'autorità ecclesiastica, specialmente rispello ad una 
scuola storica, che per quanto parziale è diretta però con 
molto spirito, e che colla più grande attività s'impadronisce 
delle questioni ecclesiastiche, vogliasi procedere alla ripri- 
stinazione di alcuni esercizi ora negletti, e che superano 
le forze dei singoli individui, e che alla cultura degli sludi 
storici per parie del Clero sia rivolta una maggiore atten- 
zione. Se è egli una disgrazia che manchino tanti storici di 
una coltura dommalica e canonica, è anche una calamità se 
tanti teologi molto versali negli studi dominatici non siano 
istorici. 



(*) Noto nella Storia sotto i titoli di Synodus Predatoria, La- 
trocinium evhesinum 
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III. 



La doiumatizzazione del Sillabo. 



Pensiero orribile, e di una portata che il lettore può ap- 
pena rappresentarsi alla mente! « Per parlare seriamente : la 
lotta, che ha inaugurato i Enciclica del 1864, dev'essere conti- 
nuala-con nuovi sforzi, e con un appello a tutte le forze della 
Chiesa e a tutti i mezzi — la guerra contro la coscienza co- 
mune, e contro il sentimento del diritto dei popoli della mo- 
derna civiltà e le istituzioni, che ne sono nate. » (Pagina 20.) 
Debbonsi, cioè, dal Concilio ecumenico definire in forma di 
positive sentenze ed affermative dottrine le ottanta propo- 
sizioni condannate nel Sillabo aggiunto all'Enciclica delt'8 
dicembre 1864, ebe vai quanto dire: le proposizioni con- 
traddittorie alle proscritte sentenze debbono ricevere il carat- 
tere di dottrina di fede. Ora, essendo le proposizioni rigettate, 
secondo l'opinione di Janus, l'espressione della coscienza co- 
mune e del sentimento del diritto della odierna cultura dei 
popoli e delle istituzioni clic ne sono nate, ed essendo dai 
Gesuiti, gli autori intellettuali del Sillabo (1), combattute ad 
oltranza, ne siegue che si creeranno nuove dottrine di fede, 
le quali saranno interamente rigettatoli, irragionevoli, sciocche 
in sommo grado, di guisa che dovrà contro esse ribellarsi ogni 
cuore cristiano. 

Se le supposizioni qui espresse avessero qualche fonda- 
mento, dovrebbe certamente affannarsene anche il più fervente 
cattolico ; egli dovrebbe sentirsi sconcertato per riguardo alla 



(1) Cosi Janus, pag. 26, del tutto conformemente allo scritto: 
Dilucidazione dell'Enciclica papale, Lipsia, 1865. 



Digitized by Google 



sua Chiesa. Che ciò però, la Dio mercè, non sia fondato, è 
facile il dimostrarlo. 

Primieramente è una falsa supposizione, che le contraddit- 
torie lesi di tutte le proposizioni condannate nel Sillabo pos- 
sano diventare propriamente dottrine di fede (pag. 9). Queste 
tesi sono in massa notate come errori, per verun conto però 
come dottrine eretiche. Ve ne sono fra di esse alcune, le 
quali in una speciale classificazione sarebbero solamente no- 
tate come false, temerarie, ecc. (2) ; come per es. distinguesi 
nei 39 articoli di Martino V relativamente agli errori di 
Wiklefo ed Hus (3). La proposizione 12 del Sillabo, [decreti 
della Sede apostolica e delle Congregazioni romane impedi- 
scono il libero progresso della scienza, può essere bensì cen- 
surata come falsa, temeraria, scandalosa, ingiuriosa per la 
S. Sede e per tutta la Chiesa, non mai però siccome eretica; 
essa non va direttamente ed immediatamente contro la rive- 
lazione, o contro verità definite dalla Chiesa. Solo il contrad- 
dittorio di una proposiziono eretica può essere riguardato 
come domma. Sembra che Jamis non abbia mai sentito alcun 
che di tutto questo. 

In secondo luogo è una presupposizione teologica inammis- 
sibile di prendere l'opinione del mondo moderno per pietra 
di paragone (PrufsteinJ delle verità cristiane, di mettere al 
posto della regola della fede e dell'insegnamento ecclesia- 
stico la cosi detta coscienza comune, e il sentimento del di- 
ritto dei popoli civilizzati. Ognuno sa, cosi fra i protestanti 
come fra i cattolici, che lo spirito del mondo moderno si ò 
molto allontanato dal cristianesimo, ed ha in sè accolto (4) 



(2) Vedi Dbnzinger, EncMrid., ed. IV, Praef., p. IX. 

(3) Dknzingbr, 1. c , p. 194, n. 555, interrog. IL 

(4) Ciò viene dimostrato dai lamenti intorno al mondo, nemico 
della fede, sopra lo Stato, che cammina a grandi passi verso la 
scristianizzazione, sopra la legislazione, che fa totale astrazione 
dalla religione, sopra le predominanti tendenze materialistiche 
del tempo, ecc., che noi sentiamo da per tutto, e non solamente 
nelle prediche, ma anche nei trattati, negli scritti e nei giornail. 
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molti elementi anti-cristiani. Abbia pure molto di bene e di 
ammissibile in sè, egli è però accuratamente da distinguere 
dal cattivo c dal non ammissibile, nè devesi condannare cieca- 
mente tutto il moderno, nè glorificarlo senza ragione. Ma 
esso nella sua totalità non sarà mai per essere la norma e 
la pietra di paragone del cristianesimo; esso piuttosto dev'es- 
sere secondo questo valutato e giudicalo, in quanto si rife- 
risce alla sfera religiosa, la quale per i fedeli dev'essere la 
più alta. Guai al cristianesimo se dovesse dirigersi secondo 
la moderna civiltà degli Stati, e se dovesse modellarsi alle 
massime che dominarono dopo il 1789 o dopo il 1793! 

Una terza falsa supposizione si è, che il Sillabo, solenne- 
mente accettato dall'Episcopato, contenga quelle mostruosità 
che si sono volute in esso ravvisare, e per le quali molle 
anime spiritualmente dipendenti dalla stampa giornalistica 
sono slate messe in ambascia. Alcuni laici cattolici desidera- 
vano bene una più precisa e più positiva dichiarazione di 
quel documento, perché essi lo consideravano cosi spesso come 
equivoco e male interpretato (5), massime perchè solamente po- 
chi potevano rimontare agli scritti ed allocuzioni apostoliche, 
dalle quali le singole tesi sono state tolte. II dilucidare queste 
da quelle secondo tutte le regole non solo è permesso, ma 
prescritto. La civilizzazione, il progresso, col quale il Papa 
non può riconciliarsi e imparentarsi (Sillab., 80. Vedi Janus, 
pag. 22, seg.), è, come risulta chiaramente dal conlesto del- 
l'Allocuzione del 18 marzo 1861 quivi allegata, solamente 
quel riprovevole sistema, il quale sotto il pretesto di civiltà 
e di progresso muove guerra e tenta di distruggere la Chiesa, 
come si è fatto valere nella più aspra maniera in Italia; essa 
non è vera, ma falsa civilizzazione, e merita piuttosto il 
nome di barbarie (6). 



(5) Presso i protestanti, come Guizot (Mcditationt sur Vitti 
actuel de la religione Paris, 1866), ciò era più facile e spiegabile. 

(6) Vedi Kettelkb, La Germania dopo la guerra del 1866, pa- 
gina 142 e seg. 
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Altrimenti al certo pensa Janus. Ma chi ha detto e chi 
ha provato che lo « scopo del Sillabo » è di innalzare a 
principii generali, coll'introdurle ed accoglierle nella regola 
generale della tede, quelle proposizioni le quali prima si ri- 
ferivano solamente alle condizioni concrete ed agli avveni- 
menti di un paese (pag. 21), c ciò senza vcrun rispetto alle 
date circostanze ed ai diritti storicamente fondati? Chi ha 
dello o dimostrato che secondo queste proposizioni si cam- 
biano (osto tutte le leggi esistenti e tulle le Costituzioni , e 
che i Vescovi debbonsi obbligare a lavorare alla rovina di 
esse? (pag. 32). I principii giusti sono dappertutto i mede- 
simi, ma i principii e la loro applicazione debbono essere 
ben distinti. Qui noi incontriamo una quarta falsa supposi- 
zione di Janus. 

Poiché la Chiesa deve rigettare in principio dal suo punto 
di vista dommatico alcune cose, le quali poi nella pratica, per 
questo appunto che appaiono come il male minore, nè può 
nè vuole eliminare. La unità della fede in un paese pura- 
mente cattolico è per essa un bene in sommo grado (7), e con 
piena ragione ; da ciò però sieguc solamente che, ov'essa 
(unità di fede) esiste, dev'essere protetta ; ma non ne siegue 
per ver un conto che dov'essa, per la forza delle circostanze, 
è perita, debba nuovamente rialzarsi senza riguardo alle con- 
seguenze che ne deriverebbero, o ai diritti degli acattolici , 
ciò che rieppure affermarono i più rigorosi teologi (8). La 
Chiesa non cambia le sue massime come le dame moderne 
gli abiti, o i moderni dotti le loro opinioni ; ciò che per 
essa fu vero in antecedenza, lo è anche oggi ; il « mondo » 
può cambiarsi, essa resta ai suoi principii, ai quali appar- 
tengono in prima linea quelli della morale generale. Quando 
Gregorio XVI emanò l'Enciclica del 15 agosto 1832 (pag. 27). 



(7) Vedi DÒllingeb, Kirche und Kirchen, pag. 88; Walter K. R., 
§ 56, XI edizione. 

(8) Vedi Martin Brccan, Diteli, de primat. reg., L. Ili, c. 8, 
n. 14 ; De flit haereticis serranda, L. II, c. 10 ; Maldonat, in 
Matth., c. 13. 
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appena una voce si levò contro di essa; quando Pio IX in- 
culca fedelmente le stesse massime del suo Predecessore, si 
solleva contro di lui una rumorosa tempesta. E il cosi odiato 
coattivo potere se lo attribuisce la Chiesa (p. 10) solamente 
da ieri, solamente dal 1864? Non lo ha essa in ogni tempo 
mantenuto ? (9) Ma il modo dell'applicazione fu ed è diverso, 
le pene spirituali furono e* sono ordinarie, ma assai rare le 
temporali. Quando Jann$ } tra i mezzi-di castigo di cui trat- 
tasi presso lo Schneemann, mette in rilievo le battiture, esso 
può esser sicuro che esse non sono oggi giorno applicate da 
verun Vescovo, sebbene egli creda che altre volte fossero de- 
crelafc non senza autorità dai Vescovi e dai Sinodi (10), come 
avveniva dell'esilio (11), del carcere, delle multe pecuniarie. 
La Chiesa non rinunzia in principio ai diritti che essa ha una 
volta esercitato, e la cui pratica in maniera corrispondente alle 
circostanze — fosse anche solamente in Africa — può tornare 
ad essere necessaria. Il concludere da ciò ad una rivoluzione 
in tutti gli ordini civili vagheggiata dalla Chiesa, non è per 
veruna maniera giustificabile. Un sofisma ancora maggiore 
si è quando (pag. 14) dalla proposizione 23 del Sillabo s'in- 
ferisce in forma positiva: I Papi non hanno mai oltrepas- 



(9) Vedi il cappuccino Geremia A. Benebtis, PriviUg. S. Petri 
Rom. Pontifici collatorum Vindiciae, P. II, tom. VI, Romae, 1761, 
art. 6, p. 550 et seq.; — De potestate coactiva, scriito settimanale 
cattolico di Wurzburg, 1854, n. 49 e 50. 

(10) AtJG., ep. 133, n. 2, ad Marcellinum tribun.; Opp. II, 396, 
Venet. 1729. t Tantorum scelerum confessionem... virgarum verbe- 
ribus eruisti, qui modus et saepe etiam in iudiciis solet ab Epi- 
scopis adhiberi. » Cypran., In vita S. Caesarii Arelat. Sur., 27. 
Aug., t. IV, pag. 927, Colon. Agr., 1583; S. Grbo. M., L. IV, 
ep. 27, ad Januar.; L. IX, ep. 65, ad eund.; L. XI, ep. 71, ad 
Anth., Opp. II, 707, 782, 1177, ed. Paris, 1706 ; Cassian., Iust. IV, 
16; Pali.ad., Hist. Laus., c. 6; Cono. Agath., 506, c. 38, 41; 
Matiscon, I, 581, c. 8; Narbon. 589, c. 13. (Hefelb, Storia dei 
Conc. t II, 638; III, 33, 50, 51.) 

(11) Conc. Aurei., IV, a. 541, c. 29; Tolet, XII, 681, eli. (Hb- 
fblk, II, 760; III, 289.) Grbo. M., L. XI, ep. 71 cit; c. 23, d. 63; 
c. q. c. III, q. 4; c. 3, c. ead. q. 5. 
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salo i con/ini della laro potestà, mai usurpato i diritti dei 
Principi; ogni cattolico dunque dovrà per l'avvenire ricono- 
scere, ogni maestro del diritto di Stato (sic) e di teologia inse- 
gnare che i Papi anche adesso possono a loro talento deporre 
i Re, donare intieri regni e nazioni a loro piacere. Poiché in 
sè il discorso della proposizione riferiscesi solamente al Papato 
e non al futuro e al presente, per rendere possibile un'appli- 
cazione di essa, converrebbe supporre perfettamente eguali 
giuridiche circostanze ; bisognerebbe inoltre dimostrare che gli 
atti relativi dei Papi siano stati emanati secondo il suo puro 
talento senza alcun titolo di diritto ; imperocché da una parte po- 
trebbero allegarsi molti titoli di diritto, come, per es., relativa- 
mente ai regni vassalli la ragione feudale, e ad ogni uomo sin- 
cero è in generale evidente che i Papi nel medio evo potevano 
con pieno diritto operar qualche cosa, che ora non potrebbe più 
verificarsi con eguali ragioni, e che dall'altra parte anche i teo- 
logi curialisli i più rigorosi hanno impugnato (12), che possa 
il Papa deporre a suo piacere i Re; nel che essi non hanno 
per verun conto inteso di giustificare ogni fatto di ogni Papa. 

In generale l'arte e la maniera del nostro Janus nello ad- 
durre le prove — per dirlo delicatamente — è più che 
strana. Egli allega, per esempio (pag. 20, 22\ il Vescovo di 
Magonza corretto dai Gesuiti, e v'intreccia una patetica de- 
clamazione sopra la indegna schiavitù dello spirito, decretata 
dal partito romano- gesuitico verso i cattolici tedeschi. Il fatto 
genuino è questo. Una proposizione tolta da un precedente 
scritto del distinto Prelato (13) era in una pubblicazione di 
Vienna intorno al Sillabo, la cui prefazione e forse la intera 
redazione è d?l P. Schrader, indicala , 14) come non più op- 



(12) Bianchi, Della potestà e della polizia della Chiesa, Roma, 
1745, I, L. I, § 8, n. 1, p. 78; § 5, n. 1 e seg.; § 14, pag. 116 e 
seg. ; § 15, pag. 122 e seg. ; $ 21, n. 5 e seg\, p. 187 e seg.; L. II, 
§ 11, p. 322, 323. 

(13) Freikttt, Autotitàt und Kircke, Magonza, 1862, pag. 155. 

(14) Ber Papst und die modemen Idetn, MagoDza, 1865, II fase, 
pag. 33. 

3 



portuna a ripetersi dopo l'Enciclica, al che segui una dichia- 
razione più specifica da parte del Vescovo autore (15). Quel 
passo del barone di Ketteler suonava: Non evvi alcun prin- 
cipio fisso, il quale impedisca ai cattolici di essere di opinione 
che sotto date circostante (16) la potestà civile faccia otti- 
mamente di accordare piena libertà religiosa accompagnata 
da una restrizione (la negazione cioè di un Dio personale e il 
pregiudizio della morale). Cosi suona il testo in parola. Ma 
qualche cosa affatto diversa ci porge il Janus, il quale (pa- 
gina 20) fa dire al Vescovo « che la Chiesa onora tanto la li- 
bertà di coscienza e la libertà religiosa, che essa respinge come 
cosa immorale e perfettamente inammessibile ogni esterno co- 
stringimento verso tutti coloro che non appartengono ad essa; 
che nulla è più alieno dalla Chiesa, che voler fare del potere 
ecclesiastico un esterne uso punitivo anche contro coloro i quali 
essa considera, perchè battezzati, come suoi membri; che la 
Chiesa piuttosto possa lasciare alla più libera determinazione 
di ciascuno, se voglia volgersi alla sua credenza; die sia una 
assurdità se si vuol far credere ai protestanti che essi avreb- 
bero a temere dalla Chiesa cattolica una forzata conver- 
sione, ecc. » — Queste non sono le proposizioni sopra le quali — 
il Vescovo è stato illuminato dal Sillabo e dal suo commenta- 
tore Schrader — quelle che poscia egli spiegò. Come è giunto 
Janus a portare in mezzo proposizioni affatto diverse? È 
stala illusione? E stata falsificazione? Noi non vogliamo de- 
cidere. 

Ciò che gli autori dicono, senza aver il minimo riguardo 
a quello che da lunghissimo tempo si è osservato in propo- 
sito dai teologi e dai canonisti (17), sopra la condanna della 



(15) Deutschland tor und nack dem Kriegc von 18t56; Magonza, 
1867, p. 134. 

(16) Queste parole avrebbero meritato da parte del critico un 
più accurato esame. 

(17) DOllinger, opera citata, pag. 49 e seg. In verità il Papa 
non ha protestato per ciò che egli forse non volesse alcuna giusta 
pace fra protestanti e cattolici — tutta la storia posteriore ha di- 
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pace weslfalica pronunziata da Innocenzo X, e la dichiara- 
zione di Pio VI intorno alla disapprovazione della medesima 
(pag. 33 e 34), è stato già meritamente apprezzato da un 
cattolico periodico (18), come pure ciò che mettono innanzi 
intorno alla condotta di Innocenzo IH rispetto alla Magna 
Charta d'Inghilterra, pretesa veneranda proava e progeni- 
trice delle Costituzioni europee, senza il più lieve cenno alle 
speciali circostanze di diritto (pag. 25 e seg.). A constatare 
le idee di Pio Nono, in ordine alla potestà punitiva della 
Chiesa, oltre alla condanna degli scritti del professore tori- 
nese Nuylz, i quali difendevano dottrine già da lunghissimo 
tempo riprovate, vengono allegati ancora due speciali docu- 
menti (pag. 13). Noi leggiamo quivi : 1° Nel Concordato 
concluso nel 1863 coi liberi Stati dell'America meridionale 
fu nell'ottavo stabilito che i magistrati civili abbiano ad 
eseguire senza potervìsi rifiutare ogni pena decretata dai tri- 
bunali ecclesiastici. Vi sono ora, come diversi liberi Stali 
dell'America meridionale, cosi diversi Concordati coi mede- 
simi. Noi conosciamo quello di Bolivia del 29 maggio 1851 
in 29 articoli, quello di Guatemala e Costarica del 7 otto- 
bre 1852, quelli di Nicaragua del 2 novembre 1861 e di 
San Salvador del 22 aprile 1862, ambedue pubblicali sola- 
mente nel 1863 (19). Sembra che da Janus siasi inteso uno 
degli ultimi. Ma dell'allegata disposizione non iscorgesi alcuna 
traccia. L'ottavo articolo tratta dell'indulto concesso al pre- 
sidente di alcune nomine; negli articoli 13 e 16 è parola 



mostrato il contrario — ma perchè trattavasi, ed era per lui nel 
fatto un alto dovere di protestare contro un principio profonda- 
mente immorale e anti-cristiano, il quale era posto a base di tutta 
questa conclusione di pace in ordine alle stipulazioni religiose. 
Io intendo il sistema territoriale, ovvero il principio cuius regio 
illius et religio. Vedi Philipps, Diritto ecclesiastico >> III, § 141, pa 
gina 465-477; Walter, Diritto eccl., § 113. 

(18) ITistorisch-polit. Blatter, tona. 64, fascio. 4, pag. 320 e seg. 

(19) Acta Pii IX, voi. I, pag. 452 e seg., 509 e seg.; Prof. Sbntis 
ueWArchivit del Diritto ecclesiastico cattolico, 1864, t. XII, pa- 
gina 225 e seg. 
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della giurisdizione (20), la quale compete alla Chiesa nelle 
cose spirituali, e la quale nelle cose civili degli ecclesiastici 
viene lasciata al tribunale civile, come nelle cause criminali, 
coll'assistenza di due giudici ecclesiastici in seconda e terza 
istanza, mentre ai Vescovi è riconosciuto l'esercizio della 
potestà punitiva contro ecclesiastici dimentichi del proprio 
dovere. Il Concordalo di Guatemala ha all'articolo 15 sola- 
mente l'aggiunta che nelle controversie fra ecclesiastici deve 
essere esibito un certificato vescovile intorno ai precedenti 
tentativi di conciliazioni per parto dell'ordinario, senza di che 
il magistrato civile non deve accettarne la trattazione giuri- 
dica. E' sembra che Janus non abbia compreso il testo, o di 
averne avuto una inesatta relazione ; 2° In uno scritto di 
Pio IX al conte Duval Reaulien, che /'Allgemeine Zeilung 
pubblicò il 13 novembre 180 '*, viene espressamente conservala 
alla Chiesa (naturalmente deve dirsi : alla Curia romana) la 
competenza sopra il governo delta società tirile, la sua giu- 
risdizione, il suo diritto di intromettersi DIRETTAMENE E 
NEGLI AFFARI DELLO STATO. Il relativo passo dello 
scritto dcWAllgemeine Zeilung, solo in sinopsi in altri luoghi 
riferito, scritto che il Segretario delle ledere latine ai 22 ot- 
tobre 18G4 inviava al nominato Conte per ordine del Papa 
in occasione della sua opera : La libertà dell'errore nello 
Stato moderno, suona, secondo il testo del foglio augustano, 
cosi : « Alcuni, i quali concedono la sottomissione ad ogni 
decisione della Chiesa negli affari della religione e della mo- 
rale, vogliono sottrarre alla sua competenza il Governo della 
società civile, addandosi in ciò a quella del proprio giudizio, 
aitasi che anche il Governo civile non fosse, soggetto alle leggi 
della giustizia e della verità, e quasi che il miglior Governo 
dei popoli non fosse designato anche nella Sacra Scrittura, la 
cui interpretazione compete allo Chiesa. Altra cosa è dire : 
lo Stato deve regolarsi secondo le leggi della verità e della 
giustizia annunziate dalla Chiesa — ciò è nella natura dello 



(20) Skntis, luogo citato, pag. 237 e seg. 
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Stato veramente cristiano, concesso deve essere (21): — al- 
tra cosa è di asserire : la Chiesa devesi direttamente intro- 
mettere nella sfera dello Stato. Nel loro conlesto le parole 
non provano ciò che vuoisi da Janus. Esse conservano alla 
Chiesa la competenza del giudizio e della decisione, non la 
competenza della diretta intromissione. La Chiesa non ha mai 
potuto riconoscere la proposizione, che esistono diverse leg^i 
della morale per la totalità, per lo Slato, ed altre per gl'in- 
dividui ; perciò essa deve esigere anche dai rappresentanti 
della potestà rivile di seguire queste leggi come le annunzia 
la Chiesa. Se essa volesso abbandonar* questa esigenza, do- 
vrebbe allora rinnegare se medesima. Ma chi dominalo dal- 
l'idea, che la Chiesa, ovvero la Curia particolarmente, dopo 
l'Enciclica e il Sillabo del 1864, a null'altro miri se non al- 
l'annientamento dello stalo moderno, ed alla ripristinazionc 
dell'assoluto dominio gerarchico del medio evo sopra di 
esso (22), si sforzerà ad inteiprelar lutto nel senso corri- 
spondente a questo suo modo di comprendere. 

Sopra egualmente deboli fondamenti poggia ciò che Janus 
soggiunge immedialamenle dopo questi cosi detti documenti: 
Così dopo riò si trovano in una grande illusione coloro i 
quali credono che nella Chiesa lo spirito biblico e cristiano 
antico ha preso il sopravvento su quelle opinioni del medio 
evo, secondo cui essa sarebbe un istituto di forza, e potrebbe 
condannare ancora al carcere, al patibolo, al rogo. Al con- 
trario queste dottrine debbono ricevere una nuova sanzione 
dall'autorità di un Concilio generale ; e quella favorita teoria 
dei Papi, che cioè essi possano costringere i principi e i ma- 
gistrati, sotto pena di scomuniche e delle sue conseguenze, ad 
eseguire le sue sentenze di con fìsca, di carcere e di morte , 



(21) At o., Ep. 48 ad Vincent.: « Serviant reges terrae Christo, 
etiam leges ferendo prò Christo. » Cf. c. lit. Pesil., II, 92, ep. 185, 
al. 50, ad Bonif.; Grkg. M., L. II, ep. 11, ad Maurit. Imp.; Lbo M., 
ep. 125, al. 75, ad Leon. Aug.; Bossurt, Sermon. sur l'unité de 
VEglise, (Euvres compi., IV, 306. 

(22) G. Froschhammbr, loc. clt., pag. VI. 
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debba diventare, un domina infallibile (!). In conseguenza 
verrebbe con ciò non solamente giustificato l'antico istituto 
della Inquisizione, ma nella grande incredulità del giorno 
verrebbe raccomandato come un imperioso bisogno. 

Ma anche in altri documenti Janus è poco felice. Egli 
appella (come prima all'articolo III, così ora a pagina 34) 
ad una istruzione di Pio VII al suo nunzio in Vienna del- 
l'anno 1805, senza sospettare neppure che l'autenticità della 
medesima è più che disputala (23). Con maggior felicità egli 
sembra appoggiarsi ad un altro atto, il quale deve servire 
a provare, che anche la Costituzione bavarese colla sua giu- 
ridica eguaglianza delle confessioni e colla parità di tutte 
le condizioni innanzi alla legge, viene in Roma tollerala con 
isdegno (pag. 30 scg.). Il documento che vi si riferisce (24) 
contiene le doglianze della S. Sede intorno all'Editto bavarese 
di religione, e la sua opposizione col Concordato del 1817. 
— Doglianze, che nella massima parte erano stale espresse 
eziandio nello stesso paese dal clero cattolico, anche prima 
che giungesse la notizia degli atti pontifìcii. Qui non si pro- 
testa contro il § 1 dell'Editto di religione, che garantisce a 
lutti gli abitanti la perfetta libertà di coscienza, non contro 
il § 2, che vieta l'uso della forza nelle cose di fede, ma anzi 
tutto contro il § 14, relativo alla divisione de' figli na'i da 
matrimonii misti secondo il sesso, contro le disposizioni in- 
torno alla religione dei trovatelli (Finddkindrr) nel $ 22, in 
generale contro il considerarsi la religione come rosa asso- 



(23) Gossklin , Pouvoir du Pape au moyen-àge, Louvain, 1845, 
11,455-455, tradotto in tedesco. Munster, 1859, pag. 11, pag. 450 

e seg.; F. Wai.tkk, Diritto ecclesiastico, § 343, nota 9, pag. 739, 
XIII ed. 

(24) Fogli dottrinali (che furouo da Roma inviati a Monaco con 
lo scritto papale del 13 gennaio 1819). Trovansi nello scritto: 
Concordai und Constilutionseid der Katholiken in Bayeon, Augusta, 
1847, pag. 244-249. Questo libro è oggi del più grande interesse, 
poiché la questione religiosa in Baviera si basa sui medesimi prin- 
cipi e pretese di quel tempo. 
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Ultamente indifferente, contro il $ 18 sopra i diversi casi di 
cambiamento di religione dei genitori, contro il divieto di 
passare ad altra religione prima di aver raggiunto la mag- 
giore età legale nel § 6; vicn mosso lamento sopra la per- 
fetta eguaglianza delle religioni, non sopra l'eguaglianza di 
coloro die gii vi appartengono , sopra lo spirito d'indi (Fe- 
renza, che domina in tutta la legge. Al $ 80, Le Società re- 
ligiose esistenti nello Stato debbonsi eguale vicendevole stima, 
viene osservato: « Qui si parla non già dei membri delle so- 
cietà, ma delle stesse Società, che è quanto dire dei prin- 
cipii che professano. Prescrivere eguale rispetto di una ad 
altra Società religiosa (non di quelli che vi appartengono, delle 
persone), vai quanto esigerò, di eguagliare la dottrina della 
vera Chiesa a quella degli altri partiti religiosi. > Roma doveva 
dal suo punto di vista cosi interpretare la legge: vi si vede 
il grande divario fra principii e persone, che gli avversarli 
pienamente ignorano. Quel che siegue si riferisce alla oppo- 
sizione della seconda Appendice alla Costituzione col Concor- 
dato, art. 1-17, 9-12; come pure al $ 58 di questa intorno 
al placet. 

Dalla Costituzione bavarese Janus passa all'austriaca (p. 31), 
come pure all'Allocuzione del 22 giugno 1868, Numquam 
certe, intorno alla rottura del Concordato, ed alle leggi ema- 
nate contrariti ad esso. Egli ha quivi dimenticato di lispon- 
dere alla questione, perchè il Papa non ha già condannato il 
Diploma del 20 ottobre 1860, il quale assicura ai protestanti 
l'eguaglianza, e la Patente dell' 8 aprile 1861, la quale esat- 
tamente e dettagliatamente la determina. Egli non ha tenuto 
conto della maniera con cui la Convenzione del 1855 fu la- 
cerata, come l'interesse della maggioranza cattolica venne 
sacrificato ad una minoranza strepitante, il matrimonio e le 
scuole sottratte in gran parte alla Chiesa. Egli vuole al certo 
solamente constatare il profondo rancore che ogni sincero 
ultramontano sente nel fondo della sua anima contro le isti- 
tuzioni liberali, anzi contro il sistema intiero delle Costitu- 
zioni (pag. 24). Perciò egli non fa neppure distinzione fra 
Costituzioni in sè, e Costituzioni le quali vengono fatte per 



i 
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servire alle rivoluzioni ecclesiastiche e politiche, né fra le 
singole disposizioni della Costituzione in sr ( ù 2. r >). 

L'intero ragionamento di questa sezione soffre di una 
incredibile confusione d'idee. Essa mostrasi, per esempio, in 
ciò che l'asserzione della origine delle immunità ecclesia- 
stiche, tratta dal diritto civile, secondo la tesi 30 del Sil- 
labo, debba, colla sanzione del Concilio, divenire eresia 
(pag. 17); qui noi abbiamo di nuovo la prima delle sopra 
notate false supposizioni, e vediamo inoltre che la dottrina 
dei teologi e canonisti intorno alle immunità, ed alle sue 
diverse classi, non fu menomamente considerata; la intrin- 
seca base naturale delle medesime è cambiata col suo e- 
sterno e concreto sviluppo e contigurazione (26). Questo 
mostrasi eziandio quando intorno alla tesi 38 asserisce : Non 
meno reo di eresia sì renderebbe colui il quale serivessc o 
insegnasse che le estesissime pretese del potere dei Papi 
abbiano contribuito alla separazione della Chiesa orientale 
dalla occidentale, sebbene ognuno possa ciò leggere nei docu- 
menti del dodicesimo al sedicesimo secolo, e nelle confessioni 
di una quantità di contemporanei. Tale proposizione do- 
vrebbe bene esser designata come falsa e temeraria, ma per 
verun conto come eresia; del resto i Papi erano già lin dal- 
l'undecimo setolo cancellali dai Cataloghi {IHptychen) della 
Chiesa greca, il che è sicurissimo segno ed evidente piova 



(25) Che il costituzionalismo propagato dal Piemonte in Italia 
avesse un tale scopo, è già da lunghissimo tempo riconosciuto. 
Pio IX aveva fatto con la Costituzione del 1848 l'esperienza che 
tutto il mondo conosce. Se dunque il Governo pontificio subito 
dopo la restaurazione del 1850 pronunziassi contro la Costituzione 
in Toscana [Janni, pag. i'i>, n. 22), reca minor maraviglia di 
quella che eccitano le conseguenze trattene dal Janus. 

(26) Veggasi intorno a ciò il giudizio teologico dei professori 
Schmid e Thalhofer di Mouaco, come pure quello della Facoltà 
teologica di Wùrzburg al III quesito ('). 



(") Sono risposte «lato ai «|uesili die il principe Holienlolie proponeva 
come ministro Ji Baviera alle Facoltà teologiche delle Università «lei Regno. 
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della già seguita separazione, la quale è stala cagionata da 
ben altri agenti (27). Contro questi fatti non possono preva- 
lere (pag. ."ì 43) posteriori confessioni; alla dilatazione, non 
al nascere della separazione potevano contribuire le prelese 
papali, e so i Latini ripetettero ciò che i Greci asserirono, 
questi* testimonianze sole non hanno veruna decisiva impor- 
tanza, massime esistendone delle altre in contrario. 

La <-osa più forte esibila da Janus e la insinuazione che, 
date favorevoli circostanze, i Vescovi e il Clero negheranno 
forza obbligatoria ad ogni giuramento da essi prestalo alla 
Costituzione (pag. 33). Ma tulli i teologi e laici sanno che il 
Papa nulla può contro la legge divina, che egli non può di- 
spensale dal quarto Comandamento, che tutte le leggi pon- 
tificie, anche se debbono essere considerate come irreforma- 
bili-, non cessano per questo di essere umane. Per venia conto 
la menzogna, V ipocrisia e In finzione saranno nella più vasta 
scala alimentale, propagale e coltivale <li generazione in ge- 
nerazione (pag. 10); i principii ecclesiastici non furono e non 
sono un segreto, e non furono né sono in opposizione colla 
osservanza delle Costituzioni giurate, quantunque dai Vescovi 
e sacerdoti, ed anche dai laici, non possa giurarsi assoluta- 
mente qualunque nuova Costituzione che il dominante libe- 
ralismo potrebbe trovar buono di loro imporre. Tutto questo 
è già una volta avvenuto nel mondo ; in baviera, p. es., fu- 
rono nel 1818-21 intavolale serie trattative intorno al giu- 
ramento della Costituzione (28), le quali più tardi tornarono 
di nuovo a galla; si potè però sempre trovare la possibilità di 



(27) Io mi sono altrove espresso più accuratamente sopra ciò. 
La Storia del Pichler, della separazione della Chiesa, non ha for- 
nito quelle prove, e contiene inoltre una serie di errori storici, 
una parte de' quali nel secondo volume lo stesso autore videsi 
costretto di emendare, mentre ancora molti altri ne erano stati 
a lui dimostrati. Già prima i teologi cattolici avevano confutato 
quella asserzione, come per es. Bknhttis Vino., P. II, pag. 720 
e seg. 

(28) Vedi lo scritto citato : Concordai und Constitutionseid , 
pag. 110 seg. 
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evitare un serio conflilto. Solo ove dominano false supposi- 
zioni senza numero, come presso Janus, non si vincerà la 
diffidenza. A questa ipotesi è da annoverare eziandio che 
l'Episcopato ed il Clero spii l'occasione opportuna di libe- 
rarsi dal suo giuramento, che il Papa possa cassare la legge 
divina, che il dovere di assoggettarsi a lui incominci solo 
colla dormizione della sua infallibilità, che le dottrine del 
Sillabo siano solamente quelle dei Gesuiti e dei loro fautori, 
che quelle come queste abbiano di mira l'annientamento del 
potere dello Stato, ove questo non possa venir soggiogato 
alle medesime. 

Secondo la esposizione somministrataci: La Chiesa e lo 
Stato stanno luna alV altro come due correnti parallele, delle 
quali una sbocca verso il nord, l'altra verso il sud; cioè le 
condizioni dello Stalo moderno e gli sforzi politici dei po- 
poli, che tendono a restringere l'arbitrio del principe, ed a 
governarsi da se stessi, sono in una contraddizione assoluta 
con iultramontanismo, la cui anima è la difesa del potere 
illimitato della Chiesa, il suo problema principale l'accresci- 
mento costante di questo assolutismo (pag. 24). Noi potremmo 
qui far valere diversi argomenti, e specialmente ricordare 
che, come lo attesta l'esperienza, questo nllramontanismo ha 
esistito ed esiste ancora sotto tutte le forme di governo, che 
le cose religiose e politiche debbono distinguersi vicendevol- 
mente, e che un assolutismo, il quale ha per sé un antichis- 
simo titolo nella sfera religiosa e morale, in quella della 
fede e dell'autorità conferita da Dio, sopportasi più facilmente 
che qualunque altro, e si accorda benissimo cogli sforzi, per 
ottenere la libertà in altre cose; che inoltre Governo e Chiesa 
nello Slato moderno non si congiungono più cosi intimamente 
fra loro, che piuttosto la separazione dello Stato dalla Chiesa 
ha già incomincialo, che. i pericoli d'uno srhiantamento sono 
aumentali, che perciò il centro della religiosa unità ha sopra 
essi da vegliare con più diligenza. Noi vogliamo però piut- 
tosto domandare come avviene mai che nel medio evo, nei 
tempi ridenti della potenza papale, le libertà dei popoli erano 
più grandi che nel tempo della sua decadenza, e del ravvi- 
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vamenlo del dispotismo dei Sovrani ? (29) D'onde è mai che 
nei cattolici Cantoni della Svizzera l'assolutismo papale con- 
tava i più fedeli aderenti, i quali erano al tempo stesso de- 
risi repubblicani, come ciò avviene anche oggidi negli Stali 
dell'America del Nord ? (30) D'onde deriva che le odierne 
tendenze, dirette a restringere l'arbitrio dei principi, non ab- 
biano ancora più estesamente manifestato gl'interni ed esterni 
effetti, che tanti corifei del liberalismo moderno predissero, 
che in molte cla?si del popolo vengono considerale con dif- 
fidenza, come quelle che favoriscono una sola classe : la bor- 
ghesia e i capitalisti; che non piccole minoranze, degne di 
ogni rispetto, $\ querelino di essere oppresse con dolo, con 
abuso della forza, con falsificazioni, e considerano l'egua- 
glianza innanzi alla legge, la parità dei doveri e dei diritti 
politici come illusoria, e consistente unicamente nella carta ? 
D'onde viene egli che debbasi tenere la « forma degli Stati 
moderni » come completamente perfetta, e la esistente forma 
della Chiesa come oltremodo rigettabile? D'onde deriva che 
al giorno d'oggi il popolo cattolico, il quale ha certamente 
i suoi istinti, e, più che istinti, in Germania, in Francia, ecc., 



(29) Relativamente alla Germania, Scandinavia, Olanda, Scozia, 
Inghilterra vedasi Dòu.inokr, loc. cit. , pag. 96 seg., 153 seg.; 
relativamente all'Europa del sud, Balmes, II protestantesimo com- 
parato al cattolicismo, cap. 48, 52. 

(30) Janus si appella alla pag. 28 e seg. alle verbali espressioni 
di un Vescovo americano intorno alla posizione dei cattolici di 
quel paese. Dai protestanti vien loro continuamente opposto « che 
essi non veggano nella loro linea di condotta se non le dichiara- 
zioni papali (il medesimo si rimprovera presso noi agli ultramon- 
tani) , dunque ch'essi non potrebbero accettare sinceramente le 
libertà comuni e i doveri che esse impongono ; che al contrario 
essi dovrebbero conservare la celata intenzione (arrière pensee) di 
lavorare alla distruzione della Costituzione, se un giorno ne aves- 
sero la forza. » 11 medesimo dicevano i protestanti di Olanda, In- 
ghilterra, Germania, ecc. Gli Americani del nord possono dare 
assicurazioni calmanti, e coi fatti vincere la diffidenza. (V. Dol- 
Linukr, loc. cit., pag. 46-48.; 
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è per il Trono papale più l'ori e sostegno di quello «he non 
lo siano i suoi Governi ? 

lo, povero ed ignorante uomo, ho ripetutamente ed atten- 
tamente letto la sezione indicata nella intestazione di questo 
capitolo (pag. 8, 37), e mi son domandato che cosa abbia 

10 da ciò appreso. Ivi mi si olt'ri anzi lutto la spiritosa no- 
tizia (pag. 10): / Vescovi radunali in Concilio non hanno che 
ad apporre il sigillo ad un lavoro che il gesuita Schrader in 
una savia previsione ha avuto cura di pubblicare a Vienna. 
Oh! felici Vescovi! Essi possono dar pranzi, feste, e tener 
radunanze, dedicarsi al piacere delle arti, far la parala con 
mitra e piviale, e fare tranquillamente la loro siesta, poiché 

11 previdente padre Gesuita ha preventivamente pensalo ad 
ogni cosa, e lo imprimere il sigillo del Concilio non è dimVil 
lavoro. Si risponde al sommo : placet, e tutto 6 aggiustato. 
Persone meno ricche di spirito non volano così alto, hanno 
altre idee sia intorno ai Vescovi, sia intorno ai lavori loro 
destinati in Roma, hanno altre esperienze, delle quali essi 
possono rallegrarsi, anche quando non fossero nella felice po- 
sizione di poterle divulgare con loquacità pomposa. Ma che 
cosa parliamo noi di Vescovi, i quali non hanno nulla adire? 
Ognuno conosce già' in precedenza i Decreti del Concilio. 
Egli (il teologo Schrader dell'Ordine «lei Gesuiti) ha già tras- 
formato le proposizioni negative e riprovate dal Sillabo in 
positive, di guisa che, seguendo la di lui direzione, nulla è 
più facile per noi che di apprezzare fin d'ora (naturalmente 
senza neppure attenderne la line) le conclusioni del Concilio. 
Cosi intieramente piana la cosa non appare a noi ; poiché, 
latta astrazione da ciò, che in un lavoro privalo come è ad 
ognuno libero l'uso, cosi lo è del pari la critica di una cosa, 
prescindendo da ciò, che a giudicare del Sillabo richiedasi 
innanzi tutto una perfetta cognizione teologica del medesimo, 
la quale non si trova, come lo provano i fatti, da per lutto, non 
sarà un lavoro cosi agevole (nel caso che l'imminente Con- 
cilio ecumenico dovesse occuparsi di questo atto) la dilucida- 
zione del medesimo data anche nella forma dei capitoli dot- 
trinali di Trento, specialmente rispetto all'odierno sconvolgi- 
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mento d'idee, e nella sublime mancanza di ogni regola degli 
spiriti liberi, come forse alcuni diligenti lettori del Janus 
hanno potuto senza fallo comprendere. Questo, seguendo con 
matematica certezza la famosa notizia delle famose tre setti- 
mane, calcola il giorno — ed è precisamente la festa di 
S. Tommaso da Cantorbery, il propugnatore della libertà eccle- 
siastica in Inghilterra — nel quale in questo anno di sa- 
lute 1 860, in cui non si avverano i continui timori di guerra, 
il mondo renano cattolico sarà arricchito di cinque intiere 
verità, che eE,so avrà da credere, sotto pena della perdita 
dell'eterna felicità. Gradai Judacus Apclla, non ego, mi 
tornava in memoria dal mio Orazio (31), e lo studio intra- 
preso dei Documenti di Janus prima dell'esame del ragio- 
namento gianesco non ha fatto che render maggiore la mia 
incredulità. 

Avvezzo poi a tulio provare per conservare il migliore 
(I, Tess. t 5, 21), mi decisi di dare, in una delle ore altrimenti 
dedicate alla ricreazione, uno sguardo a queste cinque verità. 
Esse sono le seguenti : 1° La Chiesa ha la potestà d'impie- 
gare l'esterna forza ; essa possiede egualmente una potestà (32) 
temporali' diretta e indiretta. Questa proposizione non sa- 
rebbe per lo meno assolutamente nuova; essa si fonda,, come 
Giano stesso conosce (pag. 13), sulle opinioni del medioevo; 
essa sembra però di favorire anche l'istiluzione della Inquisi- 
zione ; in questa connessione ricevono una dilucidazione ed 
un significalo non lieve, due recenti santificazioni e canoniz- 
zazioni d'inquisitori rapidamente succedutesi (p. 14). 2- Della 
proposizione intorno al diritto papale di deporre a suo la- 



(31) Satyr., L. 1, u. 5, v. lOOiJbl. 

(32) Chi prende in senso rigoroso le regole della grammatica e 
della logica, egli, relativamente al eontraddittorio delle parole : 
neque potestalem ullam temporaìem directam tei indirectam, non 
può venire a subito conoscere evidentemente se nella seconda 
meta dello scritto: Il Papa e le idee moderne, pag. 64, il mede- 
simo sia allegato proprio come indiscutibile. L'antitesi di ulla 
potrebbe ben essere un'altra. 
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lento i Re, e di regalare regni c popoli a suo beneplacito, 
abbiamo già sopra discorso; essa sarebbe totalmente nuova, 
e neppure del medio evo. Esempi dal regno di Napoli, sul 
quale il- Papa aveva un dominio feudale, e contro il quale 
egli, secondo il diritto feudale, poteva procedere (33), sia 
che poggiasse il suo procedere ingiustamente sulla sua po- 
sizione di Papa, o no, non possono giustificare la proposi- 
zione del Janus nella sua forma generale, e noi asseriamo 
che un domma come questo, che, cioè, il Papa del tulio a 
suo arbitrio possa spogliare, per fini meramente politici o 
finanziarti, milioni di uomini innocenti degli esercizi e mezzi 
di salute, i quali secondo la -dottrina della Chiesa appar- 
tengono alla eterna felicità (34), non sarà mai definito né 
da un Papa nè da un Concilio. 3° Ciò che emerge nel terzo 
passo non ci fornisce veruna teologica dottrina, mollo meno 
T embrione di un domma. È unicamente questione d'intra- 
prendere la correzione della usuale esposizione della storia, 
e della necessità eh; i cattolici autori , i quali preparano 
opere storiche o anche giuridiche, pubblichino le loro investi- 
gazioni e i loro libri prima del 30 dicembre 1860 (pag. 17), 
perchè dopo quest'epoca esse risentiranno dell'eresia. Con 



(33) Per il diritto di soprassignoria feudale del Papa Janus non 
si affanna. Così (pag. 410) egli accenna, brevemente parlando di 
Clemente XI, che Roma asseriva di avere sopra Parma e Pia- 
cenza il diritto di sopra-sovranità, e che anche nell'anno 1768 Cle- 
mente XIII intervenite di nuovo nei diritti di sovranità del Duca 
di Parma, e lo scomunicò. Il diritto di soprassignoria feudale del 
Papa sopra Parma era però molto ben fondato. Veggasi per es.: 
A. Thbinbb, Histoire du Pontificai de Clém. XIV, voi. I, p. 114, 
115; Della storia del dominio temporale della Sede Apostolica nel 
Ducato di Parma, libri tre, Roma, 1720. 

(34) L'interdetto, al quale viene qui fatto allusione, non priva 
per verun modo gli uomini della pratica e dei rimedii, i quali 
sono necessarii assolutamente alla felicità, specialmente del Batte- 
simo e della Penitenza, ed è più una restrizione nell'uso, che una 
perfetta privazione. Vedi Waltbr, Diritto ecclesiastico, % 191 ; 
Puilipps, Lehrbuch d. Kirch, Rechi. , § 196, pag. 566 e seg. 
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ciò il nostro profeta ci annunzia qualche altra cosa, che ha 
almeno un buon lato : In ogni caso le produzioni letterarie, 
o accademiche, esigeranno nell'avvenire una elasticità della 
penna, una mobilità, una versatilità di spirito, la quale ai 
nostri giorni non si presenta che nel giornalismo (pag. 18). 
Potrebbe non recar danno ad un letterato se rinunziasse 
alla sua pedanteria, se si prendesse a modello per esempio i 
cinque articoli del Concilio da\Y Allgemeine Zeitung, « che fa- 
ranno epoca, » se si appropriasse la versatilità, colla quale, 
secondo la espressione di un altro, molti dotti vestono il loro 
servilismo, colla quale essi cambiano il loro punto di vista, 
almeno per ciò che riguarda la forbitezza della forma; solo 
non dovrebbesi mai procedere alla sfigurazione e falsifica- 
zione della verità. Finalmente sieguono come nuovi dommi. 
4° La ccazione religiosa, e la condanna della libertà reli- 
giosa (pag. 15) (35). 5° La condanna della civiltà moderna, 
specialmente il costituzionalismo (pag. 22, seg.). Noi non 
trovammo qui nulla di più di quello erasi già potuto 
leggere nelle gazzette, nùll'altro che, fuori delle cose già 
dette , potesse apparire degno di una confutazione ; noi 
trovammo solamente che tutta la espettorazione sia calco- 
lata per arruolare potenti alleati contro la pernicio i teoria 
della infallibilità, che Janus ha innanzi ogni altra cosa in 
vista. 



(35) Vedi la Introduzione alla edizione dell'Enciclica pubblicata 
nel 1865 in Colonia, presso Bachem, la quale, come tutto porta a 
credere, è redatta da un valente teologo (pag. XXVIII e seg., 
XXXII e seg.) 
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IV. 

Li dottrini della infili ibi li ti del Papi. 

Ei non è in sè da condannarsi nè da disapprovare, se 
opinioni teologiche, le quali sono sostenute da rinomati e 
celebrati dottori, vengano con serie ragioni e colla conve- 
niente considerazione anche assai vivamente disputate (*); ma 
acerbi oltraggi e grossolane sfigurazioni meritano un serio 
rimprovero, ne possono innalzarsi a pretendere il nome dì 
una scientifica polemica. Nella controversia intorno alla in- 
fallibilità delle decisioni papali ex cathedra ci si presenta 
una dottrina che, a confessione de' suoi avversari, dominò in 
tutto il medio evo (1), che Benedetto XIV potette indicare (2) 
come ovunque ricevuta — ad eccezione della Francia — «-he 
nella Francia stessa non fu mai interamente senza difensori (3), 
che al giorno d'oggi viene proposta da ragguardevoli teo- 
logi e canonisti, come anche da Vescovi (A). Dieringer diceva 
di sè : II referente appartiene, come si sa, ai teologi, i quali 
giudicano gli argomenti in favore della infallibilità del Papa 



(') L'Autore ha scritto questo nel 1869, dunque prima della de- 
finizione della dottrina dell'infallibilità papale. 

(1) Pil'hlkr, Storia della separazione della Chiesa f ra V Oriente 
e VOcidente, toni. 1, pag. 252, 253, 255; II, pag. 690. — V. Klee, 
Storia dei Dommi, 1, pag. 92, 97 (Mainz, 1837). 

(2) Ep. ad Inquis. Hispan., a. 1748, Opp. XV, 117, edit. Venet. 

(3) Per es. : Duval, De suprema Rovi. Pontificis auctoritate ; 
Paris, 1614; M. Mat.cler, De Monarchia divina; Paris, 1622. 

(4) Qui vogliamo siano nominati il canonista francese Bouix , 
come pure l'abbé Christophe nello scritto: Le Concile et la situa- 
tion actuelle, Ly n, 1869, p. 19 e seg. ; i canonisti tedeschi Phil- 
lips e Beidtbl, i Vescovi di Magonza, S. Ippolito, gli Arcivescovi 
di \Vestmin8ter e Malines, i quali meritano sicuramente tutta la 
stima. 
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come preponderanti e presso che decisivi (5). Klee notava 
la personale infallibilità del Papa come una opinione alti- 
mente rispettabile (6), ed il Pichler, non certamente sospetto 
di adulazione non necessaria verso Roma, vi aggiunge: 
t Ciò verrà certamente concesso, per rispetto ai difensori 
della medesima, anche da tutti fra coloro i quali non la par- 
tecipano (7): » da tutti, e solamente non da Janus, il quale 
non trova parole ed espressioni bastanti per bollare a do- 
vere questa opinione, il quale ne rappresenta gli aderenti 
come miserabili adulatori, ed a cagione della preponderanza 
dei medesimi, da lui preveduta ed annunziata, nota il fu- 
turo Concilio ecumenico come un Sinodo di adulatori, e 
come quello che simmetrizzerà col Sinodo degli assassini 
del 449. 

Ma evvi ancora d'avvantaggio: egli deforma questa dot- 
trina e ne fa uno spauracchio ed una caricatura, uno spau- 
racchio per i laici colti, per i dotti e per gli uomini di 
Stato. Il pensiero fondamentale era già stalo fornito dal gior- 
nale mondiale (Weltblatt) di Augusta: Dichiarare il Papa 
infallibile sarebbe annunziare la distruzione del mondo, e se 
ciò si facesse dal Papa medesimo, allora egli si dichiare- 
rebbe per il corporale Anticristo (8). La distruzione del 
mondo! L'Anticristo! La morte di ogni vitalità di cultura! 
Lo illimitato dominio del Papa, la rovina della scienza e 
dello Stato, in conseguenza della dommatica forza creatrice 
ed ispirazione attribuita al Papa! 

Certo si sarebbe dovuto pensare: nel caso che la infalli- 
bilità papale dovesse venir definita, potrebbe la medesima 
venir rappresentata non proprio come qualche cosa di asso- 
lutamente nuova caduta dal cielo, ma solamente conforme 



(5) Foglio di Letteratura teologica di Bonn, 1866, p. 188. 

(6) Klek, DogmatiK 2» ed., I, 245. 

(7) Pichlkr, Storia dello Scisma d'Oriente, tomo II, p. 746. 

(8) Allg. Zeit., giugno 1868, in una rivista dello scritto di 
Proschhammbr, il Cristianesimo e la moderna sdenta della na- 
tura, Vienna, 1868. 
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alla dottrina di rinomati teologi dei passati tempi; da que- 
sti si sarebbe dovuto apprendere la portala, la sostanza e 
la limitazione di questa dottrina. Ma a ciò, in primo luogo, 
non si ebbe, per il sopravvenuto sbalordimento, tempo al- 
cuno, e poi doveva formarsi un mostro per incutere terrore 
alle moltitudini 

I difensori della dottrina in questione sono ben lungi dal 
comprenderla in una cosi mostruosa maniera. Essi distinguono 
specialmente (9): 1° tra V in fallibilità, come prodotto di una 
semplice assistenza (10), e l'ispirazione, mentre l'avversario 
le identifica ambedue, facendo per di più attribuire al Papa 
una dommatica forza creatrice (pag. 49); essi non fanno per 
veruna maniera, 2°, il Papa l'unico ed esclusivo organo 
della dottrina divina (pag. 67), ma attribuiscono l'infallibilità 
anche a tutto quanto il Corpo dell'Episcopato (11); essi accet- 
tano, 3°, i limiti dell'infallibilità della Chiesa, per conse- 
guenza anche del Papa, limiti i quali esistono nel suo stesso 
oggetto, cioè nel deposito della rivelazione (12), mentre ./anus 
(pag. 43) la rappresenta come completamente illimitata e 
come estensibile ad ogni ramo della vita e della scienza ; 
essi non l'attribuiscono per verun modo, 4°, ad .ogni e sin- 
gola decisione papale indistintamente (13), come esso da 
per tutto suppone. Non di ogni espressione papale, molto 
meno di ogni atto, può ritenersi che essa sia una definilio 
ex cathedra. Semplici ordini del Papa per casi particolari e 



(9) Dbchamps, Are. di Malines, V InfaUlibilité et le Concile gè- 
néral, Paris et Malines, chap. 3 ; Schnbemann, Die kirchliche Lehr- 
gewalt, Freib., 1868, pag. 41, § 29 ; pag. 200, § 331. 

(10) Dbnztngkr, Quattro libri delle religiote cognizioni, t. II. 
pag. 152, 153. 

(11) Schnbemann, loc. cit., pag. 110. 

(12) Reinbrding, Theolog. fiindament., Tr. I, P. II, sect. 1, 
a. 5, n. 389 e seg., n. 402 e seg.; Schnbemann, psg. 52; Db- 
champs, 1. e, chap. 4; Kbttblbr, Dos Allg. Coutil., Magonza, 
1869, pag. 78 e seg. 

(13) Reinbrding, 1. e, Tract. II, P. II, sect. 3, a. 3, n. 455 e 
seg.; Dbchamps, chap. 11 ; Schnbemann, pag. 157 e seg. 



Digitized by Google 



- 51 - 

per particolari persone, i giudizi, che si fondano su testi- 
monianze di terze persone, e generalmente sopra mezzi di 
piova umani, giudizi sopra individui, dichiarazioni e risposte 
a domande di particolari, le private esternazioni in opere di 
erudizione e in lettere confidenziali, anche i semplici decreti 
di disciplina non partecipano di questa prerogativa, e già 
per ciò risulta che la massima parte dei casi narrati da 
parte degli avversari siano da lasciare fuori di giuoco. Gli 
infallibilisli (per servirci di questa parola tanto a profusione 
adoperata da Janus) sono costretti cosi poco che i fallibi- 
listi (sia per ragione di brevità e di antilesi cosi distinto 
l'altro partito) ad abbandonare la proposizione di Melchior 
Gano (14): Qui Stimmi Ponti ficis omni de re qualecumquc 
indie ium temere, ac sine delectu defendunt, hos Sedis apo- 
slolicae auctoritatem labefaclare, non fovrre, evertere, non 
firmare; essi possono rimproverare veri abusi con altret- 
tanta libertà che Janus; ma essi conserveranno il diritto di 
poter respingere una polemica, come quella che si è qui 
fatta con completa deformazione della dottrina combattuta, 
come indegna e frivola. 

Solamente più 'ardi, cioè alla conclusione del nuovo la- 
voro, dopo che aveva già mandato al campo intiere schiere 
dell'accogliticcio popolo di sussidio, tornò alla memoria di 
Janus in qualche maniera la necessità di riguardare un poco 
più da vicino il suo nemico, di addentrare un poco più la 
dottrina degl'infallibilisti — fortuna per i lettori , ai quali 
altrimenti sarebbero forse slati ritenuti alcuni dei preziosi 
fogli usciti in antecedenza. Egli osserva (pag. 426, seg.) : La 
distinzione fra una decisione ex-cathedra e una semplice pa- 
rola gettata là all'azzardo e senza importanza, ha certamente 
la sua ragione di essere, non solamente presso il Papa, ma 
anche presso un Vescovo o un prof essore. Breve, tutti coloro, 
i quali sono chiamati ad insegnare, possono permettersi, e 



(14) De loc. theolog., V..5 ad 4; Vedi Bianchi, Op. cit, L. I, 
§ 21, n. 1, pag. 183. 
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si permettono all'occasione, alcune espressioni inesatte e leggere 
su questioni di domma e di principii ; mentre che in qualità 
di pubblico professore ciascuno si spiegherà con precisione, 
e peserà seriamente le conseguenze delle sue parole. Nessuno 
dotato di ragione avrà il pensiero di erigere subito in de- 
creto dommatico le parole che un Papa avrà pronunziato in 
una conversazione (15). Ma più di questo non viene poi 
concesso; poiché, pel solo fatto che il Papa abbia dato 
pubblicamente la sua dichiarazione scritta, essa diventa ex-ca- 
thedra, e Vespressione di doctor privatus applicata ad un 
Papa equivale ad un ferro di legno (pag. 428). Gli infal- 
libilisti non si terranno con ciò al certo soddisfatti ; essi 
sosterranno che un Papa possa benissimo essere rappresen- 
tato come privato dottore, quando egli — e fosse anche in 
iscritto — esprime in privata maniera una sua opinione; 
come pubblico dottore, quando egli innanzi a tutto il mondo 
annunzia una dottrina (16) ; che un Papa nella compilazione 
di opere scientifiche possa benissimo collocarsi nella serie 
degli ordinari scrittori. Benedetto XIV terminò la sua opera 
già innanzi incominciata intorno al Sinodo diocesano come 
Papa, ed espressamente uniformossi quivi alle parole di Mel- 
chior Cano ed all'esempio del suo predecessore Innocenzo IV, 
il quale compilò egualmente il suo Commentario alle Decre- 
tali dopo la sua assunzione al Pontificato, e permise che si 



(15) Come, per es., le esternazioni di Innocenzo X , allegate a 
pag. 437, e tolte da Arnaud. 

(16) Bennettis, Privile^. S. Petti tinàie, P. II, t. V, Romae, 
1759, App., p. 402: « Bifariam in Pontifico distingui oportere per- 
sonam vice plus simplici admonui, qua nempe doctoris publici 
aliquando personam gerit, quamque tum gerere reputandus est, 
quum Ecclesiae universae edicit, qua doctoris aliquando privati 
durataxat personam induit, quum ad particulares quorumdam 
expostulationes respondet, sive privatas quidam auas opiniones 
depromit. » Nell'ultimo caso , quando « agitur de factis mere 
personalibus, sive de factis ad forum contentiosum pertinentibus, 
sive de factis pure criminalibus, tum falli et fallerò, posse Ponti- 
ficem nihilque non humani pati non intìdamur. » 
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combattessero le opinioni ivi espresse, perchè egli non aveva 
fatto la sua esposizione che come privato dottore semplice- 
mente (17). 

Alle ulteriori obbiezioni gl'infallibilisti risponderanno che 
la divergenza dei teologi negli accessorii non toglie il 
loro accordo nella cosa principale e che nell'essenziale i più 
rinomati teologi siano d'accordo (18). Se la forma (Fassung) 
teologica degli ultimi tre secoli fu più precisa di quella degli 
antichi scolastici, si è che la nascente opposizione vi ha in 
molti modi contribuito, sebbene anche presso questi ultimi non 
manchino delle equivalenti espressioni (19). La distinzione fra 
infallibilità ufficiale o ex-cathedra, e la possibilità di una per- 
sonale rinnegazione della fede, credette già lo stesso Janus 
(pag. 124) di averla trovata, almeno con probabilità, nei 
Gregoriani (cioè negli autori aderenti a Gregorio VII) del- 
l'undecimo secolo. Se alcuni teologi esigono che il Papa 
avanti la sua decisione s'informi bene, provi tutto diligen- 
temente, si consigli coi Cardinali e i teologi, che invochi inoltre 
lo Spirito Santo ed ordini preghiere ; vi hanno di quelli 
che sono ad essi contrari solamente in quanto che questi 
non riconoscono in ciò alcun contrassegno di un decreto 
dommatico , ma solo presupposizioni, le quali in certa ma- 
niera si sottintendono ; essi rammentano che anche i Concili i 
generali debbano adoperare tutti i mezzi umani, e l'uso dei 
medesimi devesi in essi presumere, che però, se vogliasi 
prima accertarsi se ciò realmente sia avvenuto, da colui da 
che ha errato nella fede, può essere attaccala e rigettata ogni 
decisione della Chiesa (20). In ciò convengono i più , che 



(17) Bbnbd. XIV, Praefat. in oper. De Synod. dioec. fin. 

(18) Vedi il Foglio Pastorale di Augusta, 9 ott. 1869, n. 41, pa- 
gina 323. ' 

(19) Degli antichi autori, vedi Rustic. Diac. adv. Acephalos 
(Bbnnbttis, P. I, t. 1, p. 3). Ciò che S. Bonaventura, q. 1 a 3, 
d. 3, dà come supposizioni della infallibilità, è lo stesso che il 
moderno ex cathedra. 

(20) M. Oanus, De loc. theolog., V. 5 : « Quae res, ut de Con- 
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una definizione allora sia ex-calliedra quando il Papa con 
perfetta libertà in un decreto diretto a tutta la Chiesa di- 
chiara una sentenza come eretica, infligge a' suoi difensori 
la scomunica (come /an»<s,pag. 443, dice '.maledice (ver fluchtj), 
o quando propone una sentenza come domma. Solamente 
non è questo l'unico caso di una tale definizione. Ma ciò ve- 
rificasi ancora ogni volta che il Papa in non dubbia maniera 
dichiara ch'egli, come supremo Pastore, Maestro e Giudice, 
rome Padre e Maestro di tutti i cristiani (come lo chiama 
il Concilio di Firenze) , vuol decidere ed obbligare tutti i fe- 
deli (21). Dalle usate espressioni adunque riconosconsi le de- 
finizioni senza che sia assolutaménte necessaria questa o quella 
formola (22). In esse è solamente la sostanza della decisione 
che fa legge, e la quale viene indicala come obbligatoria, non 
già le ragioni e gli altri ornamenti del decreto (23). 

Gli infallibilisti si appoggiano dalla loro parto alla intrinseca 
vicendevole relazione fra Papa e Chiesa, la quale essi non vo- 
gliono vedere disgiunta (24). Mentre i gallicani considerano 



ciliis quoque dicatur, subsunt omniuo causae eaedem... Sive Pon- 
tiflcum sive Conciliorum diligentiam in fldei causa finienda in 
dubium vocent, eos necesse est omnia Pontificum iudiria ac Con- 
ciliorum intirmare... Si semel haereticis hanc licentiam permitti- 
nius, ut in quaestionem vocent, num Ecclesia* iudices eam dili- 
gentiam et curam exhibuerint , qua opus erat, ut quaestio via ac 
ratiooe finiretur, ecquis adeo coecus est, qui non videat, mox 
omnia Pontificum Conciliorumque iudicia labefactari? » Cf. Tho- 
massin., Dissert. in Cotte, diss. XVIII, n. 99. 

(21) Bbllarm., De Rom. Pont., IV, 3; Suarez, De Jde, Disp. 5, 
sect. 8 ; Card. Sfondràt., Qallia vindic, diss. IV, § 4, n. I ; 
Bianchi, op. cit., L. I, § 21, p. 184; Pktrls Ballerini, Deviac 
ratione Primatus, c. 15, n. 24, p. 288, 289, ed. Veronae; Mauro 
Cappellari [poscia Gregorio XVI), Il trionfo della S. Sede, c. 24, 
§ 5. Cosi anche l'ex -gesuita Passaglia persino nello scritto : Sopra 
l'Enciclica promulgata il giorno 21 dicembre 18G4, e sopra le 80 prop. 
Domande riferenti, Torino, 18(55, p. 50, 57. Altri autori vedansi 
presso Phillips, Diritto ecclesiastico. II, 340. 

(22) Dechamps, 1. e, chap. 11, p. 136. 

(23) Bbnnkttis, 1. e, p. 409. 

(24) Schnbemann, 1. e, p. 201 e seg., p. 333 e seg. 
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le decisioni papali come perentorie e i riformabili, so e in 
quanto esse pronunziano la fede della Chiesa (25), quelli inse- 
gnano che ciò avverrà sempre mercè le promesse di Cristo, 
perchè Cristo obbligò generalmente e senza eccezione tutti i 
fedeli alla obbedienza verso Pietro e i suoi successori, nè si 
può mai concepire sanzionato dal Signore un obbligo all'accetta- 
zione di un errore. Iddio non potrebbe permettere che i fe- 
deli fossero obbligati ad assoggettarsi ad una falsità (26) ; il 
silentium obsequiosum dei Giansenisti (27) conduce alla ipo- 
crisia, lo inappellabile tribunale (28) senza l'infallibilità sa- 
rebbe una forza tirannica. Essendo dunque l'obbligare all'er- 
rore precisamente in opposizione col carattere e colla volontà 
di Cristo , abbiamo perciò la infallibilità per quei casi nei 
quali una decisione papale obblighi ad una fedele accetta- 
zione; nelle cose, in cui esigesi la sottomissione di fede, questo 
dovere non può riguardare qualche credente senza che rife- 
riscasi a tutti gli altri. Quindi non è cosi assurdo, come vuoisi 
dare a credere (pag. 430 seg.) , se Bellarmino , e dopo lui 
molti altri, parlano di un decreto diretto a tutta quanta la 
Chiesa come di una decisione infallibile; questa inoltre com- 
pete al Papa anche solo, perchè egli è il Maestro di tutta la 
Chiesa. Che i Papi per lo innanzi emanassero nei Sinodi i loro 
decreti riguardanti cose di fede, ciò non cambia per nulla 
la cosa; quesla forma potrebb'essere da essi scelta anche 
adesso ; la potestà di decidere definitivamente si attribuisce 
alla cattedra di San Pietro (29), cioè al Papa pro-tetn- 



(25) Deelaratio Cleri Gallicani, 1022, art. IV; Cf. Fbbron., De 
Statu Ecclesiae, c. 6, § 4, n. 3. 

(26) Vbith, De Primatu et In/allibilitate, Sect. II, § 31 e seg.; 
Ballerini, op. cit., c. 15 ; Dbvoti, lus canonicum univers., t. I, 
p. 90 e seg. 

(27) Phillips, Diritto ecclesiastico, II, § 89. 

(28) Sopra il divieto di appellare dal Papa ad altro tribunale, 
anche al Concilio, vedi Bknnbttis, P. II, t. Ili, art. 5, § 3, p. 571 
e seg.; PiGlNàtblli, Consult. canon., t. IX, Cens. 92, p. 240etseq. 

(29) Vedi Fblix, III (Synod. Rom.), ep. 12. 
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pore, al Principe degli apostoli, cui è stata fatta la divina 
promessa (30). 

Ma le promesse di Cristo allegate dagl'infallibilisti non sono 
menate buone dai fallibilisti, almeno nella stessa maniera. Il 
testo di S. Luca, 22, 32 e seg., riferisce», secondo Jamis (pa- 
gina 98), solamente a Pietro personalmente, alla sua rinne- 
gazione e conversione. Ma ciò è contraddetto dai teologi cat- 
tolici. Comunque la parola émarpé^èoLi (Sì) venga interpretata, 
è però sempre facile di ristabilire la essenziale unità fra la 
speciale occasione e il significato della parola della promessa, 
che comprende tutti i tempi (32). La sede di Pietro, osserva 
Dòllingcr (33), dovea restare un luogo di verità , una rocca 
d'incrollabile fede per la forti fic azione di lutti. Poiché le pa- 
role , come le preghiere del Signore , non erano dirette solo 
alla persona singolare, al momento prossimo , ma esse pone- 
vano il fondamento ed edificavano; esse va Iettano innanzi 
tutto della Chiesa e dei suoi futuri bisogni da lui veduti in 
spirito. Quando Janus inoltre osserva che a nessun dottore 
della Chiesa sino alla fine del secolo settimo sia venuta in 
mente la dichiarazione da lui combattuta, vengono per questo 
spogliati del loro peso i testi dei Papi posteriori, e i dottori 
della Chiesa occidentale (34); ne vengono private le eccellenti 



(30) Bknnbttis, P. I, t. I, p. 4 ; Denzinger, Kritik der Vorles. 
voti Thiersck, I, p. 100. 

(31) Bkda Maldonati, Urotiis, Bsnobl ed Kwald dichiarano 
la parola come circonlocuzione dell'avverbio rursum, vicissim, con 
essi conviene Schnbemann, 1. e, pag. 173, mentre il suo antico 
confratello Passaglja {De praerogativis B. Petri) interpreta, rap- 
portandosi a molti luoghi della Scrittura, il participio conversus 
come tale, però senza relazione al pentimento e alla pena, come 
quasi tutti gli altri. 

(32) P. Schkoo, Commentario all'evangelio di S. Luca, Monaco, 
1865, t. Ili, p. 253. 

(33) Christenthum und Kircht, pag. 32, tj 56. 

(34) P. es.: Giov. Vili, ep. 76, ad Petr. Com. (Mansi, XVII, 65); 
Leone X, ep. ad Mich. Caerul., c. 7 (Will, Ada, p. 68j; S. Ber- 
nard., ep. 190, ad Inn. II (Albertus M., allegato presso Janus, 
p. 284). 
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testimonianze dei greci posteriori, come quelle del Patriarca 
Giovanni VI di Costantinopoli (f 715) (35), di S. Teodoro lo 
Studita (f 826) (36) e dell'esegetico Teofilate da Acrida (37) ? 
Ma non è neppure vero ciò che ripetutamente si afferma (pa- 
gine 99, 217), che cioè il Papa Agatone abbia nel 680 pel 
primo data questa interpretazione : « quando facevansi in Roma 
degli sforzi per scongiurare i pericoli che minacciava la con- 
danna del suo predecessore Onorio; » essa era stata già presen- 
tata agli 8 ottobre 649 dal vescovo Stefano di Dora , amba- 
sciadore di S. Sofronio da Gerusalemme (38) in Roma; prima 
di qussto già dai Papi Gelasio , Pelagio II e. Gregorio il 
Grande (39), e di nuovo, prima di essi, da Leone Magno (40). 
Cosi sono esatte le esposizioni del nostro Janus ! 

Ma anche dei testi di S. Matteo, 16, 18, e S. Giov., 21, 18, viene 
(pagina 97) asserito: Nessuno dei Padri di quest' epoca (dei primi 
sei secoli) che han trattato esegeticamente i passi dell'Evan- 
gelio sulla potestà trasmessa a Pietro, ne ha fatto. V applica- 
zione ai Vescovi di Roma , come successori di S. Pietro. Ma che 
cosa intende Janus con esegetiche spiegazioni? Se si tratta 
di una pura esegesi, allora basta anche oggi, che l'esegetico 
cattolico nella interpretazione di Matteo e di Giovanni arre- 
stisi in Pietro, e spieghi solo che cosa significhino per lui le 
parole del Signore; che poi le prerogative concesse a San 
Pietro passino ai suoi successori, e che questi siano i Vescovi 
di Roma, è una verità cosi espressamente pronunziata dalla 



(35] Ep. ad Constantio. Pap., ap. Combepis, Auctar. Bibl., PP. 
gr., IT, 211 e seg., egli Domina il Papa: eli Capo del Sacerdozio 
cristiano, a cui il Signore ha ordinato in Pietro di confermare i 
suoi fratelli. » 

(36) Lib. II, ep. 12, p. 1153, ed. Migne. Esso dice al Papa Pa- 
squale I proprio cosi : A Te ha Cristo dette le parole: « Conferma 
i tuoi fratelli. » 

(37) Coni, in Evangel. Lue , c. 22 (Migne, PP. gr., cxxni-1073), ecc. 

(38) Mansi, Conc, X, 894 ; Hard., Ili, 711, 713. Anche presso 
Pichlkr, I, p. 135. 

(39) Presso Schnbbmann, 1. e, pag. 174, § 288. 

(40) Leo Mag., serm. 4, c. 3, 4; Cf. serm. 83. 
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tradizione, che gli stessi gallicani non l'hanno negata (41). 
Se ora i Padri nella interpretazione di quei passi discutono 
il Primato di Pietro, e lo dicono poi una permanente istitu- 
zione, se inoltre, quando è parola del Vescovo prò tempore di 
Roma, dicono di lui ch'egli occupa la Sedia di Pietro, ch'egli 
siede sulla Cattedra di Pietro, che in lui vive ed opera Pietro, 
che in lui egli pasce tutte le pecore del Signore (42) , non 
hanno con ciò essi abbastanza documentata la loro persua- 
sione? Come Cristo diceva ai suoi discepoli: Chi ascolta voi 
ascoltarne, cosi i Padri esclamano: Chi ascolta il Vescovo di 
Roma, ascolta Pietro (43). Il Vescovo Possessore scrive al 
Papa Ormisda: Da chi deve meglio attendersi la fermezza 
della fede vacillante, se non dal Vescovo di quella Sede, il 
cui primo possessore ha ascollalo da Cristo: Tu sei Pielro ì 
e sopra questa pietra io edificherò la mia Chiesa? (44) Leone 
il Grande dice: La stabilità di quella fede, die fu lodala nel 
Principe degli Apostoli, è perpetua, e come resta ciò che Pietro 
ha creduto in Cristo (la divinità), cosi rimane ancora ciò che 
Cristo ha ordinato in Pietro (il Primato e la invincibilità). 
Resta adunque V ordinamento della verità. S. Pietro perdura 
nella forza della pietra a lui concessa, e ritiene sempre il ti- 
mone della Chiesa a lui affidalo. Ciò, prosieguo Leone, ha 
luogo anche al presente, e questa dignità non si estingue nep- 
pure in un indegno erede. Cosi anche ora, sceondo Giov , 
21, 17, 18, la greggia vien guidata da Pietro, il quale con- 
ferma il suo successore, e prega per esso (45). Pietro ha tra 
inandato ai suoi successori, come dice il predecessore di Leone, 



(41) Vedi Bossubt, Discorso nella radunanza del 1682, e Bbn- 
nbttis, Op. cit., P. I, t. I, p. 205. 

(42) Presso Cipriano il focus Petti è eguale a locus Fabiani 
(ep. 5?, al. 55, Coustant., p. 165). Le altre maniere di esprimersi 
sono presso Sirie., ep. 1, ad Himer., n. 1 ; Bonif. I, ep. 4, exord. 
ep. 5, n. 1, p. 1021 ; Lbo M., serm. 2, c. 3, serra. 3, c. 4. 

(43) Vedi Bensbttis, Op. cit., P. I, t. I, p. 95. 

(44) Possbssor, ed. Migne, lxiii-489. 

(45) Leo M., serm. 3, c. 2-4, serm. 4, c. 4 ; Cf. ep. 16, init. 
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Sisto III (46), ciò ch'agli ha ricevuto. Gelasio fa discendere a 
prerogativa della Chiesa romana direttamente dalle parole di 
Cristo a S. Pietro (47). Teodoro lo Studita appella la Sede ro- 
mana quella del corifeo, quella nella quale Cristo ha depo- 
sitato le chiavi della fede (48), dalla quale deve» ricevere la 
infallihilità della credenza (40). E già anche prima diceva 
Sergio, metropolitano di Cipro, al papa Teodoro: Cristo no- 
stro Dio ha stabilito, o Santo Padre, la vostra apostolica 
sede ad essere un 'immobile fondamento, la colonna della fede. 
Poiché tu sei, rome dice in verità la divina parola, Pietro, e 
sopra te, qual pietra fondamentale, sono poggiate le colonne 
della Chiesa (50). Gli scritti dei Padri sono pieni, quando par- 
lano del Papa, di concetti e di allusioni a quelle parole della 
Bibbia (51), ed i Papi rivendicano decisamente per se ciò 
eh' è stato detto di San Pietro (52). Tanto la Chiesa, come la 
pietra, sulla quale è edificata, fu tenuta come invincibile (53). 
Se alcuni Padri chiamano la fede il fondamento della Chiesa, 
essi non la prendono semplicemente e in astratto, ma essi 



(46) Sixt. Ili, ep. G, ad Ioban. Ant , c. 5, p. 120, ed. Couat. Si- 
milmente Iulius I, ep. ad Euseli . n. 22, ib., p. 388; Cf. Liber., 
ep. 8, p. 432. 

(47) Gelas., ep. 33, n. 5. « Quamvis univeraae per orbem ca- 
tholicae Ecclesiae unus thalamus Christi sit, sancta tamen Romana 
Ecclesia nullis syuodicis constitutis ceteris eccleaiis praelata est, 
sed evangelica voce Domini et Salvatoris nostri primatum obti- 
nuit: Tu es Petrus, et super hanc petram, etc. » 

(48) Thkodob. Stud., L. II, ep. 63 ad Naucrat. (Migne, xcix-1281 A. 

(49) L. H, ep. 129 ad Leon., p. 1420. 

(50) Ep. ad Theod. lecta in Secret., II Concil. Lat., a. 649. 

(51) Per es.: Arabros , ep. ad Sirie. (Coustant., ep. Rom. Pont., 
p. 669, ep. n. 1): « Qui diligenter commissam tibi ianuam serves 
et pia sollicitudine Christi ovile custodia*, dignus, quem oves 
Domini audiant et aequantur. *» 

(52) Simplic. P., ep. 4 ad Zenon. Imper.: « Perstat in succes- 
soribus suis baec eadem apostolicae norma doctrinae, cui totius 
curam ovili* iniunxit, cui se usque ad flnem saeculi minime de- 
futurum , cui portas inferi nunquam praevaliluras esse promisit, dtc.» 

^53) Urigbn., tom. XII in Math., n. 11. 
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intendono la fede vivente di Pietro, la quale fu il motivo, 
perchè questo fosse scelto a roccia della Chiesa; per questo 
i Teologi dicono, essere la fede di Pietro causaliter, la sua 
persona formaliter il fondamento della Chiesa (54). « Non so- 
pra la sua confessione, dice Dòllinger (55), ma a causa della 
sua confessione doveva sopra di lui, sopra quest'uomo dal 
forle carattere della roccia, esser fabbricala la Chiesa, la quale, 
come tutta consiste di persone, esseri viventi, cosi abbiso- 
gnava allora, ed abbisogna sempre, di un vivente personal 
fondamento. Dovendo l'edificio della Chiesa essere dura- 
turo per tutti i tempi, questa prerogativa di Pietro, in forza 
di cui deve esser congiunto con lui, come fondamento, tutto 
ciò che è nella Chiesa, passò necessariamente agli altri dopo 
lui in retaggio. » La potestà di legare e di sciogliere fu ben 
concessa a tutti gli Apostoli (Matth., 18, 18), ma solo dopo 
Pietro, e sotto la supposizione del suo Primato, di poi a tutti 
loro insieme, mentre dapprima la riceveva S. Pietro solo (56) : le 
chiavi del regno de'Cieli furono consegnate solamente a lui (57). 



(54) Phillips, Diritto ecclesiast., I, § 13, p. 91 ; Dknzingkr, 
A'ritik der Vorletungen von Thiersch, I, pag. 53. 

(55) Op. cit., p. 31, § 55. 

(56) Bbnnbttis, 1\ I, t. I, p. 48. 

(57) Tbrtull.. De praescr., c. 22 : « Latuit aliquid Petrum aedi- 
flcandae Ecclesiae petram dictum, claves regni coelorum conse- 
cutum ? » De pudic., c. 21 : « Super te, inquit, aedificabo Ec- 
clesiam menni, etTIBI dabo claves, non Ecclesiae. » Scorp. c. 10: 
« Si adhuc clausum putas coelum, memento claves eiua hic Do- 
minum Petro, et per eum Ecclesiae reliquisse. » Oriobn. in 
Matth., tom. XIII, p. 31, mette in rilievo la distinzione di Pietro 
a preferenza degli altri. Eulogio d'Alessandria (presso Fozio, 
Bibl. } Cod. 280, L. II, c. Nov.) osserva, non a Giovanni o ad un 
altro degli Apostoli dava Cristo le chiavi, ma a Pietro (il che Fozio 
vorrebbe combattere). Optatls da Milkvk, De schism., Donat., 

L. VII, 3: « Petrus claves regni coelorum communicandas 

ceteris solus accepit. • Stefano da Dora, 1. e, dice : « Claves 
regni coelorum creditae sunt Petro, ac ipse unus magnus secun- 
dum ver itateiii, et princeps apostolorum ad aperiendum clauden- 
dumque illas promeruit. » Vid. Ambrosius, in Lue, L. X, n. 67; 
Nyssbn., De castig., Opp. Ili, 313, etc. 
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È vero che Janus asserisce (pagina 08, num. 39), contro 
Dòllinger, che sia in contraddizione colle dichiarazioni dei Pa- 
dri e delle tradizioni esegetiche della Chiesa, lo spiegare la 
potestà delle chiavi per qualche cosa di diverso dalla potestà 
di legare e di sciogliere; ma, anche non considerando che 
questa esegetica tradizione non è per verun conto costante 
ed universale, resta sempre la prerogativa di Pietro sopra 
gli altri Apostoli nella sua estensione e nel suo grado; le 
chiavi del regno dei cieli denotano la più alta autorità spiri- 
tuale (58). Questa questione però non riguarda in modo spe- 
nale gl'infallibilisli, essa appartiene, alla dottrina del Primato 
in generale, nella quale Janus entra senza distinguere le 
controversie speciali. 

Se ora (pag. 81) viene affermato: « Sino all'apparizione delle 
(false) Decretali d'Isidoro, non si era fallo giammai uno 
sforzo serio per introdurre la nuova teoria romana della in- 
fallibilità: i Papi stessi non pensavano punto ad attribuirsi 
un tal privilegio; » a noi pare, messe anche da banda le for- 
mole liturgiche (50) usate in Roma nel quinto secolo, di tro- 
vare nondimeno un passo molto serio nel formulario pre- 
scritto (60) nell'anno 51 7 da papa Ormisda, nella composizione 
dello scisma di Acacio, ai Vescovi orientali, usato sotto gl'Im- 
peratori Giustino I e Giustiniano, come pure spesso anche più 



(68) In esteso presso Passagli a, De praerogat. B. Petti, L. II, 
c. 8 e seg., pag. 485 ; Phillips, D. E., I, § 14, p. 98. 

(59) Liber Sacr. Leonis, p. 40, 41, ed. Baller.: « Qui secundum 
promissionis tuae ineffabile constitutum apostoliche confessioni 
superna dispensatane largiris, ut in veritatis tuae fundamine 
solidata nulla morti ter ac falsi tatis iura praevaleant... ipsaque sit 
sacri cor pori s ubique vera coni pago, quae, te dispensante, devota 
obsequitur, quidquid sedes Illa censuerit, quam tenere volutati 
totius Ecclesiae principatum. » 

(60) Mansi, viii, 451, xvi, 316 ; Bknnettis, P. II, t. V, p. 198 
e seg.. Anche la De/ensio Cleri gallicani, P. Ili, L. X, c. 7, rico- 
nosce il lungo uso della forinola la quale si trova ancora in molti 
manoscritti. Card. Pitra, lur. Bccles. Qraec. Kitt. et monum., 
t. I, p. xl e seg., t. II, p. iv e seg. 



Digitized by Google 



-62- 

tardi, dato ai suoi Legali da Nicolò I, 867, c nuovamente sot- 
toscritto nell'ottavo Concilio dell'anno 800, formolario, che 
obbliga tutti i Vescovi ad assoggettarsi alle decisioni della 
Sede romana. L'esemplare sottoscritto dal Patriarca di Bisanzio 
Menna suona (61): La prima salute è di conservare la re- 
gola della reità fede, e di non allontanarsi per veruna ma- 
niera dalla tradizione dei Padri. Poiché non può esser tra- 
scurata la sentenza del Signore, che dice: Tu sei Pietro, e 

SOPRA QUESTA PIETRA EDIFICHERÒ LA MIA CHIESA. // detto viene 

dimostrato dal fatto, perché nella Sede apostolica la catto- 
lica religione viene sempre conservala integra (02). Dopo aver 
fatto menzione dei Concili ecumenici, di tutte le lettere dom- 
matiche di Leone Magno, dopo una breve esposizione della 
dottrina dell'Incarnazione, e l'enumerazione degli eretici con- 
dannati, prosiegue cosi : Seguendo in tulio V apostolica Sede, 
noi annunziami ciò che da essa è stalo fissato. In molti 
esemplari si trova ancora: Io spero di meritare di essere con 
voi in una comunione, che viene annunziata dalla Sede apo- 
stolica, nella quale esiste la pura e vera stabilità della reli 
gionc cristiana, promettendo, che i nomi di coloro, i quali 
sono esclusi dalla comunione della Chiesa, cioè che non 
convengono colla Sede apostolica, non dovranno recitarsi nei 
divini misteri. j» Giustiniano, il quale al papa Ormisda aveva 
già detto: « Noi teniamo per veramente cattolico ciò che a 
noi si fa nolo per la vostra veneranda risposta (63), » il 
quale dal papa Giovanni II impetrava la conferma del suo 
Decreto teologico (64), rinnovò innanzi al Papa Agapito quella 



(61) Pitra, t. II, p. 217 e seg. 

(62) Vedi Irbn., Adv. hoeret., IH, 3, 2: « In quo semper ab bis, 
qui sunt undique, conservata est ea, quae est ab Apostolis tra- 
ditio. » Come pure Cipriano intorno alla Chiesa romana, quale : 
« Ecclestae catholicae radix et matrix » [Ep. 48, al. 45, Coustant., 
p. 132), quale « Petri cathedra, Ecclesia principalis, unde unitas 
sacerdotalis exorta est... ad quos (Romanos) perfidia non possit 
habere accessum. » {Ep. 59, al. 55, Coustant., p. 184, 185.) 

(63) Mansi, Vili, 484. 

(64) L. 7, c. 1, De summa Trinità te. 
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forinola coll'aggiunta, ch'egli obbligherebbe tutti ad una eguale 
obbedienza (65). La sentenza di Roma fu così denotata come 
decisamente perentoria, siccome già aveva detto Agostino: 
« Roma ha parlato, la causa è finita (66). » Anche il dotto 
esegetico greco Teodoreto scriveva al romano prete Renato: 
« Questa altamente santa Sede ha l'egemonia sopra tutte le 
Chiese della terra, per molte altre ragioni, e specialmente 
perchè essa è rimasta illesa dalla macchia di eresia, nessuno 
si e in essa assiso, che abbia insegnato l'eresia, essa ha con- 
servalo anzi immacolata la grazia apostolica (67). » La su- 
prema ispezione, e la direzione nelle cose di fede fu al Papa 
attribuita anche dall'Imperatore Marciano (68), e San Pietro 
Crisologo scrisse ad Eutichete : « 5. Pietro vive nella sua Sede, 
e vi tiene la presidenza ; egli dà a coloro, che ne lo richiedono, 
la verità della fede (69). » E malgrado tali testimonianze, alle 



(65) Pitba, t. II, p. 219. 

(66) Janus (pag. 74 e seg.) tenta indarno di storcere il senso di 
queste celebri parole. Non si tratta se gli eretici si sottomettes- 
sero pienamente, ciò che non fecero neppure di rimpetto al Con- 
cilio generale, ma se Agostino nella conferma papale dei decreti 
dei Sinodi africani abbia trovato la sentenza definitiva sopra il 
pelagianismo. Agostino esprimeva il desiderio : Utinam aliquando 
Jlniatur errar; non trattavasi per lui del primo, ma dell'ultimo. 
Alle parole: Serm. 131, al. 2, De Verb. Apost., sono da parago- 
nare: Op. imperf., c. lui., L. Il, resp. ad quaest., 103: * Quid 
adhuc quaeris examen, quod iam factum est apud apostolicam 
Sedem V Damnata ergo baeresis non adhuc episcopis examinanda, 
sed coercenda est a potestatibus christianis. » Lib. II, ad Boni/., 
c. 3 : « Literis b. m. Papae Innocentii de hac re tota dubitatio 
Bublata est; » ep. 157 ad Optat.: < In verbis apostolicae Sedis tam 
antiqua atque fundata, certa ac Clara est catholica fides, ut nefas 
sit dubitare catholicis christianis. » Le solite opposizioni sono con- 
futate da Bbnnbttis, P. I, t. II, p. 309 e seg. 

(67j Theodorbt., Ep. 116, p. 1324 e seg. 

(68) Ep. 73, inter ep. Leon.: c Sanctitatem tuam principatum 
in episcopatu divinae fidei possidentem. » Cf. Lbo, Ep. 5, c. 2: 
« Qui Dominus beatissimo apostolo Petro primatum fìdei sua re- 
muneratione commisit. » 

(69) Ep. ad Eutych. inter Leon., opp. n. 25. 
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quali se ne potrebbero aggiungere ancora molte altre, il solo 
pseudo-Isidoro deve aver somministralo lo spazio e il terreno 
suscettibile per la dottrina dell' infallibilità! 

Certamente il Papa Pelagio I (pag. 78) affermava la sua 
ortodossia senza appellare a ciò, che i Vescovi di Roma non 
possono errare, perchè, personalmente sospetlo di favorire la 
falsa dottrina, doveva egli anche presso gli altri personal- 
mente giustificarsi della condotta tenuta prima del Pontificato, 
la quale gli attirò degli attacchi (70). Ma, « nelle tante volte 
che i Papi istigarono le comunità cristiane e i Vescovi dissi- 
denti di riunirsi di nuovo in Roma , essi non invocarono 
giammai a questo effetto una autorità speciale o una infal- 
libilità qualunque della Sede romana. » Certo, di rimpetlo agli 
eretici ed agli scismatici, una tale invocazione era spesso inu- 
tile, spesso inopportuna; necessario era al contrario dimo- 
strare la nullità delle singolari ragioni della separazione; 
nondimeno i Papi si sono diverse volle appellati , massime 
quando trattavasi di sottrarsi alla obbedienza ecclesiastica senza 
eresia , alla speciale autorità di S. Pietro , come nominata- 
mente avvenne nella lotta cogli Acaciani ; le lettere del Papa 
Gelasio (71) e la formola di Ormisda ne sono bastevoli do- 
cumenti. Pelagio 1 dice dei Vescovi occidentali, i quali resi- 
stevano al quinto Concilio, che essi avrebbero dovuto rivol- 
gersi alla Sede apostolica per far esaminare i loro dubbi; 
ch'essi si separerebbero dalla comunione di tutto il mondo , 
se nella Messa ommettessero la commemorazione del Papa, 
nel quale ora riposa la stabilità della Sede apostolica (72). 
Come Agatone di fronte ai Monoteliti, cosi Gregorio 11 dirim- 
petto agli Iconoclasti dell'Oriente appellò alla centralità (Mit- 
tlerstellung) del Papa fra l'oriente e l'occidente, ed al Prin- 



(70) Bennbttis, P. II, t. V, art. XI, p. 287. Vedi Hbfble, Con- 
eiliengetchichte, II, p. 887. 

(71) Gblas., Bp. 8 ad Anast. fmper.; Bp. 13 ad Bpisc. Dard.; 
Co in moni t. ad Faust. 

(72) Pblag. I, Bp. 2 ad Narset. Patrie.; Bp. 6 ad Bpisc. Tuscul. 
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cipe degli apostoli, Pietro (73). Noi daremo però altrove au- 
rora più copiosi documenti. 

Per ciò che concerne gli ulteriori argomenti contro la dot- 
trina della infallibilità , Janus prende sempre le mosse da 
false supposizioni, le quali hanno già trovato il loro giudizio. 
Nondimeno la ipotesi della infallibilità apparisce a lui come 
quella che si raccomanda per il suo uso comodo e facile (pa- 
gina xvi), come quella che rende inutili tanto i Concilii quanto 
ogni scientifica investigazione (pag. 51), ma necessaria al con- 
trario una completa falsificazione della storia ecclesiastica 
(pag. 52), come quella che erige un nuovo muro fra i cat- 
tolici e le ecclesiastiche società separate, una « barriera la più 
forte e la più insormontabile di tutte (pag. xvii). » Qual pro- 
testante non dovrebbe indietreggiar spaventato alla prospet- 
tiva di cadere nella scomunica in questa vita, nella danna- 
zione eterna nell'altra, se mai dopo la dommatizzazione della 
infallibilità egli osasse « contestare il giusto titolo di un nuovo 
damma coniato nella zecca nel Vaticano » (pag. 50), anche 
quando il Papa s'intromettesse in una sfera non sua (pag. 49), 
anche quando egli decidesse t secondo la volontà dei Gesuiti e 
dei capi ecclesiastici consigliati da loro (pag. 18)? » Ma si è 
la mostruosità stessa di una ipotesi esposta in questa maniera 
che risparmia agl'infallibilisti una seria confutazione ; anche 
gli organi dei fallibilisti arrecano qua e là delle teologiche 
esternazioni , le quali sono acconce a diminuirne in qualche 
maniera la mostruosità persino ai loro occhi (74). 



(73) Grbg. II, Bp. 1 ad Leon.; Mansi, XII, 959 e seg. 

(74) UAllg. Zeitung del 14 ottobre, n. 287, riferisce come degne 
di particolare menzione le parole di una lettera pastorale del Prin- 
cipe Vescovo di Segovia : « La infallibilità del Papa non vuol per 
venni conto significare che le di lui opinioni siano infallibili anche 
in quelle cose le quali non si riferiscano alla divina rivelazione, 
perchè, relativamente alle cose le quali sono fuori della rivelazione 
divina, Cristo non lo ha lasciato come suo rappresentante, ecc. » 
Al lettore dei cinque articoli ciò può esser nuovo, per i conosci- 
tori della letteratura teologica è abbastanza vecchio. 

5 
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Orto, solo per considerare sotto ogni possibile aspetto la 
cosa, Janus entra ancora a fare delle riflessioni ascetico- 
raorali e psicologiche. Sotto l'influsso dell'opinione della in- 
fallibilità vengono, a suo giudizio, i Papi stessi, corrotti, to- 
talmente annebbiati e riempiuti di orgoglio, come già molti 
Papi, i quali furono prima abili Cardinali, vennero dalla 
loro elevazione al trono pontificale completamente trasfor- 
mati (pag. 435-442). Noi dubitiamo se l'accettazione della 
infallibilità, la quale in verità può essere considerata sola- 
mente come una prerogativa a lui concessa per il meglio 
dei fedeli (75), non per privato vantaggio del Papa prò tem- 
pore, prerogativa che non dispensa per nulla il Capo su- 
premo della Chiesa, come non ne dispensa un Concilio ge- 
nerale, dall'obbligo della preghiera per implorare la divina 
assistenza, e dall'esame di tutte le ragioni, conduca più fa- 
cilmente alla superbia, che le altre prerogative contenute nel 
Primato altamente eslese, e per la sfera della pratica ancor 
più vantaggiose, ma non per questo pienamente senza con- 
tini (76). Noi dubitiamo se l'orgoglio possibilmente pullu- 
lante dal possesso di una cosi elevata potestà, trattandosi 
massimamente di un potere che, al tempo stesso, impone 
un gravissimo peso e porta seco una terribile responsabi- 
lità innanzi al Giudice supremo, possa eguagliare quell'or- 
goglio, il quale s'incontra nel superbo immaginario sapere 
di tanti moderni dotti. Noi dubitiamo che nelle continue 
difficoltà, afflizioni e lotte, come ebbe a sostenere da ogni 
parte la Sede apostolica, specialmente dagli ultimi secoli 
fino al presente, debba regolarmente perdere la sobrietà 
(Niichternheit) dello spirito per i segni di omaggio a lui 



(75; Questo esprime anche Dante, assai onorato persino da Janus: 

Avete 'I vecchio e 'I nuovo Testamento, 
E 'I Pastor della Chiesa che vi guida ; 

Questo vi basti a vostro salvamento, ecc (Paradiso, V, 75.) 

(76) Vedi Dòllinger, KxrcKt und Kirchen> p. 38; Bbnnkttis, 
P. I, t. Ili, p. 256. 
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prodigati e per Y incenso a lui bruciato un vecchio assiso 
sulla Sede di Pietro, ordinariamente vicino alla tomba, 
e già prima molteplicemente provato, t Ma unPapa (dice 
Janus, pag. 435), preso isolatamente , non isfugge mai al 
pericolo degli adulatori ; egli è assediato d'intriganti, i quali 
possono prendere dell' influenza sopra di lui e spingerlo 
ad emettere delle decisioni dommaliche. Si sfrutta la sua 
predilezione per tale opinione teologica , o la preferenza 
ch'egli mostri pei' un certo Ordine religioso e le sue dottrine 
favorite ; si profitta della sua ignoranza della storia de' dommi, 
si trac partito della sua vanità o del desiderio di glorificare 
il suo Pontificato con una memorabile decisione vantaggiosa 
alla Santa Sede; si adula la sua segreta ambizione di legare 
il suo nome a un gran fatto dommatico che faccia epoca nella 
Chiesa. E nulla di più facile per un Papa che di allonta- 
nare da sè ogni specie di contraddizione; in generale nessuno 
è abbastanza ardito per osare di fargli un'osservazione o di 
esprimergli una difficoltà senza esservi espressamente solleci- 
tato da lui. » Qui è ideato propriamente un Papa alla foggia 
di un Luigi XIV o di un Napoleone I; ma la storia dei Papi 
mostra numerosi esempi di quanti reclami siano stati fonda- 
tamente pronunziati, e quanti abbiano trovato benevolo 
orecchie. La istruzione per la redazione delle solite reta- 
tiones status (77) ha una speciale sezione per i Postulata e 
i Desiderata dei Vescovi; nella concessione delle udienze i 
Papi sono molto più facili che altri Principi, molto più con- 
discendenti che molte grandezze terrene che non sono Prin- 
cipi. Ma il Papa è in grandissimo pericolo. « Nell'animo di 
quest'uomo formasi tosto e senza sforzi questa lusinghiera 
allucinazione -, si gradevole al vecchio Adamo; egli ritiene 
tutti i suoi pensieri e tutti i suoi desiderii come altrettante 
ispirazioni divine; egli si persuade di esser posto sotto la 
direzione celeste, speciale e piena di grazia, e che, una volta 



(77) Emanate da Bened. XIII, e da Bened. XIV dichiarate. IH 
Synod. Dioeccsan., L. XIII, c. 7 e aeg., specialmente c. 13 e seg. 
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assiso sul trono pontificale, l'onnipotenza, Vonniscienza e la 
assoluta verità discende tutta affatto naturalmente nel suo 
seno. » Eh! cosi sarebbe il Papa veramente felice; egli po- 
trebbe licenziare la maggior parte de' suoi impiegati, togliere 
di mezzo questa Curia cosi odiala, risparmiare molto da- 
naro e mantenere un maggior numero di soldati. Tutto a 
meraviglia! « E la sua rapidità a convincersi della realtà di 
queste supposizioni sarà proporzionale alle sue cognizioni ; e 
quanto minori esse saranno, tanto meno egli avrà il presenti- 
mento o l'intelligenza delle obbiezioni e delle difficoltà, le quali 
arrestano i teologi istruiti (per esempio Janus), e perciò 
tanto più grande sarà la sua prontezza ad adottare un'opi- 
nione dottrinale. In queste condizioni un Papa, anche pene- 
trato di buone intenzioni (com'è grazioso!), può figurarsi, 
senza alcuna volontaria presunzione, ch'egli non è che l'umile 
organo dello Spirito Santo, che parla per la sua bocca. » Nes- 
sun Papa si è finora attribuita la ispirazione 1 ma solamente 
la divina assistenza; noi però vediamo qui come Janus si 
immagina di avere scrutato i cuori dei Papi e le loro reni. 
La rassomiglianza dei Papi con Dio (Gottàhnlichkeit) non 
recherà loro angoscia come a Janus. 

Questo però tiene in pronto ancora altre armi; a lui la 
storia mostra chiaro come il 9ole il contrario della inerranza 
dei Papi. 

V. 

Gli errori e le contraddizioni dei Papi. 

Non è leggiera intrapresa di esprimere in poche linee un 
accurato giudizio sopra questioni le quali sono state trattate 
in cento opere di erudizione. Janus ha a ciò sufficiente co- 
raggio; egli incomincia la prova storica contro l'infallibilità 
del Papa subito col quarto secolo. Felici quei Papi dei primi 
tre secoli, dei quali noi non possediamo che pochi docu- 
menti; nella terminologia, ancora meno accurata in quel 
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tempo, e la quale ha attirato addosso un aspro biasimo già 
a molti Padri anteriori al Concilio di Nicea, essi avrebbero 
appena sfuggito una severa censura. Proviamoci ora noi dal 
punto di vista degli infallibilisti a ricercare quello che si 
possa portare in mezzo contro gli addotti esempi. 

1° c Papa G-iulio I dichiarò Marcello d'Andra che inse- 
gnava pubblicamente il sabellianismo per ortodosso » (pag. 72;. 
Nè solamente ha ciò fatto il Papa Giulio, ma anche il Si- 
nodo di Sardica. Marcello aveva atteso in Roma un anno e 
tre mesi i suoi accusatori (1); non essendo questi comparsi, 
e la sua confessione apparendo sufficiente, Giulio lo dichiarò 
libero. Intorno alla dottrina di Marcello esistono ancora di- 
verse opinioni : Natale Alessandro, Montfaucon e Móhler hanno 
difeso la sua ortodossia, ed Hefele (2) osserva ch'egli è ben 
diffìcile di dare sopra di lui una decisiva sentenza. Egli é 
però da concedere che al presente la causa della sua orto- 
dossia è in uno stalo meno favorevole (3). Ma nessun infal- 
libilista ha ancora affermato, nè alcun fallibilità provato, 
che la sentenza di Giulio fosse una decisione in materia di 
fede, e che questo Papa abbia sanzionato per avventura un 
domma; in una decisione intorno alla intenzione di una 
persona, anche secondo i più rigorosi infallibilisti, il Papa, 
cosi bene che un Concilio generale, può andar soggetto ad 
un errore di fatto. 

2 a « Liberio comprò dall'Imperatore il sito ritorno dall'esilio 
con la condanna di Atanasio e la sottoscrizione di una pro- 
fessione di fede ariana. » L'infallibilista può benissimo dire: — 
La caduta di questo Papa nell'arianismo non è per nulla 
certa, ma fortemente messa in dubbio; e, se pur fosse certa, 
egli non sarebbe stato pienamente libero, perchè il timore 
dell'imperatore Costanzo ne era il motivo, nè essersi in lui 



(1) Bp. ad lui., p. 392, Coustant. 

(2) Condì. Qeschichte, I, 456. 

(3) Secondo le investigazioni di Dorner, Ddllinger, Hefele e 
T. Zahn. (Marcella* von Aneyra, Gotha, 1867.) 
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data una decisione di fede (4). — Molti autori, come Socrate, 
Teodoreto, Sulpicio Severo, attestano in favore di Liberio; 
delle testimonianze addotte contro di lui molte sono eviden- 
temente false; ma, ancor che queste valessero qualche cosa, 
tratterebbesi solamente di una formola semi-ariana, che può 
spiegarsi anche in senso cattolico, non già di una professione 
di fede ariana (5). Liberio può essere accusato non per ciò che 
egli fece, ma per ciò ch'egli omise, per il suo silenzio; può 
essere biasimato dal punto di vista per la debolezza morale, 
ma la purezza dommatica della sua fede rimane con questo 
intatta (6). Se ora, si prosiegue , « questa caduta di Liberio 
è passata per tutto il medio evo per una prova che un Papa 
come qualunque altra persona possa cadere nell'eresia; » ed al 
tempo slesso rimane fermo che nel medio evo la dottrina 
dell'infallibilità papale era dominante, è dato agli infallibi- 
listi il modo di conciliare tutto questo con ciò, che sola- 
mente alle formali decisioni dottrinali del Papa come Padre 
e Maestro di lutti i cristiani, le quali obbligano tutta la 
Chiesa, ascrivesi la inerranza, non agli altri alti di diversa 
natura. 

3° t Innocenzo I e Gelasio I, il primo in una lettera al 
Sinodo di Mileve, il secondo in una epistola ai Vescovi del 
Piceno, dichiarano talmente indispensabile che i piccoli fan- 
ciulli ricevano la comunione, che essi indirizzano diretta- 
mente all'inferno coloro che non l'hanno ricevuta) dottrina 



(4) « Liberii lapsus non certus, nec si certus, voluutarius, nec 
In deflnitione fldei. » P. Ballerini, De vi ac rottone Primato*, 
c 15, § 13, n. 30, p. 297, 299, 300. 

(5) Il Fragm. VI Hilarii è, secondo Hefele, I, 6f>5, falso; secondo 
Rbinkens, genuino; secondo altri, interpolato, come anche Renouf 
(The condemnation of Pope Honorius, London, 1868, p. 41) videsì 
costretto di Utò relativamente almeno ad una parte del frammento, 
il cui mantenimento avrebbe condotto alla più flagrante contrad- 
dizione. 

(6) Haobmann. Nel Foglio di letteratura teologica di Bonn, 1869, 
n. 3, p. 79, 81. 
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che poi, mille anni più tardi, è vero, marchiava con l'ana- 
tema il Concilio di Trento (pag. 54) (7). » Il Concilio di Trento 
dopo avere, il 6 giugno 1562, proposto ai teologi fra altre 
cose anche la questione, se per legge divina sia da ammi- 
nistrarsi ai fanciulli prima dell'uso della ragione l'Euca- 
ristia, ponderò maturamente i testi dei Padri , e nominata- 
mente anche le parole di Innocenzo I (8). Quel che quest'ul- 
timo dice intorno a ciò, concorda affatto esattamente con il 
detto da Sant'Agostino (9), il quale concludeva cosi contro 
i Pelagiani : t Nessuno può conseguire la vita eterna, se non 
sia partecipe del corpo e del sangue di Cristo; ma senza il 
battesimo nessuno può essere di ciò partecipe , nessuno 
adunque consiegue la vita eterna senza il battesimo. » L'ap- 
pello al testo di San Giovanni, 6, 54, non suppone neces- 
saria la comunione attuale, spiegandolo lo stesso Agostino 
assai spesso anche in un senso generale (10); essa era però 
relativamente alla pratica della comunione dei fanciulli, che 
da allora ha regnato fino al medio evo inoltrato, e la quale 
supponeva il battesimo come condizione da preporsi , per- 
fettamente giustificata. Precisamente cosi regolavasi Innocenzo 
contro l'asserzione dei Pelagiani, che cioè senza il battesimo 
può conseguirsi la vita eterna; egli ne allega in appoggio 
il testo stesso di Giovanni, 6, 54. Direttamente egli parla 
solo della necessità del battesimo (11) ; è decisiva la sen- 
tenza speciale, non già la ratio addita (12). Il mede- 



(7) Conviene similmente in molte maniere con ianus uno scritto 
intitolato: Die rò'mitche Index Congregation und ihr Wirken, Mo- 
naco, 1863, pagina 26. 

(8) Pallavic, ffUt. ConcU. THd., L. VII, c. 1, n. 1 ; c. 6, n. 12; 
c. 12, n. 5. 

(9) August., De peecat. mer. et rem., Ili, 4. Cf. I, 20, Op. im- 
perf. II, 29 ; Tract. 26 in Ioh. 

(10) Noris, Vindic. Aug., § 4; Bona, Liturg. II, 19; Natal. 
Alkx., H. E., saec. v, cap. IV, a. 3, § 10, n. 7. 

(11) Pallav., 1. e, n. 9, sopra Innocen.; Bp. 26 ai PP. Milev.; 
Aug., ep. 93. 

(12) Mbloh. Canu8, De loc. theolog., V, 5, § Nonne igitur. 

■ 



- 72 

sirao avviene, fra gli altri, di Gelasio (13). Il Concilio di 
Trento (14) prende in difesa i Santi Padri, i quali ave- 
vano una causa probabilis per la loro condotta nelle circo- 
stanze dei loro tempi, ed è molto lontano da esso di voler 
condannare uno dei medesimi. 

4° Che il Papa Zosimo siasi pronunzialo in maniera affatto 
contraddittoria al suo immediato predecessore Innocenzo in- 
torno alla dottrina dei Pelagiani (pag. 74) , è assolutamente 
falso. Innocenzo aveva deciso la questione dommatica, ma 
non la personale, sopra l'ortodossia di Celestio; questi rap- 
presentossi a Zosimo completamente ortodosso , ed ottenne 
da lui una benigna accoglienza , come lo stesso Innocenzo 
avea mostrato di fare nel raso di una resipiscenza, di guisa 
che egli ingannò bensì momentaneamente il Papa, ma egli 
non ottenne per veruna maniera l'approvazione de' suoi er- 
rori dipoi completamente scoperti. Cosi comprese la cosa 
anche S. Agostino (15), il decisissimo combattitore del Pc- 
lagianismo. La lettera (trattatoria) di Zosimo fu però quella, 
la quale terminò in tutti i punti la controversia; essa fu 
presentata ai Vescovi per la sottoscrizione come una rcntenza 
dommatica, e divulgata a tutta la cristianità (16). I diciotto 
Vescovi, che non sottoscrissero, furono deposti ed esiliati (17). 

5° Per quel che si riferisce al Papa Vigilio, egli non si 
contraddisse affatto tre volte (pag. 77) in cose di fede; che 
le proposizioni di Teodoro da Mopsuestia, che favorivano il 
nestorianismo , come le relative esternazioni di Teodoreto e 



(13) Gblas , Ep. ad Bpisc. per Pieemm constitutos. 

(14) Sess. XXI, c. 4, De commun. coli., can. 4. 

(15) Alo., L. II, Cantra duas epistol. Pelag. ad Boni/., c. 3 e 
aeg.: « Quidquid iDterea lenius actum est cum Coelestio, servata 
dumtaxftt antiquissimae et robustissima*' fidei firmitate, correc- 
tioni8 fuit eie nientissima suasio, non approbatio exitiosissimae 
pravitatis. > 

(16; Marius Mbbcator, Cam., p. 133, ed. Baluz. 
(17) Con molti foodamenti e documenti tratta questa questione 
il Domenicano Db Rubbis, De peccalo originali, c. 9 e aeg. 



Digitized by Google 



- 73 - 

di Iba fossero riprovevoli non fu da lui negalo; egli negò 
solamente l'opportunità ed il diritto di una condanna delle 
loro persone; il positivo contenuto dommatico del giudicato, 
del costituto e del suo ultimo editto non contiene contrad- 
dizione (18). A Vigilio può toccare il rimprovero di una 
pratica incostanza in una posizione senza esempio difficile, e 
della quale qui nulla viene detto; ma anche contro questo 
rimprovero molti teologi, eziandio francesi, lo hanno difeso. 
Lo scisma in occidente non fu sua colpa ; l'occidente e 
l'oriente, come d'altronde assai spesso, erano in opposizione, 
e precisamente la storia della controversia dei tre Capitoli 
mostra, come fosse necessaria una decisione del Papa (10). 

6° Naturalmente non viene omesso il raso di Onorio, il 
quale devesi essere pronunziato in scritti dommatici affatto 
in favore dell'eresia monotelitica (pag. 78) , quali scritti nel 
sesto Concilio ecumenico furono, come eretici, dati alle fiamme 
(pag. 79). La quasi interminabile letteratura intorno ad Onorio 
è qui abbastanza arbitrariamente affardellata in poche frasi e 
viene affatto ignorato lo stato presente delle storiche investi- 
gazioni. Intorno a ciò osserva il signor Hagemann (20) che dopo 
le nuove e molteplici ricerche alle quali hanno dato l'impulso 
Dòllinger ed Hefele (nel Katholiken, anno 1863), Schneemann 
(Studi sopra la questione di Onorio, 1864), Rump (Deutsche 
Bearbeilung der Kirchengcschichle von Rohrbacher, tom. X, 
121-147), Reinerding (Appendice alla questione di Onorio e 
di Liberio, 1865), il giudizio sopra di Onorio si è sempre più 
presentato a di lui favore , contro il che la inetta difesa del 
Damberger sta isolata. Il medesimo relatore osserva poi : « In- 



(18) Dollingbr, Lehrbuch, I, p. 149. 

(19) Lud. Thomassin., Diss. XIX in Condì, p. 621 e seg.; Petrus 
db Marca, Diss. de Vigilio. Cf. Card. Orsi, Stona, L. 41, n. 84; 
Ballerini, De vi ac ratione primatus, c. 15, n. 39, p. 313 ; Bbn- 
xettis, Prìvileg. Roman. Ponti/, vindic, P. II, tom. V; Append., 
§ V, p. 625 e seg.; P. I, tom. I, art. II, § 3, p. 189-204. 

(20) Foglio di letteratura teologica di Bonn, 1° febbraio 1869, 
n. 3, pag. 76. 



Digitized by Google 



- 74 - 

nami tutto è comandato di esaminare, secondo il suo conte- 
nuto dommatico , la prima lettera di Onorio affatto pura in 
sè e fatta astrazione da ogni nesso storico , come se non si 
fosse mai dato un monolelitismo. Noi non dubitiamo die , 
agendo con sincerità, non si mostrerà la innocenza del Papa, 
e che la scandalosa espressione & ^thì^w. apparirà adope- 
rala secondo il contesto come riferita alla morale unità della 
divina e della umana volontà in Cristo. > Di fatti, le dimostra- 
zioni di Schneemann, le quali mettono in confronto l'espres- 
sioni del Papa coi testi di S. Agostino (21), ch'egli ebbe in- 
nanzi agli occhi, non sono stale in verun luogo confutale, e, 
secondo il suono delle parole, quelle lettere, che per di più 
si presentano (22) come epistolae privatae non dogmatica^, 
sono immuni da ogni eresia (23). Ei può solamente mostrarsi 
che lo scaltro bizantino Sergio conducesse l'ingenuo Papa su 
di una falsa strada e slrappogli uno scritto, del quale egli fu 
in tato di abusare per i suoi fini , e precisamente in favore 
della eresia da lui difesa , ed al Papa allora completamente 
sconosciuta. A questa aspettazione corrispose l'effetto ; i Greci, 
come non potea altrimenti avvenire , posero in reazione le 
espressioni di Onorio con la controversia vivamente ventilata, 
e cosi ne segui la condanna di Onorio , difeso e lodato da 
S. Massimo; condanna reclamata dai Bizantini, ai quali era 
altamente incomoda e spiacevole la condanna di tanti Pa- 
triarchi di Bisanzio. « Che i legati del Papa, prosiegue Ha- 
gernann (24), non si opponessero a questa condanna, come av- 
venne nella supposta lettera di Papa Vigilio, può trovare la 
sua ragione in ciò, che sema l'anatema contro di Onorio il 
Concilio sarebbe stato difficilmente condotto a lei'mine con buon 
risultato. D'altronde noi dobbiamo mettere insieme la sentenza 



(21) Nei già allegati Studien, Friburgo, 1864, specialmente pa- 
gina 48 e seg. 

(22) Natal. A.lbx m H. E., saec tu, Disa. II, p. 1 ; Hbfblb, 
Condì., II, 284. 

(23) Rump in Rohrbacher, X, 134, 146. 

(24) Loc. cit, pag. 77. 
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del Concilio colla lettera di conferma del Papa Leone II, e, co- 
munque vogliano interpretarsi le parole del Papa , non può 
ricavarsene più che una dimenticanza di dovere ed una mo- 
rale complicità col monolelismo, che veniva condannalo con 
l'anatema. » Cosi si è espressa finora anche l'opinione di rino- 
mati teologi, fra i quali anche molti della Sorbona, che cioè 
Onorio non sia stato eretico , ma solamente fautore della 
eresia (25), oppure condannalo per un errore di fatto (26). 
Che siasi a torto allegato il Vescovo di Argentré e l'Arcive- 
scovo Fénelon, come contrari alla ortodossia di questo Papa, 
è stato già da lunghissimo tempo dimostrato (27). Meno nota 
è la sentenza del doctor Sorbonicus, regio consigliere e ve- 
scovo Isacco Habert. Questo osserva (28) non essere da me- 
ravigliare che nel formulario della Inthronistica del Patriarca 
greco (29) non manchi anche il nome di Onorio, perchè esso 
si trova anche nella edizione romana degli atti (Ea fides exlitit 
et candor) del sesto Concilio, prima (act. XIII) ove la lettera 
di Onorio , perchè falsamente intesa (perperam nempe intel- 
lecta), fu condannata ; poi all' act. XVIII ecc. Habert arreca 
dei documenti per la condanna di Onorio fino ad Adriano II, 
rigetta l'ipotesi di falsificazione e dichiara la condanna per 



(25) Petrus Ballerini, 1. c. f p. 306 . 307: a Damnatus a sexta 
Synodo non ob haereain, sed quia improvida dispensatone, et 
nonnullis minus cautis locutionibus haeresi favorem impendisse 
visus est. » Pag. 305, 307 : « Praescriptum ab eo silentium non 
fuit deanitio fldei. » Il gallicano Natalis Alex., H. B. y saec. vii, 
Diss li. prop. 2, 3, dice: Onorio si sgrava « tam vere quam pie » 
dall'accusa di eresia, e si appella, contro i suoi accusatori, a Com- 
befls e Garnier. Vedi anche Lud. Tiiomassin, Dissert. in Cotte, 
Diss. XX, n. 18 e seg.; Bennettis. I. c., § VI, p. 655-686. 

(26) Cozza, ffist. poi. de Oraecor. Schism., Romae, 1719, f. P. II, 
c. 17, p. 339. 

(27) SCHNEEMANN, Op. CÌt. ( p. 31-33. 

(28) 'Apxtep&Ttxóvy Liber Ponti/. Ecclesie* graecae nunc primum 
ex Reg. MSS. collectus meditatone et labore Is. Habebti, Ep. Va- 
brensis; Paris, 1676, p. 565. 

(29) IH, p. 557-559. 
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im error farti, nel quale può cadere anche un Concilio ge- 
nerale (30). Egli stabilisce specialmente: 1° Le lettere di 
Onorio erano lettere privale, non scritti sinodali (le quali al- 
lora avevano la forma usata per i solenni decreti), come le 
rilasciò di poi il Papa Agatone; 2° Esse non contenevano 
nulla di eretico; 3° Il Papa Agatone non nomina Onorio fra 
gli eretici, e Massimo, il più deciso oppugnatore dei Monote- 
liti, considera lui e le sue espressioni come ortodosse , seb- 
bene fossero a lui ben note le asserzioni di Pirro e dei suoi 
partigiani. I difensori infatti di questo Papa consideravano come 
un trionfo della loro causa che sino ad oggi in tutte le ac- 
cuse non sia stata dall'acutezza dell'ingegno e dalla erudizione 
confutata la loro opinione , molto meno siasi potuto mettere 
in piena evidenza il contrario, rhè anzi la prima, per pro- 
fondi studi, ha sempre più guadagnato di sodezza. 

7° Omesse le già da lungo tempo giudicale accuse contro 
Gregorio II e Gregorio III (31), passa Jamis (pag. 57) al Papa 
Stefano II (pag. 52-57), il quale dove aver dato due risposte 
dommaticamente insostenibili (32 . Ma in una delle medesime 
non è questione della dissoluzione del matrimonio con una 
schiava, sibbene del licenziamento di una schiava tenuta come 
concubina , in perfetta consonanza colla decisione di Leone 
» Magno (33) ; nella seconda trattasi anzi lutto della punizione di 

un prete, il quale amministrò col vino un battesimo di necessità ; 
del resto il testo è corrotto, la genuinità controversa (34). 



(30) Pag. 566 : « Haec omnia tamen ex errore farti orta sunt, 
qui certe et in Synodos Oecumenicas cadere potest. » 

(31) Di ambedue trattasi, nello scritto sopra citato, intorno alla 
Congregazione dell'Indice, p. 25. Vedi Moy, Archivio del Diritto 
cattolico, ecc., 1861, tom. XI, p. 174 ; il Chilianeum, tom. IV, 1864, 
p. 254. 

(32) Labbk, Cotte. VI, 1650, 1652, Resp. ad q. 3, 11. 

(33) Leo M., Bp. ai Rusticum Narbon., ep. 167, c. 5, p. 1422 ; 
Ball., p. 1205, ed. Migne. 

(34) Natal. Alex., saec. vm, c. 1, art. 6. Estesamente ne 
tratta Bennkttis, I, c. p. 691-694. Vedi anche Hkfblb, Condì. Ili, 
pag. 542. 
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8° Niccolò I deve aver dichiarato valido il battesimo 
dato in nome di Gesù. Ma la proposta questione riguardava 
il ministro del battesimo, ebreo o pagano, non già la forma 
del Sacramento, della quale Niccolò parla solamente tncidenter, 
non ex professo (35); per lo che anche molti teologi dicono 
(pag. 428) ch'egli non abbia parlato che come doctor privatus. 
Una definitiva sentenza non era in quel tempo stata emanala, 
e nessun dottore , fra tanti che illustrarono quel passo, no- 
minò quella opinione , che del resto trovavasi anche presso 
altri, eretica (36). 

9' Li cassazione dell'ordinazione, e le riordinazioni, 
che noi rincontriamo dalla fine del nono secolo (pag. 56-58, 
297-298), non possono valere contro la dottrina degl'infalli- 
bilisti, sia perchè non presentano veruna decisione domma- 
lica, sia perchè quelli non intendono la loro dottrina, come 
vorrebbe esporla Janus. La questione fu ancora per lungo 
tempo indecisa (37), ma molte gravi espressioni sono eviden- 
temente da intendere solo nel senso di illecitudine, non d'in- 
validità, poiché, secondo l'antica disciplina, le assolute ordina- 
zioni erano proibite, e Yirritum molto frequentemente non 
forma che un'antitesi con ratum (38). Janus avrebbe potuto 
addurre esempi ancora più antichi di questo errore a comin- 
ciare già da Innocenzo 1; i teologi li hanno lunghissima- 
mentc spiegati, ed apprezzati (39); si possono addurre testi 
di molti Papi, che sembrano esprimere l'assoluta nullità della 
consecrazione impartita dagli eretici, scismatici, simoniaci, ecc. ; 
ma al tempo stesso di altri, i quali suppongono la validità 



(35) Nicol., Ad consulta Bulgar., c. 104; S. Alphons. Liguori, 
Theolog. moral., Lib. VI, n. 112. 

(36) Bbnnrttis, 1. c., § VII, p. 706-708. Vedi àfonograpkie ilber 
Phoiius, tom. Ili, p. 593. 

(37) Vedi il Foglio Pastorale di Augusta, 1869, n. 42, p. 334. 

(38) Queste ed altre dichiarazioni io le ho estesamente provate. 
Photius, tom. Ili, p. 321 e seg. 

(39) Bbnnbttis, I, c , § IV, pag. 531-600 ; Ballerini, I, e, 
pag. 317. 
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della medesima, come p. es. di Gregorio Magno (40). Ste- 
fano VI (VII) segui ciecamente la sua passione; egli non dette 
però alcun decreto dommatico, mentre Giovanni IX proibì 
le riordinazioni (41). Che nell'undecimo secolo avesse luogo 
un rito riconciliatorio, il quale era già noto nei primi secoli, 
allo scopo di ristabilire nell'ufficio ecclesiastico illecitamente 
ricevuto, è certo, come è egualmente certo che si negò so- 
vente Yeffectus virtutis, non la forma sacramenti (42). 

10. Nicolò II rinnovellò nel 1059 nella formola propo- 
sta a Berengario l'errore « capernaitico » rigettato da tutta la 
Chiesa, e contrario al domma dell'impassibilità del corpo di 
Cristo (pag. 58). Però questa formola calcolata per tener 
fermi gli scaltri sofisti, che sempre nuovamente vi sfuggono, 
non è per verun conto eretica; le espressioni, che suonarono 
duramente, poteano esser giustificate dall'intima congiunzione 
dell'esterna specie col corpo di Cristo, la quale ha in conse- 
guenza una communicatio idiomatum in maniera simile come 
nella unione delle due nature, cosi che ciò che avviene ester- 
namente alla specie, può conformemente alla verità essere 
attribuito in certa maniera al corpo del Signore sotto es^a 
nascosto, nel qual senso hanno già i Padri, per esempio il 
Crisostomo, parlato di un toccarsi del corpo di Cristo (43) 

11. « Celestino I fi dichiarò rotto il matrimonio se uno 
dei coniugi fosse divenuto eretico (44), ciò che fu rigettato da 
Innocenzo III (45). » Qui però trattavasi di un semplice re- 
scritto ad un particolare, un responsum iuris f non di un de- 
creto di fede; la formola Videtur nobis non esprime che 



(40) G-rbg. M., L. Ili, ep. 15 coli.; L. II, ep. 52 ad lok. Rav.; 
L. XI, ep. 67. 

(41) Mansi, XVIII, 221 e seg. 

(42) Bennettis, 1. e, specialmente p. 597 e seg.; t. IV, p. 415 
e seg. 

(43) Vedi D5llinoeh, Lehrbvch, I, p. 376. 

(44) Cap. Laudabile** (III, 33) de convers. injtd- Vedi Lkhrb., III, 
c. 6, De illa; IV, 19, De divortiU. 

(i5) C. 7. Quanto IV, 19, De divortiis. 
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una privata opinione; e questa fu inoltre esposta da Cele- 
stino non ex proposito, ma solo incidenter (46). Celestino 
dev'essere stato chiamato ereti o da Adriano IV; questo però 
fecesi dal Professore di Utrecht, non dal Papa (47). 

12. Innocenzo III, questo Padre del diritto, non dev'es- 
sere stato per nulla versato nella teologia, perchè egli in 
una Decretale (48) dichiarò obbligatorio per la Chiesa cri- 
stiana il Deuteronomio come secondo libro della legge (pa- 
gina 59). Ma il Papa ha solamente, secondo il gusto del suo 
tempo, e secondo 1' analogia di Gregorio Magno, voluto to- 
gliere con l'aiuto dell'interpretazione allegorica d:»l Deutero- 
nomio, 17, 8-12, le ragioni di congruenza per la sua deci- 
sione, la quale col quinto libro di Mosè non ha a che fare 
nulla; l'accusarlo qui di un errore non è affatto ammissi- 
bile (49). Negli atti dei Papi, come in quelli dei Concili sono 
decisive le parti dispositive (50). Non scorgesi similmente un 
errore in ciò che il medesimo Papa dice intorno alla trasla- 
zione dei Vescovi (pag. 58, 59) (51). 



(46) Bbxnbttih, 1. e, t. V, § Vili, p. 720. Card. Spondrati, 
Gallio, vindicata, dissert. IV, § 4, n. 1, p. 813, il quale rammenta 
che Innocenzo dice : « Etsi quidam praedecessores nostri al iter 
sensisse videantur, » che sentire non sia lo stesso che definire^ che 
anche Innocenzo non definiva, come lo indicano le parole : t cre- 
dimus aliter respondendum. » Quindi aggiunge il Cardinale : 
« Sed parcendum Maimburgo solius historiae gnaro. » 

(47) Piciiler, Op. cit, p. 681, 682; BbnnbtTIS, L c, p. 243. 

(48) C. 13, Per venerabilem, IV, 17. Qui Jllii tint legitimi. Alle- 
gato nello scritto sopra la Congregazione dell'Indice. 

(49) Una estesa discussione trovasi nella Àugsburger Postzeitung, 
12 ottobre 1869. 

(50) Bbrabdi, Com. in i%t ean., dissert. II, c. 2: « In pluribus 
pontiflciis rescriptis nonnulla continentur extra principalem sen- 
tentiam, in qua una vis rescripti consistit, quae sunt aut prorsus 
extranea, quandoque etiam minus ad rectam rationem exacta, in 
quibus scilicet Capellanus plurimum suo ingenio indulsit, iis prae- 
sertim temporibus, quibus aut theologiae, aut canonum, aut etiam 
solidae philosophiae studia non satis exculta fuisse non igno- 
ramus. » 

(51) Phillips, Op. cit., § 226, pag. 415. 
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i3. Il Papa Giovanni XXII trovasi sotto il peso di una 
doppia accusa: 

a] Egli, relativamente alla dottrina della povertà di Cristo 
e della regola di S. Francesco, si mise in aperta contraddi- 
zione alla Decretale di Nicolò III (pag. 60-61) ; 

b) Egli predicò in Avignone la dottrina, che i beati nel re- 
gno de' Cieli prima della generale risurrezione sono privi 
della visione di Dio, per lo che in Parigi fu incolpato di ere- 
sia (pag. 295, 296). Per quel che riferiscesi al primo punto 
neppure molti antichi gallicani trovarono contraddizione nella 
sostanza della dottrina fra Nicolò III e Giovanni (53), ma piut- 
tosto nelle parole (54), la opposizione fra ambedue non ri- 
siede nel Domma, ma in una diversa intuizione filosofica e 
giuridica. Ei vengono infatti in considerazione tre questioni : 
1° se nelle cose, le quali usu consumuntur, possasi separare 
l'uso dal dominio; 2* se la povertà, la quale esclude ogni 
proprietà, e permette solamente l' uso, sia meritoria e santa ; 
3° se Cristo ha colle parole e coli' esempio insegnalo una tale 
povertà (55). La prima questione afTermavasi da Nicolò, men- 
tre Giovanni la negava; ciascuno muoveva da una diversa 
vista filosofica e giuridica. Le parole simplicis facli usum non 
potevano denotare l'uso di una cosa altrui contro la volontà 
del proprietario, il che sarebbe stato immorale, ma l'uso mo- 
derato e permesso, com' era accordato ai francescani durante 



(52) C. 3, ExiU de V. S. F., 12, n. 6. 

(53) Iohan., XXII, Extratag., tit. 14, c. 3; Ad condiiorm ea- 
nonum ; c. 4, Cum inter nonnullos; c. 5, Quia quorumdam. 

(54) Natal. Alexand., H. /?., saecul. xm et xiv, Dissert. XI, 
art. I. La Dissertano praevia della edizione di Amsterdam, della 
Defensio declarationis Cleri gallicani del 1745 ha al § 46 : « Cete- 
rum neque hic sollicite quaerimus, qua de re praecise ageretur, 
et au revera Ntcolaus prò cathedrae auctoritate ita decreverit, nec 
magis curamus, recte ne an secus ipse ac Iohannes egerint et an 
summa consentiamo verbis litigent. » 

(55) Cf. Ratnald., a. 1322, n. 65; Bellarm., De Rom. Pont., 
IV, 14. 



Digitized by Google 



- 81 - 

concedente licentia (56). Giovanni esprimevasi, che simplex 
usus facti senza il ius utendi sia usus iniustus; la contraria 
opinione tiene, che chi è padrone di una casa possa ven- 
derla, permutarla, donarla come meglio a lui piaccia, il che 
non compete, secondo la loro regola, ai minoriti. Dalla risposta 
alla prima questione siegue quella della seconda; Nicolò do- 
vette affermare, Giovanni negare, ambedue secondo la loro 
opinione intorno ai rapporti dell' usus al ius. Per simil modo 
può rispondersi in senso affermativo o negativo alla terza 
questione secondo l'accettato punto di vista. Cristo e gli Apo- 
stoli insegnarono, e praticarono talora la perfetta povertà; essi 
ebbero però altrove anche temporali proprietà; essi insegna- 
rono ai perfetti e ai meno perfetti (57). Come Nicolò III (58), 
cosi neppure Giovanni XXII volle qui emanare una defini- 
zione; questi volle opporsi al fanatismo degli spiritualisti, e 
contrapporre la realtà dei fatti alla immaginazione. Per quanto 
la regola di S. Francesco sia altamente approvata e racco- 
mandata dalla Chiesa come un invito alla perfetta imitazione 
di Cristo, altrettanto è essa lontana dal contenere in sè, e 
nelle sue giuste spiegazioni, un oggetto della rivelazione, o del 
depositum fidei; i decreti che a ciò si riferiscono vengono in 
considerazione in tanto, in quanto sanzionano norme solenni 
di fede e di morale per tutta la Chiesa, il che qui non può 
essere per verun conto dimostrato (59). 



(56) Ballebini, De potest. eccles. Sum. Ponti/, et Concil. general., 
liber.; Veronae, 1768. Append. De in/allib. ponti/., p. 277, n. 9. 

(57) Bbnnbttis, 1. e, § Vili, p. 725-730. 

(58) Card. Orsi, t. II, De Rom. Ponti/, auct., L. Ili, c. 42, pa- 
gina 268. 

(59) Ballerini, De vi et ratione pritnatus, cap. 15, p. 317 : » In 
his et similibus decretis potissimum cavendum, ne idem esse cre- 
dati! r ahquid pertinere ad materiam fldel, et decreta, quae a Pon- 
tiflcibus eduntur, et respondeant interpellantibus apostolicam aen- 
tentiam et auctoritatem, si quo huius auctoritatis charactere mu- 
niantur, semper esse deflnitionem fidei. In re enim, quae referri 
queat ad ius naturale vel divinum, respondere possunt, quod ex 
opinione probabilius iudicant vel tutius, nisi exprimat aliquid 

6 



b] Relativamente alla dottrina della visione di Dio, Gio- 
vanni XXII esprimevasi solamente in maniera disputativa, 
senza definire alcun che, come fece il suo successore Be- 
nedetto XII ; 23 dottori parigini attestarono, ai 2 di gen- 
naio 1333, che quello, non asserendo seti opinando, abbia 
pronunziato quella opinione, del resto difesa anche dai Greci, 
ed a quel tempo non ancora eretica, e che prima della sua 
morte emettesse una dichiarazione del tutto soddisfacente 
intorno alla questione che egli aveva trattato come dotto 
teologo (60). 

14. — Il decreto di Eugenio IV intorno ai Sacramenti fu 
da lunghissimo tempo conosciuto dai teologi; solamente a 
Janus (pag. 63-65) era riservato di dichiararlo pienamente 
erroneo. Il lettore che non conosce bene il testo potrebbe quasi 
essere portato a credere che il Papa, in luogo di sette, ab- 
bia riconosciuto quattro soli sacramenti ; ei non è però cosi ; 
il decreto enumera tutti e sette i nostri sacramenti, e la 
rigetta/ione di tre dei medesimi non è che una conseguenza 
tirata da Janus. Il decreto è specialmente una istruzione 
pratica prò faciliori doctrina, e costituisce parte integrante 
di un tutto più grande, al quale appartengono il simbolo di 
Nicea, la definizione di Calcedonia, ecc., ed anche un de- 
creto sopra i giorni festivi. Questi alti non hanno al certo 



credendum vel damnaudum ex catholica fide, idque possuut, 
etiamsi ad compescendas acriores contentiones sub exootnmunica- 
tionis poena vetent constitutis glossas addere, et allter interpre- 
tari, ut Nicolaus vetuit. l'otest enim excominuulcatio ferri ob 
praesumptionem et inobedientiam, quae pacem turbet, et scal- 
dala foveat, tametsi circa articulum nondum detinitum ex catho- 
lica fide nullum laesae fldei periculum sit. Hoc uno principio 
quam raultae Constitutiones Pontiflcum aliquem characterem au- 
ctoritatis apo3toli»ae praeferentea a propriae dictae defluitioois fldui 
catalogo excluduntur. » 

(60 BtrLAEt s, Hist Univer* , Paris, t. IV, p. 238; Spondan., 
a. 1334 ; Raynald, a. 1334, n. 27, 35 ; Bennbttih, 1. e, p. 730-734; 
Ballerini. 1. e, u 40, p. 313-314; Werner, Gesch. dtr Polem. 
litttr., Ili, p. 522. 
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tutti una eguale autorità (61). Quando viene designata come 
materia dell'ordine la tradizione degli strumenti, non deve con 
ciò venire esclusa la imposizione delle mani, la quale anche 
prima era in uso presso gli Armeni, e prescritta eziandio 
nel Pontificale Romano, al quale espressamente si rinvia; 
Eugenio parlava della forma integrante ed accessoria e della 
materia, la quale, a maggiore conformità colla Chiesa ro- 
mana, gli Armeni dovevano accettare (62). La forma della 
consacrazione usala presso i Latini viene brevemente e nar- 
rativamente designata (63) ; non si dice, cioè: la forma deve 
essere assolutamente questa. La forma in uso presso i Greci 
fu sempre riconosciuta, come lo fu quella dell'assolu- 
zione (64). Avendo la istruzione lo scopo di avvicinare il 
più possibile gli Armeni ai riti romani nell'amministrazione 
dei sacramenti, il suo discorso non ha nulla da recar mera- 
viglia, mollo meno da poter esser convinto di orrore. 

15. — Ciò che ci si offre ulteriormente presso Janus sopra 
questo argomento riferiscasi, a vere bagattelle. La questione 
per il Comma Pianum (pag. 52) può, come dice a ragione il 
recentissimo trattatista delle controversie di Baio (65), tenersi 



(61) Ciò viene mostrato dalla distinzione nella finale : Capitela, 
declaraiiones, praecepta, ecc. Dbnzinger, Enchirid. definii., p. 201, 
edit. IV. Non, come vuole Janus (pag. 17), per coprire in qualche 
modo il carattere pienamente dommatico di questo celebre decreto, 
ma per non ripetere ciò che altrove erasi già stampato, ha il Den- 
zinger lasciato fuori la prima parte riguardante la dottrina della 
Trinità e dell'Incarnazione. 

(62) Bkned. XIV, De Synod. dioeces., L. Vili, c. 10, n. 8; S. àl- 
phons. Liquori, Theol. Moral., L. VI, n. 749; Arcuo., De Con- 
cordia, VI, 5, p. 442 e seg. 

(63) Liquori, 1. e, n. 167-169; Arcud., t. C, II, 7; Pignàtblli, 
Consult. can , t. Vili, Cons. 78, p. 141. 

(64) Piqnatelli, Op. cit., t. Ili, Cons. 60, n. 23; t. VII, Cons. 50, 
n. 1, pag. 102; Decret. Congr. S. Ojflc., 19 dee. 1613; Arcud., 
1. e, c. IV, 3. 

(65) LiNSKNMANN, Michael Baius und die Qrundlegung des Ianse- 
nismus, Tubingen, 1867, p. 266. 
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per aggiustata. Simili controversie s'incontrano spesso (66), 
e mostrasi solo una mancanza di coltura giuridica, quando 
le difficolta della interpretazione vogliano spingersi ad inso- 
lubili contraddizioni. Estesamente (pag. 65-67) trattati alla 
maniera di alcuni protestanti e di Launojus della edizione della 
Bibbia di Sisto V, nella quale questo Papa ha mostrato il suo 
amore allo studio, ma sopra 'dì cui egli non hi emanato 
alcun decreto. Egli non promulgò intorno a ciò alcuna Bolla ; 
egli non ha prescritto che il suo lavoro fosse, come al tutto 
corretto e perfetto, accettato fide divina; gli errori della edi- 
zione non si riferiscono neppure a cose di fede, e nè egli, 
nè Clemente Vili pensarono o potettero pensare di fornire 
una edizione cosi perfetta che la posterità non vi avesse più 
nulla a migliorare (67). La decisione di Alessandro VII (1687) 
in favore dell'attrizione inventata poco prima (pag. XVII), non 
è che un divieto di censurare alcuna delle due opinioni in- 
segnate nelle scuole (68). La Bolla di Clemente XI (69) contro 
Quesnello, come le decisioni di Penedclto XIII e dei prece- 
denti Papi contro il giansenismo, sono ricevute in tutta la 
Chiesa; contro di esse una piccola schiera di settari non 
merita al certo una considerazione, ed io non so se un teo- 
logo cattolico possa dire che, per la condanna delle cinque 
proposizioni di Giansenio, Innocenzo X abbia dato principio 
ad una contesa, « la quale durò più d'un secolo e non ha tro- 
vato ancora una soluzione (pagina 436). a Janus avrebbe an- 
cora potuto con i suoi amici di questa scuola rappresentare il 
Papa Clemente XI come un eutichiano a causa della sua omelia 
della Pasqua 1702. Sebbene senza fondamento (70), avrebbe 
esercitato non di meno un grande effetto sopra i suoi lettori. 



(66) Per es., Sopra gli oneri dilla Fabbrica (Baulast) del Patrono 
nel Trid., Sess. XXI, c. 7, De re/.; Schultb, Sistema del Diritto 
Ecclesiastico, § 110, p. 548. 

(67) Benukttis, 1. e, p. 741-744. 

(68) Dknzingkr, 1. e, n. 93, p. 322. 

(69) Ibid., n. 101, p. 351 e neg. 

(70) Bennettis, 1. c., p. 744-46. 
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Io ho parlato con ordine cronologico degli esempi, delle 
contraddizioni ed errori dei Papi proposti disordinatamente 
da Janus , ai quali si sarebbero potuto aggiungerne altri di 
egual valore (71). Se dai nostri dottori si fossero con fonda- 
mento confutate tutte le eccezioni dei difensori de' Papi, essi 
si sarebbero potuti gloriare di un merito scientifico ; essen- 
dosi però qui esclusivamente trascritte, senza verun riguardo 
alla ricchissima letteratura ecclesiastica che vi si riferisce, le 
antiche accuse, non si è guadagnato nulla nè per la scienza, 
nè per la Chiesa ; solamente al pubblico, che ignora comple- 
tamente le opere teologiche del vecchio e del nuovo tempo, 
viene gettata della polvere negli occhi senza che venga con- 
futato un solo scientifico contraddittore. 

VX 

Primato e Papato. 

Colle discussioni fatte lin qui noi mirammo solamente a 
dimostrare, che gl'infallibilisti non hanno alcun fondamento 
di spaventarsi innanzi alle estese deduzioni dell' anonimo 
Janus. Questo può esser tanto meno il caso, in quanto la 
più parte delle ultime si dirige contro il primato stesso del 
Papa, e del tutto nella stessa maniera che verificossi sempre 
e verificasi tuttavia dei polemici acattolici. 

Prove in fatti per ciò se ne trovano in gran copia nel 
libro, di cui ci occupiamo. « Iddio sic addormentalo, ma, il 
suo Vicario regna in sua vece sulla lena sempre vigilante, 
sempre infallibile, dispensatore di graiie e di pene. » Si appli- 



(71) Per es. : la concessione d'Innocenzo Viti ai Norvegesi, di 
servirsi nella messa dell'acqua invece del vino, la pretesa dispensa 
di Martino V in primo grado di consanguineità , il commercio 
delle indulgenze sotto Celestino V e Bonifazio IX. Vedi Bennet- 
tis, 1. e, p. 735-738, 722. 
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cano al Papa le parole di S. Paolo: <r È per lui , che noi 
abbiamo la vita, il moto e V essere, * Cosi leggiamo noi alla 
pag. 42: anche molti protestanti dicono: Cristo ha cessato 
di regnare, se egli ha un visibile rappresentante sulla terra (1). 
Se dicesi inoltre (pag. 08) : « durante tredici secoli regna nella 
Chiesa e nella sua letteratura un silenzio incomprensibile 
sopra una proposizione così fondamentale (che cioè il Papa 
sia l'unico vaso della ispirazione, e l'esclusivo organo della 
divina dottrina) ; nessuna delle antiche professioni di fede, 
nessun libro di catechesi, nessuno degli scritti dei Padri della 
Chiesa composti per la direzione della istruzione religiosa del 
popolo, contiene una parola del Papa, e a ben più forte ra- 
gione non indicano, che non bisogna ricercare che presso di lui la 
certezza della fede e dell' insegnamento, » allora (nel caso questa 
espansione di cuore dovesse provare qualche cosa contra la 
teoria della infallibilità) la medesima proverebbe in egual 
maniera contro il primato del Vescovo di Roma , definito 
dommalicamente nel decreto di unione del Concilio di Fi- 
renze. Ciò viene rafforzato anche per questo , che alquanto 
più tardi (pag. 92) il silenzio dell'antica Chiesa intorno alla 
potestà del Papa viene messo maggiormente in rilievo di- 
rimpetto alla dottrina della pienezza della sua potestà intro- 
dotta nella dommatica dal tempo di S. Tommaso d'Aquino 
(pag. 91), dottrina, che del resto hanno tutti insegnato, per- 
sino i più recenti teologi della Germania, senza che essi per 
questo avessero dovuto prendere per base la infallibilità delle 



(1) Vedi le esternazioni di un Protestante presso il barone di 
Ketteler : il Concilio generale e il suo significato pel nostro tempo, 
pag. 122. Ci sarebbe suftìeiente di confrontare gli ordinari opu- 
scoli dei Protestanti con Ja?ius; fra il gran numero, che io ne 
conosco, ne prenderò un solo : Papsthum und Christentum, oder 
Beweis, dass das moderne Papsthum innerhalb der christlichen Kircke 
keinerlei Berechtiung habe, ecc. (Wimmer Prediger, Bremen, 1854, 
pag. vn-132.) Punti che si assomigliano ve ne hanno abbastanza; 
io li voglio qui omettere. L'opera di Lutero , Della cattività ba- 
bilonica, è sempre il tipo di simili elucubrazioni. 
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decisioni papali. Se alla dottrina intorno al Papa non fu nelle 
antiche opere dommatiche dedicato un Trattato, o luogo spe- 
ciale, ciò avvenne ugualmente della dottrina intorno alla 
Chiesa, come p. es. nella celebre opera di S. Giovanni Da- 
masceno sopra la fede ortodossa , da cui tanti altri hanno 
poi attinto ; ma che cosa siegue da ciò ? Favorisca l'autore 
d'indicarcelo; quanto a noi, abbiamo la risposta, che espor- 
remo più innanzi. 

A ciò riferiscesi ancora, che Janus ( pag. 93 e seg. ) non 
trova che assai scarse nell'antichità cristiana le testimonianze 
per il Primato romano. Vaste opere, delle quali possono for- 
marsi intiere biblioteche, hanno raccolto queste testimonianze ; 
ma per il nostro autore n'esistono solamente assai poche. Alcuni 
testimoni sono da lui totalmente trascurati, come Citato da Mi- 
leve, Prospero (2); degli altri egli tenta di ridurre le testimo- 
nianze al minimo, come presso Agostino (3), Girolamo (4); 



(2) Le testimonianze di ambedue vedansi presso Bknnkttis, 1. c., 
P. I, t. II, p. 217 e seg., p. 313 e seg. 

(3) Di S. Agostino egli conosce solamente YEp. 43, n. 3, 7, come 
testimonianza per il Primato, ciò che per lui non ha gran peso. 
(Pag. 94.) A ciò però si aggiungono molti altri luoghi, per es.: 
Psalm. cantra pattern Donati: « Numerate sacerdotes vel ab ipsa 
Petri Sede : Ipsa est petra, guam non vincunt inferorum portae. » 
Cf. ep. 53, n. 1-3. De Bapt., c. Don. II, 1 : « Quis nescit, illum 
apostolatus principatum cuilibet episcopatui praeferendum ? Distat 
cathedrarum gratia. » L. I, ad Boni/., c. 1 (Coustant., p. 1024): 
« Communis est omnibus nobis qui fungimur episcopatus officio, 
specula pastoralis, quamvis ipse in ea praemineas celsiore fasti- 
gio. » De util. cred., c. 17: « Romanae Ecclesiae nolle primas 
dare, vel summae profecto impietatis est vel praecipitis arrogan- 
tiae. » Cf. cont. ep. Maniche n. 5, e sopra c. IV, nota 66. 

(4) Che Girolamo nel fondo abbia collocato, alto quanto il Papa, 
Cirillo da Gerusalemme (ch'egli annovera, nella Cronica, fra gli 
Ariani, e del quale non tratta che brevemente De script eccl., 
c. 112), non è provato affatto. Le parole a Damaso non sono da inter- 
pretare in modo che non dicano più nulla. Coust., p. 545: « Caiht- 
dram Petri et fìdem apostolico orelaudatam censui consulendam... 
Profligato sobole mala patrimonio apud vos solos incorrupta Patrum 
servatur haeredìtas. » Pag. 546 : « Ego nullum primum nisi Chris- 



anche S. Ambrogio (fS) per lui appartiene ai latenti, come 
il facondissimo dei greci Padri, il Grisostomo (6). Molli non 
parlano affatto delle prerogative del Vescovo di Roma; però, 
per coloro i quali conoscono bene il linguaggio dell'anti- 
chità cristiana, basta che parlisi delle prerogative della Chiesa 
romana. Noi non vogliamo però qui allegare i molti testi 
patristici che vi si riferiscono e che possono essere addotti 
ancora in luoghi più acconci. Basti qui il ricordare le parole, 
le quali abbracciano quasi tutte le testimonianze dell'antichità 
cristiana, parole pronunziate da Pio VI nel 1786, con l'ap- 
provazione ed il festoso applauso del mondo cattolico, con- 
dannando lo scritto di Eybel: Che cosa è il Papa? Pio Yl 
diceva cosi : Super soliditate Petrac fundatam a Christo Ec- 
clesiam , Pelrumque singulari Christi munere prae caeteris 
electum , qui vicaria poteslate apostolici chori Princeps exi- 
steret, totiusque adeo gregis pascendi , fratres confirmandi , 
toloque orbe ligandi, atque solvendi summam curam, aucto- 
ritatemque in successore* omni aevo prorogandam susciperet. 
Dogma catholicum est , quod ore Christi accejHum , perenni 
Palrum praedicatione tradilum, ac defmsum , Ecclesia uni- 
versa omni aelate sanctissime retinuil , saepiusquv adversus 
novatorum errores summorum Pontifìcum , Conciliorumque 
decretis confirmavit. In hoc scilicet apostolica e cathedrae Prtn- 
cipatn firmum voluit Christus, conslrictumque teneri unitatis 
vinculum, quo Ecclesia per universum mundum propaganda, 



tum sequens beatitudini tuae (Damaao), id est, Cathedrae Petri 
communione consocior. Super illam petram aediflcatam Ecclesiam 
scio... Quicumque tecum non colligit, spargit; h. e., qui Christi 
non est, Antichristi est. » Pag. 547, n. 4: u Decernite obsecro, si pla- 
cet, et non timebo tres bypostases dicere. » Pag. 551 : « Si quis 
catbedrae Petri iungitur, mevis est. » La fede romana per lui è la 
vera. Advers. Rujtn., I, n. 4; It. Cyprian., Bp, t 48, al. 45, ad 
Cornei., p. 132; Coust. Communicationem tuam, id est catholicae 

(5) Vedi Dikringer, Theolog. Litteraturblatt, 1869, p. 561. 

(6) Sopra Crisostomo vedi Pichleb, Op. cit, I, p. 123. 
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ex membri* quantumcumqne dissitis, mutua omnium in uno 
capite consociamone in unam corporis compagem coalesceret, 
fieretque adeo, ut huius vis potestatis non tantum ad primae 
sedis amplitudinem , sed et maxime ad corporis totius inle- 
grilatem, incolumitatemque valeret. Minime proinde mirum , 
quotquot omnibus retro saeculis extitere, quibm anliquus fiu- 
mani generis hostis hoslile suum in Ecclesiam odium infudit, 
in hanc primum sedem irruere consuevisse, qua unitatis fìr- 
milas cotitinetur, ut disjecto, si fieri posset , [andamento, oc 
dirempta ecclesiarum cum capite conjunctione, qua polissimam 
nituntur, vigent ac efflorescunt , ipsammet Ecclesiam, fraetis 
viribus misere afflictam, ac dilaceratam, libertate spoliarent, 
qua Christus eam donavit, indignaeque servitati addicerent (8). 

Ma Janus non vuole oppugnare il Primato in sé ! Egli di- 
stingue (pag. 253) fra l'originaria sostanza (Kerne) del Pri- 
mato proveniente dai tempi apostolici (perchè non dal tempo 
di Cristo, o da Cristo medesimo?) e quella colossale monar- 
chia, la quale (nel xiu e xiv secolo) « stava là imponendo ri- 
spetto innanzi agi' illusi occhi del mondo, come un' opera com- 
pletamente sortila da una fusione divina.* Il Primato, insegna 
egli inoltre (pag. xi), ce — ogni fedele cattolico ne è persuaso, 
e gli autori di questo libro confessano di dividere questa per- 
suasione — una istituzione di un ordine elevatissimo (per- 
chè non divino?); la Chiesa è stata stabilita su questo fonda- 
mento dalla sua origine; esso è stato prefigurato (non anche 
istituito?) sul principio nella persona di Pietro dal Signore 
della Chiesa: questa istituzione attingeva d'altronde nelle 
intime necessità la sua ragione di essere e di svilupparsi 
sino a un certo punto. » Ma qual è questo pun i o, che non può 
essere oltrepassato? Lo ha anche il Signore della Chiesa pre- 
figurato? Chi lo ha fissato? Gli antichi Concilii? Gli odierni 
dottori? Cessa con un determinato punto ogni sviluppo eccle- 
siastico? Noi sentiamo solamente : « A partire dal nono secolo 
in seguito di una rivoluzione anormale, piuttosto che per una 



(8) Pius VI, Introduzione al Breve Super soliditate. 
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evoluzione razionale, il Primato disparve per far posto al 
Papato. Fu in seguito a questa trasformazione malaticcia e 
contro natura, che la Chiesa una sino allora, videsi divisa 
in tre grandi Corpi religiosi distinti e nemici.... La presi- 
denza si cangiò in impero, e — in luogo di questo antico 
Vescovo presidente, che dava V esempio della sottomissione alle 
leggi della Chiesa, e che deliberava in comune coi suoi fra- 
telli — venne a regnare la mano di ferro di un monarca 
assoluto (pag. xii).» 

Cosi le molte espressioni a prima vista non intelligibili a 
molti lettori cattolici sono ora per tal modo chiarite. 11 Papato, 
a differenza del Primato, è la mano di farro di un Monarca 
assoluto, il Primato la posizione del primo Vescovo, del pH- 
mas inter pares, del custode dei canoni e della unita, del 
presidente nelle radunanze dei Vescovi (9). In questa idea 
del Primato S. Bonaventura va al certo più oltre di Janus 
quando scrive : « Uno è il Padre dei Padri, il quale a ra- 
gione viene chiamato Papa, guai propriamente primo e più 
alto Padre spirituale di tutti i Padri, anzi di tutti i cre- 
denti, il più eminente Gerarca, unico sposo, l'indiviso Capo, 
il sommo Sacerdote, il luogotenente di Cristo, la fonte, V ori- 
gine, la regola di ogni potestà ecclesiastica, da cui come 
dall'altissimo viene condotta la ordinata potestà sino agli 
- ultimi membri della Chiesa, come lo esige la eminente di- 
gnità nella ecclesiastica gerarchia (10). » All' islesso modo 
si esprime su questo concetto San Bernardo (11), il quale 
parla al Papa Eugenio IV cosi : « Chi sei tu ? Il gran Prete, 
il supremo Vescovo. Tu sei il Principe dei Vescovi, tu il 
successor degli Apostoli. Tu sei al Primato siccome Abele, al 
Governo come Noè, al Patriarcato come Abramo, all'Ordine 
come Melchisedecco, alla dignità come Aronne, all'autorità 



(9) Febronius (Hontheim), De Statu Feci., e. 2. § 4. 

(10) Bonav., Breviloquium, P. VI, c. 12, p. 250, ed. Ili, cur.; 
Hkkblr, Tubing, 1861. Cf. in L. IV, seiit. dist. 29, a. 3, q. 1. 

(11) S. Bernard., De consid., L. II, c. 8. 
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come Mose, alla giurisdizione coinè Samuele, alla potestà 
come Pietro, alla unzione come Cristo. Tu sei quello cui 
sono state date le chiavi, cui sono state confidate le pe- 
core. Vi sono al certo altri Portieri del Paradiso e altri 
Pastori della greggia ; ma tu sei tanto più glorioso , in 
quanto tu hai a preferenza degli altri ereditato in di- 
versa maniera ambedue i nomi. Quelli hanno la greggia loro 
assegnata, ciascuno la sua ; a te sono affidate tutte , una 
greggia ad uno. Non solamente per il gregge, ma anche per 
i Pastori tutti, tu sei l'unico Pastore. D'onde lo provo io , 
tu mi domandi ? Dalla parola del Signore. Poiché a chi , io 
non parlo già dei Vescovi, ma degli Apostoli ancora, sono 
state cosi assolutamente e senza distinzione affidate tutte 
quante le pecore? Se tu mi ami, Pietro, pasci le mie pecore. 
Quali ? I popoli di questa o quella città, o contrada ; quelli 
d'un Regno detcrminato'! Le mie pecore, dice egli. A chi 
non è evidente che egli non ne indica alcune, ma tutte ? 
Nulla viene eccettuato ove nulla distinguesi... La potestà degli 
altri è limitata da determinali confini ; la tua è estesa ancìie 
sopra coloro i quali hanno ricevuto un potere sopra di altri. 
Non puoi tu, se evvi a ciò una ragione, chiudere ad un 
Vescovo il cielo, deporlo dal suo ufficio episcopale e conse- 
gnarlo a Satana? (I, Cor., 5, 5.) Sta dunque la tua prero- 
gativa irremovibile sia nelle chiavi a te consegnate che nella 
greggia affidati. » Ugo da S. Vittorie scrivo del Papa: « Egli 
si chiama Papa, perchè è il Padre dei Padri; dicesi univer- 
salis perchè presiede a tutta quanta la Chiesa; si dice apo- 
stolici^, perchè occupa la sede del Principe degli Apostoli; 
si appella summus Pontifex, perchè egli è il Capo di tutti i 
Vescovi (12). » Queste sono significanti espressioni del vero 
sistema papale. 

Ma molti di questi nomi ed attributi di onore erano già 
stati da lunghissimo tempo dati ai Papi anche dagli orien- 



(12) Lib. I, Erud. theoL de Sacram., c. 43. Cf. Serm. 64 de 
SS. Ap. Petro et Paulo. 
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tali. Padre dei Padri viene il Papa chiamalo spesse volte da 
questi a partire dal sesto seeolo (13); egli chiamossi già da 
lunghissimo tempo apostolico Padre, ed apostolici^ (14). Il 
titolo Vicario di Cristo però sembra a qualcuno strano, e 
Janus (pag. 173, 174) osserva, che per lo innanzi fino alla 
line del dodicesimo secolo il Papa siasi chiamato Vicarius 
Petri , ma che dal tempo d' Innocenzo III questo sia stato 
completamente scacciato dal titolo di Vicarius Christi. Se non 
che è facile il riscontrare , che gli antichi usavano come si- 
nonimi le parole vicarius e successor (15), che vicario può 
essere tanto il luogotenente di un vivo, quanto il succes- 
sore nell'ufficio di un defunto (10), che i Vicari di Cristo fu- 
rono altre volte chiamati tutti Vescovi e curatori di anime (17), 



(13) Così nella sinodica spedita in Roma (520) da Bisanzio, dopo 
relezione di Epifanio (Mansi, Vili, 504); così da Stefano da La- 
rissa (531) (Thomassin., P. I, L. I, c. 11, n. 3, 4); così nel 649 
da Sergio di Cipro e da altri orientali (Mansi, X, 903, 913); da 
Teodoro lo Studita verso T809. (L. I, ep. 33, p. 1017 e seg.) Fozio, 
De Spirti. S. Mi/sta?., c. 81, mette di fronte ai Padri latiui Ambro- 
gio ed Agostioo i Papi Daraaso e Celestino, come Padri dei Padri. 

(14) Theod. Stud., L. I, ep. 34, p. 1025; Anast., Bibl. Praef. in 
Concilio Vili; Apostolato* tester, presso Paschas., Ep. ad Leo. I (Leo, 
ep. 54); Paulin. diac. libell. ad Zosim., p. 960, Coust. L'espres- 
sione Sedes apostolica trovasi presso Agostino usata per antono- 
masia, volendo dire Sede romana; come presso Athan., Hist. Ar. 
ad Man., c. 35. (Migne, xxv-734.) 

(15) Gregorio il Grande chiama, L. 1, ep. 4, il nuovo Vescovo 
eletto di Milano, Vicarius S. Ambrosii; Cipriano, Ep. 68, scrive 
al Papa Stefano : Qui vicarius et successor eorum (SS. Cornelii et 
Lucii) factus es. 

(16) Anast., Bibl., 1. e, Vicarius generalmente è qui tices gerit 
alterius. Vedi Leo M., Ep. 93, c. 1 ; Vicarii sono chiamati i Le- 
gati nei Concilii; Anast., Bibl., 1. c. 

(17) Ctpr., Ep. 55 ad Corn.: « Neque Jaliunde haereses obortae 
sunt, aut nata schismata, quam dum (inde quod) sacerdoti Dei 
non obtemperatur nec unus in Ecclesia ad tempus sacerdos et ad 
tempus iudex vice Christi cogitatur. » Hormisda, Ep. 25, n. 2: 
« Christi Vicarii Sacerdotes, Regnla S. Benedica, c. 2, abbas Christi 
vices agere creditur. » 
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mentre il nome Vicarivi Pelvi designava l'erede dello Apo- 
stolo dotato di speciale potestà (18), che può benissimo com- 
prendersi il Papa come rappresentante immediatamente l'uf- 
ficio di Pietro, mediatamente quello di Cristo. Tuttavia, seb- 
bene più raramente, il Papa è distinto fin dal quinto secolo 
anche col nome di Vicario di Cristo (19). Per i fedeli non evvi al- 
cuna difficoltà di figurarselo come colui che in luogo di 
Cristo regge la cristianità. Janus pensa (pag. 43) : « iVon resta 
da ciò che un sol passo a farsi, per dichiarare il Papa lui 
stesso una incarnazione di Dio. » Questo è però un passo 
assai grande ; al vices gerens non si attribuisce mai la per- 
fetta eguaglianza con l'originalo capo supremo, da cui de- 
riva tutta la potestà del medesimo; nel surrogato richiedesi 
solo in quanto necessaria la qualità di colui, il cui officio 
devesi compiere. Se noi però troviamo come nel sesto secolo 
la idea del Papa fosse già altissima, la più alta che si possa 
avere di un uomo (20), noi siamo autorizzati a pensare che 
il passaggio dal Primato al Papato, se pure ciò ebbe luogo, 
sia seguito almeno molto di buon'ora. 



(18) Coustant., 1. c., p. X, a. 14. 

(19) Nelle acclamazioni de' Vescovi e Preti, al Papa Gelasio : 
« Vicarium Christi te videmus, Apostolum Petrum te videmus. » 
(Gel., Ep. 27, n. 15.) Nel Concilio romano del 531, sotto Bon. II : 
« Neque fas est, ut a culmine apostolatus vestri in aliquo dissen- 
tiamus, quem videlicet ipse Chrlstus D. N. omnium nostrum ad 
vicem suam in terris esse voluit caput. » Il bibliot. Anastasio 
dice, Ad vit. S. Ioh. Eleem. ad Ioh. Vili: « Non fas est, ut absque 
Vicario Dei, absque clavigero Coeli... absque universali Pontiflce... 
aliquid consumetur aut divulgetur. » Incmaro da Reims, Praef. ad 
Nic. I : t Pontifex romanus vicem in terris possidet Dei, neque fas 
est, ut absque Vicario Dei, absque universitatis Pontiflce.... aliquid 
in rebus fldei et morum consummetur aut divulgetur. » Bbnnbttis, 
P. I, t. II, p. 337. 

(20) Libkrat., Brev., c. 22, narra come, dopo l'esiglio di Silverio, 
venne il Vescovo di Patara all'Imp. Giustiniano : « Iudicium Dei 
contestatus est de tantae Sedis Episcopi expulsione, multos esse 
dicens in hoc mundo reges, et non esse unum, sicut ille Papa est 
super Ecclesiam mundi totius a sua Sede expulsus. » 
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Cercando noi un'ulteriore schiarimento, apprendiamo : « La 
forma che prendeva questo Primato dipendeva dalle conces- 
sioni delle Chiese locali ; in conseguenza questo Primato non 
è stato in alcun tempo uniforme; giammai i suoi diritti e 
la sua azione sono stali stabiliti da regolamenti legislativi 
(pag. XIII). » Noi non domandiamo per ora come potrebbe 
dommaticamentc e storicamente dimostrarsi quella dipendenza 
dalla concessione delle singole Chiese ; noi domandiamo solo : 
se queste Chiese singolari condiscendevano senza contraddire 
ad un ingrandimento della potenza di questo Primato, ad 
uno sviluppo del medesimo sino al Papato, lo approvavano 
anzi con gioia, è slato poi questo ingrandimento di potere 
non autorizzato, fu poi questa trasformazione del Primato 
in Papato permessa ? Se si, allora le accuse del nostro Janus 
debbono tacere; se no, allora egli deve mostrare qual cosa, 
fuori delle concessioni e del consenso delle Chiese particolari 
(consenso che qui viene presupposto), abbia ancora mancato 
alla legittimità dell'ingrandimento del potere. Se i Papi erano 
pienamente persuasi della giustizia del loro procedere (pa- 
gina 203), se ad essi gli antichi canoni di Nicca e di Calce- 
donia, ecc., non sembravano più sufficienti, se stava al lianco 
di loro l'assenso delle singole Chiese, allora essi erano sog- 
gettivamente giustificati in grado perfetto. Eravi in opposi- 
zione una norma oggettiva? qual era essa? Per ciò che con- 
cerne poi l'assenso delle Chiese particolari, noi dal punto di 
vista cattolico dobbiamo sicuramente intendere il consenso 
dei Vescovi ; noi troviamo però presso i Vescovi in generale 
solo pochissimi esempi di renitenza agli ordini del Papa (21); 



(21) Noi dovremo schiarire molti de' medesimi più innanzi. 
Qui sia ricordato che l autonoma posizione delle antiche Chiese 
di Spagna, secondo lo stesso Janus pag. 30tf), non portava seco 
diaconoscenza del Primato, e questo solo dal tempo della inva- 
sione degli Arabi fu tratto nell'ombra. Vedi Bbnnkttis, ]». II, 
t. V, p. 311 e seg. ìse alcuni Vescovi, come Incmaro da Reims, 
nella causa di (iodosealco (pag. 81) tentavano di scansare una 
decisione di Roma (Rbandkb, St. Hccl.> II, p. 263), per la quale 
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gli esempi in senso contrario sono molto più numerosi, e si 
estendono a tutti i secoli sino ai giorni nostri. Janus si 
duole (pag. $06) persino dell'istinto servile ( Kna htssinn) dei 
Vescovi francesi nel tredicesimo serolo, come pure (pag. 329) 
della grande pazienza ed umiltà della nazione tedesca al 
decimoquinto. Egli è però notabile che degli autori , i quali 
conobbero benissimo i rimproveri scagliali contro i Papi e 
la loro amministrazione, lutti tennero strettamente fermo al 
punto di vista giuridico, e predicarono l'obbedienza silenziosa 
e paziente (pag. 252). Non dovevano però essi consigliare piut- 
tosto la ribellione e negare la sottomissione? Li dottrina che 
debbasi rifiutare a causa dei loro errori, l'obbedienza ai supe- 
riori, i quali trovansi in peccato, siano essi ecclesiastici o se- 
colari, non fu mai dottrina della Chiesa, essa anzi è stata 
espressamente condannata (22). Che cosa era da fare? L'opi- 
nione comune a tutto il medio evo, che chi non si sotto- 
mette al Papa sia eretico (28), « ha disarmato la Chiesa, essa 
ha fatalmente condotto a trascurare questa prima legge della 
morale e della prudenza politica, la quale vuole che si re- 
sista al male al suo nascere; essa ha reso la corruzione 
della Chiesa irreparabile, e quando in fitte la cancrena ebbe 



ad un Niccolò 1 con mancava certamente la forza, se si disputò 
dieci anni intorno alla predestinazione senza appellare al Papa, 
questo non può provare per nulla contro i diritti papali. 

(22) Art. 15, Wiolbf., Datnn. a Conc. Constant., art. 50, Iok. 
ffus. Dknzingkr, Ench., n. 491, 550, p. 187, ed. IV. 

(23) Alccin., Ep. 70: « Ne schismaticus inveniatur aut non ca- 
tholicus, sequatur probatissimam romanae Ecclesiae auctoritatem, 
ut unde catholicae fldei initia accepimus, inde exempla salutis 
nostrae semper habeamus. Ne membra a capite separentur, ne 
claviger regni coelestis abiiciat, quos a suis deviasse cognoverit 
doctrinis. » S. Isio. Hispal., /;;;. ad Claud. ducem: « Sic nos scimus 
praet ssi Ecclesiae Christi, quatenus romano Pontifici reverenter, 
humiliter et devote tamquam Dei Vicario prae ceteris praelatis 
speciallus nos fateamur debitam in omnibus obedientiam exhibere. 
Contra quod quemeumque procaciter venientem tamquam haere- 
ticum a con8ortio fldelium omnino decernimus alienum. » 
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tullo invaso, essa è stata la causa pei- cui i tentativi di ri- 
forma arrivassero troppo tardi (pag. 283). » 

Questa è sconfortante prospettiva! Perchè gli uomini, i 
quali portano il collettivo nome di Janus, non sono vissuti 
prima, prima che ciò fosse troppo tardi ? Perchè non si è 
subito riconosciuto il male e qual fu il principio di esso? 

Certo il Primato del Papa ha la sua storia. Dòl Unger (24) 
ha delineato i primi tempi del medesimo col seguente quadro: 

« Il Papato, come ogni vivente, come la Chiesa stessa, della 
quale esso è la corona e la pietra culminante (Schlusstein) , 
ha percorso uno storico sviluppo pieno di molteplici e sor- 
prendenti vicende. In questa sua storia però non è da di- 
conoscere la legge la quale sta in generale come fonda- 
mento alla vita della Chiesa, la legge del perpetuo svolgi- 
mento nel crescere dall'interno al di fuori. Il Papato dovette 
partecipare lutti i destini e rivolgimenti della Chiesa, seguirla 
in ogni fase della sua formazione. La sua origine incomincia 
da due parole del Signore, potenti, gravi nella loro sostanza 
e di una grande portata. Colui al quale sono dirette queste 
parole, le traduce in effetto nella sua persona e nella sua 
attività, e trapianta l'istituto nel centro della Chiesa nascente, 
in Roma. Qui cresce in silenzio , occulto veliti arbor aero , 
solo a singoli tratti esso mostrasi nei tempi più remoti , ma 
sempre diventa più evidente e determinato l'abbozzo della po- 
testà e della ecclesiastica attività del Vescovo di Roma. / 
Papi sono già dal tempo dell'Impero romano i custodi di 
tutta la Chiesa, i quali colà in tutti i versi ammoniscono ed 
esortano, ordinano e dirigono, legano e sciolgono. Si elevano 
non di rado dei lamenti sull'uso che essi nei singoli casi 
fanno della loro potestà , si resiste, perchè si tiene il Papa 
per ingannato, si appella a lui meglio informato, ma non si 
attenta alla sua autorità. In generale lo ingerirsi negli og- 
getti ecclesiastici era meno necessario, vi era minor bisogno 
che fossero ristrette le redini del regime ecclesiastico, sin- 



(24) KircU und Kirchett, pag. 31-33. 
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chè tutta la Chiesa con poche eccezioni trovavasi entro i con- 
fini dell'Impero romano, e fu unita e sostenuta talmente dai 
forti legami di quest'ordine dello Stato, che per una rea- 
zione delle nazionalità già spezzate e tenute in freno dalla si- 
gnoria de' Romani , in generale non eravi nè motivo né 
speranza per un esito speciale. » 

Ma noi dobbiamo considerare questo sviluppo più da vi- 
cino nelle sue singolarità e giustificare storicamente la cre- 
scente attività del Primato. 

VII. 

Il Primato ed il suo sviluppo. 

■ 

Dei Papi dei primi secoli, la più parte martiri, non sono 
a noi giunte che poche cose ; ma esse bastano nondimeno a 
mettere in luce il potere e l'autorità della Sede romana. Nei 
primi secoli non erano naturalmente ancora sviluppate tutte 
le conseguenze, le quali possono tirarsi dalla idea del Pri- 
mato ; ma il concetto fu sempre il medesimo. La Chiesa 
ebbe sempre e considerò nel Primato il centro dell'unità (1). 

« Quello che S. Ireneo (2) ha cosi chiaramente e concisamente 
espresso nel secondo secolo, che cioè la Chiesa romana sia 
fra tutte le altre di apostolica origine la prima e la più emi- 
nente, che essa fra queste Chiese abbia la medesima premi- 
nenza che fra gli apostoli ebbero Pietro e Paolo, e che la 
fede di questa Chiesa sia la decisione e la norma per la fede 
delle altre, è stato anche il linguaggio dei secoli successivi 
presso tutti coloro i quali sono sinceramente devoti alla Chiesa. 



(1) Bbitdbi,, Diritto canonico, 1849, p. 108. Vedi anche Rittbr. 
Storia ecclesiastica, I, pag. 149, VI ediz. 

(2) Adv. haeret.y III, 3. Vedi Haobmànn, Ròmische Kirche\ Frei- 
burg, 1864, p. 614. 

7 



S'egli è quindi cosi, se Roma stette sempre in tutto il suo 
sviluppo alla tosta di tutta quanta la Chiesa e decise in tutte 
le questioni ecclesiastiche, allora questa Chiesa dev'essere 
avvivata da uno spirito singolare e fornita di un singolare 
dono della grazia dello Spirito Santo, il quale guida la Chiesa 
in tutta la verità ; allora devesi in questa Chiesa singolare 
scolpire fedelissimamente il fondamento della Chiesa univer- 
sale, e mostrarsi con visibili effetti. E per lo contrario, se 
in uiun luogo come qui mostrasi il dominio dello Spirito 
Santo in tanta forza e in tanta pienezza, se in niun luogo 
come qui la fede ecclesiastica e gli ecclesiastici principi! tro- 
vano la loro fedele e perfetta espressione, allora è data alle 
altre Chiese, in quanto esse abbiano avuto al fianco di Roma una 
vita indipendente, ed abbiano seguito una via di sviluppo, la 
possibilità ed il pericolo di radere in più o meno alto grado 
nella imperfezione, e o di rimanere indietro alla piena ve- 
rità, o, passandole sopra, di contorcerla. Roma mostrasi quindi 
nella varietà e molteplicità della vita ecclesiastica quale uni- 
versale regolatore, qual potenza, che al tempo slesso perse- 
vera e si muove, che conserva e crea, qual vero centro di 
vita della Chiesa, per il quale conservasi l'unità del tutto, e 
tutte le parti vengono ritratte dal pericolo di uno smembra- 
mento e separazione per una universale coesione, nella quale 
vengono saldamente mantenute (8). » 

Già nella domanda dei Corinti al Papa Clemente, vivente 
ancora l'apostolo Giovanni (4), già nello sforzo degli anti- 
chissimi eretici (5) per trovare in Roma una ricognizione, 
già nel viaggio di S. Policarpo da Smirne, e di Egesippo presso 
il Papa Aniceto, nello scritto del Papa Sotero (6), apprezzato a 



;3) Hagkmann, Op. cit., p. 1. L'intero libro fornisce una estesa 
motivazione. 

(4) Intorno alla lettera vedi Hagkmann, 1. c., pag- 684. 

(, r » Valentino, Marcione, Cerdon, Teodoto, Paxea, Cleomene, ecc. 

(«) Iren. ad Vict. Bus., H. /?., V, 24, IV, 22, 23 ; HUr. calai., 

c. 22. 
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Corinto cosi altamente come la lettera di Clemente ; si trovano 
ragioni e tracce piene di significato dell'altissima potestà dei 
Vescovi di Roma. Il Papa Vittore I, nel cui Pontificato persino 
gli autori protestanti hanno trovato (7) tutti i fattori del Pa- 
pato insieme, escluse Teodoto da Bisanzio dalla Chiesa (S), or- 
dinò nella questione della Pasqua di celebrarsi ovunque dei 
Sinodi e minacciò i renitenti dell' Asia minore della sco- 
munica, al che nessuno contestò a lui il diritto, neppure 
Ireneo, il quale tentò piuttosto con tutt' altre ragioni di dis- 
suadernelo. La sentenza difesa da Vittore fu ovunque, ad ecce- 
zione di quei dell'Asia minore, accettata, ed adottata altresì dal 
Concilio di Nicea (9). Certo la resistenza di alcuni Vescovi 
isolati, che noi riscontriamo anche più tardi fino agli ultimi 
secoli, non può essere per gli avversari del Primato una 
prova decisiva. Come i successori di Vittore Zeffirino e Cal- 
listo entrassero in tutte le questioni ecclesiastiche del tempo, 
particolarmente sopra quella della disciplina della penitenza, 
è constatato dalla bocca stessa dei loro avversari (40). Il 
Papa Fabiano emanò un decreto contro il malvagio vescovo 
Privato (11); il suo successore Cornelio, del quale sono note 
nove lettere, sebbene se ne siano conservate sole tre (12), 
tenne con sessanta Vescovi un Concilio contro Novaziano (13), 
e stette in amichevolissimi rapporti con Cipriano da Carta- 
gine. Quest'ultimo stimolò il suo successore Stefano I a pro- 
cedere alla deposizione del vescovo Marciano di Arles, ed 



(7) Schwbgler, Nachapost. Zeitalter, II, p. 214, 215. 

(8) Eus., H. R. y V, 28 

(9) Eus., H. E., V, 22-25 ; Hagbmann, p. 14, 22, 75, 561, 582 ; 
Hefblb, Concilieng., I, p. 73; Coustant. in Bp. Rom. Pont., p. 91 
e seguenti. 

(10) Philot.y L. IX. Vedi DdLLiNGBR, Hyppolilus und Kallistus, 
pag. 130 e seg.; Hagbmann, pag. 51. 

(11) Cypr., Ep. 55, p. 84, ed. Baluz.; Jaffb, Reg. y n. 6. 

(12) Jaffb, Reg., n. 7-15, p. 7-8. 

(13) Eus., H. VI, 43, Lib. Sinod. ap.\ Vobll. et Iust., Bibl., 
II, 1171. 
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alla elezione di un altro al posto di lui. Al Papa Stefano 
appellò il vescovo spagnuolo Basilide, e da lui ottenne di es- 
sere reintegrato nel suo posto, nel qual fatto Cipriano non 
combattè per verun conto il diritto , ma solo l'uso fatto- 
sene (ìà). Quello che noi conosciamo ancora delle esterna- 
zioni di Stefano intorno alla questione del battesimo degli 
eretici, mostra la piena coscienza della sua alta dignità 
e l'alto sentimento del proprio dovere ; con gagliarda deci- 
sione ed apostolico coraggio procedette contro l'abuso della 
reiterazione del battesimo degli eretici, ed esigette l'accetta- 
zione della pratica romana, la quale finalmente trionfò in 
tutta la Chiesa (15). La polemica di Cipriano e Firmiliano 
era tanto appassionata quanto sofistica, e per questo solo 
già non può meritare considerazione, fatta anche astrazione 
dal precedente contegno del primo verso Roma. Dionisio da 
Roma ricevette da Dionisio d'Alessandria, accusato presso di 
lui, un'apologia, e dette una esatta esposizione dommatica 
della dottrina della Trinità (16). Questo è riconosciuto dallo 
stesso Janus (pag. 69), ed è per lui l'unica eccezione della 
regola che i Vescovi di Roma dei primi secoli non abbiano 
tradotto in atto alcun che di dommatieo ; ma, egli soggiunge, 
lo scritto di Dionisio, se gli si attribuisse solamente un signifi- 
cato autoritativo, sarebbe stato aeconcio a troncare il lungo im- 
broglio degli Ariani, anzi a soffocarlo in sul nascere; ma cosi 



(14) Dòllinger, Lehrbuchy etc., p. 49; Rittkr, Op. cit., p. 151 : 
Ctpr., ep. 67, 68. 

(15) Hagemànn, p. 52. Cf. Nat. Alex., Hist. Eccl., saec. m, 
c. 3, a. 5, § 4. Certo, Stefano appellò ancora al suo primato. Ci- 
priano, Rp. 71 ad Quintum, gli oppone l'esempio di Pietro (Quem 
primum Dominus elegit, et super quem aedificavit Ecclesiam suam) 
nella controversia con Paolo , nel che egli non aver detto ; « Se 
primatum tenere, et obtemperari a novellis et poster is sibi potius 
oportere. » Vedi Constant, in Bpitt. Rom. Pont.; Dm. de Stephani 
sententia, p. 227-255. 

(16) Athan., De Syn. y c. 43, Migne, XX vi, 669; Jaffé, n. 24, 
p. 11; Coustant., p. 271 e seg.; Kouth., Rei. Sacr. y III,179eseg. 
Vedi Dittrich, Dionytius d. Gr. y Freiburg, 1867, p. 93, 111, 115. 
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non tu riconosciuto fuori di Alessandria e non ebbe alcuna 
influenza sull'ulteriore andamento della controversia cristolo- 
gia. Ma quanti scritti autoritativi degli antichissimi tempi 
andarono altrimenti perduti, o furono solamente per casi 
fortuiti salvali in frammenti ! E in ciò resta fermo il fatto , 
che, secondo la testimonianza di Atanasio, il suo celebre pre- 
decessore fu chiamato in giudizio presso il Vescovo di Roma, 
presso cui si giustificò e corresse la sua opinione secondo le 
norme dottrinali dell'insegnamento della Chiesa romana. 

Se ora in tutto il tempo da Dionisio a Silvestro (269-335) 
non esiste alcuna traccia di un intervento dottrinale (pa- 
gina 72) (17), non ne siegue per nulla, che non fossero esi- 
stiti su di ciò dei documenti ; le genuine Decretali dei Papi 
tino a noi conservate incominciano solamente con l'anno 385. 
Noi sappiamo però in quale ossequiosa maniera il Sinodo di 
Arles (344) scrivesse al Papa Silvestro (18), come poi il 
Papa Giulio facesse valere verso gli Eusebiani ciò ch'egli 
aveva ricevuto dall'apostolo Pietro, e loro rimproverava che 
nulla avessero scritto intorno all'affare di Atanasio in Roma, 
ov'era da chiedere la decisione (19), come Damaso lodasse 
gli orientali, che dimostravano alla Sede romana il dovuto 



(17) Noi omettiamo qui il frammento di uno scritto dommatico 
di Felice I, portato nel 431 in Efeso (269-274) presso Mansi, Conc. I, 
p. 1114; Jaffk, n. 27, p. 11; del quale parla anche Haqbmann, 
p. 480; vedi Coustant., 1. e, p. 295. 

(18) « Communi copula ebaritatis et unitate matris Ecclesiae ca- 
tholicae inhaerentes ad Arelatensium civitatem piissimi impera- 
to!- is voluntate adducti, inde te, gloriosissime Papa, commenta re- 
verentia salutamus... Utinam ad hoc interesse spectaculum tanti 
fecisses 1 Profecto credimus, quia in eos severior fuisset sententia 
prolata, et te pariter nobiscum iudicante coetus noster maiore 
laetitia exultasset. Sed quoniam recedere a partibus illis minime 
potuisti, in quibus et Apostoli quotidie sedent, et cruor ipsorum 

sine intermissione Dei gloriam testatur, ecc Placuit etiam a 

te, qui maiores dioeceaes tenes, per te potissimum omnibus insi- 
nuar i. » Coustant., p. 345 e seg. 

(19) lui. Apost. Athan. Apol, c. Ar., c. 35. (Migne, xxv, 308.) 
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rispetto, col che essi abbiano fallo un grandissimo onore a 
a se stessi (20). Se non che ci viene accertato (pag. 72), 
che nella questione degli Ariani la Sede romana si contenne 
per lungo spazio passivamente, che nessuno abbia presso di 
essa domandato consiglio o aiuto, che nelle trattative , nei 
movimenti dal 859, il nome del Papa non è neppure una 
volta nominato ; solo alcuni anni dopo ciò trovasi qualche 
segno di vita di lui, quando relativamente alla procedura 
contro i Vescovi caduti nell'errore a Rimini egli adottò il 
procedimento del Sinodo di Alessandria. La perdita di molte 
lettere papali viene utilizzata per provare la inazione e la in- 
signifìcatezza di Roma. Però indarno. Parla contro ciò: 1° La 
sentenza del Papa Giulio intorno al reintegramento di Ata- 
nasio e degli altri Vescovi deposti dagli Ariani, sentenza ri- 
ferita dagli scrittori della storia greca (21); 2° La confes- 
sione presentata da Valente e da Ursacio al Papa, nella 
quale essi assicurano di avere da lui ricevuto il perdono (22); 
3° Gli sforzi dell' imperatore Gostanzio per trarre alla sua 
parte innanzi tutto il cosi lungamente costante Papa Li- 
berio (23); 4° I passi dei Vescovi semi-ariani dell'Oriente per 
essere riconosciuti da Roma (24); 5° I Decreti emanati dal 
Papa Damaso contro diverse eresie, i quali furono sotto- 
scritti anche dai Vescovi antiocheni, ed ottennero in tutta la 



(20) Dam. Ep. ad Orient.; Theod., ff. ]?., V, 10 ; Coust., p. 511; 
Jaffb, n. 59. 

(21) Socr., II, 17. 

(22) Coustant., p. 405. 

(23) Athan., fftsl. Arian. ad Mon , c. 35, p. 734, ed. Migue. 
Il pagano Ammiano Marcellino (XV, 7) narra delle insistenze del- 
l'Imperatore presso Liberio, Christianae legis A?itistes, ed osserva: 
« Id enim (l'espulsione di Atanasio) licet impletum sciret, tamen 
auctoritate quoque, qua potiores aeternae Urbis Episcopi, firmari 
desiderio nitebatur ardenti. » 

(24) Hefble, Concilieng.y I, p. 712; Const., Ep. 14, p. 453 e se- 
guenti. Il medesimo ha anche la risposta di Liberio, Ep. 15, pa- 
gina 457 e seg. Il papa voleva tioti r àmcct.i ro?s lixana. aÌtov^ìvoi^. 
Wd. t n. 4, p. 464. 
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Chiesa una grande autorità (25) ; 6° La sollecitazione di S. Ba- 
silio ad Atanasio, acciò s'inviasse nell'Occidente un'ambascia- 
tore a causa delle calamità orientali, ov'egli aveva una gran- 
dissima autorità e da cui sia anzi tutto d'attender soc- 
corso (26); 7° La testimonianza del medesimo Basilio nella 
lettera a Dnmaso, che cioè la Chiesa romana abbia sempre 
per lo innanzi confortato e visitato gli Orientali, come questi 
attualmente desiderano (27). Uno scritto ricevuto intorno a 
ciò e la missione del Diacono Sabino fu con gioia accolta 
nel 372 da Basilio, e fu pregato a deputare ancor più le- 
gati occidentali (28). Il prete Evagrio riportò nel 373 gli 
scritti inviati da Basilio in Roma, i quali non bastarono alla 
romana esattezza, e manifestò il desiderio che essi fossero 
redatti verbalmente secondo la formola ivi designata, e che 
fossero al tempo stesso colà inviati uomini degni di fede (29). 
Da Ascoi io Vicario del Papa in Tessalonica Basilio ricevette 
del resto uno scritto assai consolante (30); ma in una let- 
tera ad Evagrio egli duolsi che gli manchi un uomo atto a 
fare il viaggio in Occidente ; la via per Roiha nel 375 era 
assai malsicura (31). Di tutte queste antiche lettere Janus 
non sa nulla, egli non conosce che le posteriori (pag. 93 , 
num. 32), nelle quali esprimesi il cattivo umore del grande 
Cappadoce sopra i superbi Occidentali male informati dello 
stato dell'Oriente, e che rigettavano Melezio di Antiochia ; il 



(25) Thkod., H. E., V, 11 ; Hbfki.k, I, 718,719, n. 1 ; Mbrenda, 
Admonit. in Pam,, ep. 4; Coustant., pag. 489 e seg.; vedi Janus, 
p. TJ, 74. 

(26) Basil., ep. G6, (59. (Migne, xxxn, p. 424, 432.) Cf. Ep. 68, 
ad Meleti p. 428. 

(27) Bas., Ep. 70, p. 443. (Coustant., p. 476.) 

(28) Bas., Ep. 90, 91, 92, p. 472 e seg. 

(29) Ep. 138, c. 2, ad Bus., p. 580. 

(30) Ep. 154, p. 609 ; ep. 164, 165, p. 633. L'Arcivescovo di Tes- 
salonica apparteneva agli Smxoi. 

(31) Bas., Ep. 156, c. 3, p. 617, ad Evagr.\ Ep. 215, p. 792, ad 
Doroth. 
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che può essere benissimo spiegato dalle circostanze sto- 
riche (32). Deluso nelle sue speranze, egli non vuole più 
nulla attendere dall'Occidente, sebbene vi si rivolga di nuovo 
con ardore ; gli Occidentali debbono essere i medici dei ma- 
lati ed i maestri dei sani (33). Più tardi tornò a nutrire spe- 
ranza (3-4), e nel 377 inviò in Roma uno scritto di ringra- 
ziamento ; egli annunzia che un Concilio di Tiana abbia di 
nuovo reintegrato Euslazio da Sebaste , il quale ha por- 
tato seco uno scritto del Papa, e duolsi sopra il suo errore, 
come sopra quello di Apollinare e di Paolino (35). Se fos- 
sero stati a lui noti gli scritti di Damaso (ei mori il ^gen- 
naio 379), essi gli avrebbero arrecato verace allegrezza ; 
ora egli addolorossi di vedere annoverato fra gli eretici 
Melezio e da Damaso e da Pietro Alessandrino (36). 

Quanto più abbondanti scorrono per noi le storiche sor- 
genti, tanto più copiose testimonianze noi incontriamo in 
favore del Primato romano. Da tutte le parti del mondo 
cristiano ricevettero i Papi dei rapporti (37); egli è a tutti 
noto che lutti gli affari più interessanti della Chiesa siano da 
riferire alla sua Sede. Questo non è solamente espresso dai 
Papi, come specialmente da Innocenzo I (38), ma anche dai 



(32) Ep. 214, c. 2, p. 785; Ep. 239, c. 2, p. 893. Basilio chiama 
il Papa ròy xopvfxìov twv ex r>s àvoéoq. 

(33) Ep. 242, c. 3, p. 901. Cf. Ep. 243. 

(34) Ep. 253, 251, 255, p. 940. 

(35) Ep. 263, p. 967. 

(36) Ep. 266, p. 993, c. 2. 

(37) Damaso, ep. 3, p. 481, 488, ed. Coust., rammenta la relazioni 
de'fratelli nelle Gallie, e della Venezia, Siricio, Ep. 1, c. 1, p. 624 
la relazione di Hemerio da Terragona al suo predecessore Da- 
maso, ecc. 

(38) Inn. I, Ep. 29, n. 1, p. 888, ed. Coust.: « In requirendis 
Dei rebus, quas omni cum sollicitudine decet a Sacerdotibus, 
maxime a vero iustoque et catholico tractari Concilio, antiquae 
traditionis exempla servante* et ecclesiatticae memore* disciplinae, 
vestrae religionis vigorem non minus nane in consulendo, quam 
antea, cum pronunciar etis, vera raiione Jirmastis, qui ad nostrum 
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Concilii, come quelli di Sardica, di Milevi e di Efeso (39), come 
pure da eminentissimi Vescovi (40) e dagli stessi Impera- 



referendum approbaatis esse iudicium, scientes, quid apostolicae 
Sedi... debeatur. * Ep. 30, n. 2, p. 896: « Diligenter ergo et con- 
grue apostolici consulitis honoris arcana (honoris inquam filini, 
quem praeter illa, quae sunt extrinsecus, sollicitudo manet omnium 
ecclesiarum) super anxiis rebus quae sit tenenda sententia : An- 
tlquae scilicet regulae formam secuti, quem tolo semper ab orbe 
mecum nostis esse servatam... Quid id etiam actione flrmatis, nisi 
scientes, quod per oranes provincias de apostolico fonte petentibus 
responsa semper emanant ? Praesertim quoties fidei ratio venti- 
letur, arbitror omnes fratres et coepiscopos nostros nonnisi ad Pe- 
trum i. e. sui nominis et honoris auctorem, referre debere, etc. » 
Ep. 37, n. 1, p. 910 : a Mirari non possumus, dilectionem tuam 
sequi instila tu maiorum omniaque, quae posaunt recipere aliquam 
dubitationem ad nos, quasi ad caput atque ad apicem episcopatus 
referre ut consulta videlicet Sedes Apostolica ex i psis rebus dubiis 
certum aliquid faciendum pronunciet. » 

(39) Conc. Sardic, Ep. ad lui., n. 1, p. 395. Coust.: « Hoc enim 
optimum et valde congruentissimum esse videtur, si ad caput, id 
est ad Petri Apostoli Sedem, de singulis quibusque provinciis Do- 
mini referant sacerdote."?. » Conc. Milev. y 416, ad /«»., I, ep. 27, 
n. 1, p. 873 : « Quia te, Dominus, gratiae suae praecipuo munere 
in Sede Apostolica collocavit talemque in nostris temporibus prae- 
stitit , ut nobis potius ad culpam negligentiae valeat, si apud 
tuam venerationem quae prò Ecclesia suggerenda sunt, tacueri- 
mus, quam ea tu possis vel fastidiose vel negligenter accipere. 
Magnis periculis inflrmorum membrorum Christi pastoralem dili- 
gentiam adhibere digneris. » Conc. Ephes., Ep. ad Coelest., P. 20, 
n. 1, p. 1165. 

(40) Cirillo Alessandrino scrive al Papa Celestino (430) (Coelest., 
Ep. 8, pag. 1085, Coustant.) ch'egli avrebbe voluto tacere, se 
ne avesse avuto il permesso, e se non fosse il dovere di scri- 
vere al Papa nelle questioni esistenti, massime in cose di fede; 
vuole però l'antica usanza della Chiesa, che si faccia rapporto 
a Sua Santità. Dal Papa egli vuole avere la decisione. N. 7, 
pag. 1093. — Avito da Vienna scrive, Ep. 36 : « Scitis synoda- 
lium legum esse, ut in rebus, quae ad Ecclesiae statum perti- 
nent, si quid dubitationis fuerit exortum, ad Romanae Ecclesiae 
maximum Sacerdotem quasi ad caput nostrum membra sequentia 
recurramus. » 
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tori (41). I protestanti più antichi volevano trovare il primo 
Papa propriamente detto in Gregorio VII, i posteriori in 
Nicolò I, altri in Gregorio I, ed i moderni lo trovano in 
Leone Magno. Noi siamo però sempre ricondotti ad una età 
molto più antica; ciò che noi troviamo detto da Leone, ed 
intorno a lui, può dimostrarsi ancora intorno ai suoi prede- 
cessori e il loro tempo, in quanto i nostri documenti vi ri- 
montano. In ciò devesi avere sempre innanzi agli occhi, che 
il Primato non era designato come un sistema perfetto del- 
l'antica costituzione della Chiesa, ma depositato in essa come 
un fruttifero germe, il quale si sviluppò nella vita della 
Chiesa. Non devesi perciò immaginare, osserva F. Walter (42), 
dal quale togliamo questo passo, che la Sede romana avesse 
in precedenza veduto ciò a cui era destinata, e che avesse 
solamente attesa al varco l'occasione per attuarlo; il suo 
computo fu piuttosto disegnato dalle circostanze e dalle esi- 
genze della Chiesa ; col crescere dell'intiero corpo moslrossi 
anche il Primato in forme più spiccate. « II divino fondatore 
della Chiesa, dice Phillips (43), ha designalo in traili gene- 
rali, e non in maniera speciale, i diritti del suo rappresen- 
tante sulla terra. Secondo la volontà della Provvidenza, do- 
veva il Primato entrare nella storia ; esso non poteva perciò 
essere neppure rinchiuso entro esatti e già anticipatamente ben 
marcati confini, ma doveva ricevere una libertà di movimento e 
di sviluppo, la quale gli desse la possibilità di mettere in 
azione la sua forza divina in tutte le direzioni, secondo la 
diversità ed i bisogni del tempo. Predestinandolo a ciò , ha 
Cristo fatto dell'apostolo Pietro la pietra fondamentale della 
sua Chiesa, munendolo della triplice plenipotenza di Regno, 
di ammaestramento e di sommo Sacerdozio. Egli ha dato 
perciò a lui la potestà piena, suprema, ordinaria ed estensi- 
bile immediatamente a tutta quanta la Chiesa. » 



(41) Iilstinian. / ad Ioh. II, Ep. 3, n. 3, L. 7, Cod. I, 1 ; Mar- 
cus. Imp. in ep. 76, 100, 110; Leon. M. 

(42) Walter, Kirchenrecht, § 19. 

(43) Phillips, Kirchenrecht, t. V, $ 201, p. 6. 
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Egli è un punto di vista perfettamente stravolto , se con- 
cedesi alla Chiesa uno svolgimento, ed al Primato ecclesia- 
stico si prescrive , che debba rimaner fermo e perseverare 
immobile in un determinato grado di sviluppo , che gli vien 
decretato, e ciò senza aver riguardo al progresso storico dei 
Patriarchi d'Oriente, i quali dilatarono il loro potere anche 
in contrade , per la cui soggezione non militava in loro fa- 
vore alcun antico titolo di diritto , mentre il Vescovo di 
Roma come Patriarca dell'Occidente ha condotto al cristia- 
nesimo quasi tutto il sud, l'ovest ed il nord dell'Europa, ed 
ha fondato innumerevoli Chiese filiali (44) , senza che le 
mettesse in un rapporto di dipendenza più grande di quello 
in cui siano entrate assai precocemente le Chiese orientali 
verso i loro Patriarchi. Di fronte ad un altro avversario, che 
non fosse Janus, noi ci saremmo ingegnati di distinguere i 
diritti primazia!! e patriarcali di Roma ; noi però qui ci li- 
mitiamo a ciò, che devesi per necessità rispondere all'av- 
versario. Ora questo, per mettere in evidenza * l'immensa dif- 
ferenza che passa fra la situazione e V azione del Primato, 
quale si era formalo nell'Impero romano, e quale è desso 
divenuto negli ultimi tempi del medio evo, » mette innanzi 3gli 
occhi dei suoi lettori (pag. 82) dieci fatti , i quali esigono 
da noi un approfondito esame. 

1° « J Papi non avevano alcuna parte alla convocazione dei 
Sinodi. Tutti i grandi Concila, ai quali convenivano i Ve- 
scovi delle diverse contrade, sono stati ordinati dagV Impera- 



la) Inn. I, Ep. 25, ad Decret., n. 2, p. 850, ed. Coust.: t Cum 
Bit manife8tum in omnem Italiana, Gallias, Hispanias, Africana, 
atque Siciliana et Insulas interiacentes, nullum iustituisse Eccleaias, 
nisi eos, quos ven. Apostolus Petrus, ant eius successores consti- 
tuerint sacerdotes. Aut legant, si in his provinciis allus Aposto- 
lorum invenitur aut legitur docuisse. Qui si non legunt, quia 
nusquam inveniunt, oportet eos hoc sequi, quod Ecclesia romana 
custodit, a qua eos principium acceplsse non dubium est. » Del- 
l'Irlanda, della Germania, della Scandinavia, come degli Anglo- 
Sassoni, è noto a tutti che ricevettero l'Evaugelo da Roma. 
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tori; neppure una volta sola indirkzossi una domanda pre- 
ventiva ai Papi. » Certo i primi otto Concilii ecumenici furono 
convocati dagl'Imperatori (45), ii che era indispensabile nelle 
circostanze d'allora, sia per la sicurezza e facilitazione dei 
viaggi dei Vescovi, i quali si servivano delle poste impe- 
riali (46), sia a causa della loro signoria territoriale, e delle 
altre loro diverse influenze (47): cosi anche il Papa Liberio 
dovette implorare dall'imperatore Costantino un Sinodo (48). 
Che però alla convocazione non abbiano i Papi avuta alcuna 
partecipazione , è assolutamente falso. Molti atti relativi a 
questi Concilii sono andati perduti, ma del quarto Concilio 
noi possediamo ancora copiosi documenti , i quali confer- 
mano (49) le trattative intavolate dall'imperatore Marciano 
col Papa Leone I, e perciò la partecipazione di questo; non 
molto tempo dopo il Concilio scrissero i Vescovi della Moesia 
essersi il medesimo radunato per comando del Papa Leone, 
il quale è il vero Capo de' Vescovi (50). 11 sesto Concilio ge- 
nerale ci dice espressamente del primo Sinodo di Nicea, che 
esso fu radunato dall'imperatore Costantino , e dal Papa Sil- 
vestro, e con ciò convengono dati che si hanno da altre 
parti (51). Che Innocenzo I nell'affare del Crisostomo, e 
Leone I dopo il famoso Sinodo dei ladroni s'indirizzasse alla 
Corte imperiale dell'Oriente in ordine all'apparecchio del Si- 
nodo, si spiega dalla necessità della cooperazione imperiale ; 
in alcuni casi presero la iniziativa i Papi , in altri gl'Impe- 



(45) Hbfble, Concilieng., I. p. 7; Phillips, A'. A, ti, § 84, pa- 
gina 238. 

(46) Relativamente ai Sinodi cosi frequenti sotto Costanzio, 
duolsi Ammiano Marcellino (XXI, 16), che res vehicularia sia 
quasi andata in rovina; ed Ilario {Fragni. Ili, Op. hist, n. 25) 
dice: « Currus ipse publicus attritus ad nihilum perducitur. » 

(47) Cf. Bellarm., De Condì, I, 13; Bennettis, P. II, t. Ili, 
p. 154. 

(48) Lib., ep. 4, p. 423-427, ed. Colstant. 

(49) Hefele, Coutil., p. 10; loc. cit. 

(50) Hard., Conc. y II, 710. 

(51) Hard., Ili, 1417 ; Hefele, 1. e, p. 256 e seg. 
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ralori , i quali si assicuravano poi del consenso del Papa, 
come avvenne nel sesto, settimo ed ottavo Concilio , e come 
può dimostrarsi anche del terzo. Il secondo Concilio del 381 
fu in origine solamente un Concilio generale della Chiesa 
greca: intorno alla convocazione del quinto trattò l'impera- 
tore Giustiniano (52) col Papa Vigilio. Subito dopo l' ultimo 
però potè il Papa Pelagio li rivendicare il diritto della con- 
vocazione dei Concilii ecumenici come prerogativa della sua 
Sede (53). 

2° La presidenza dei grandi Concilii non fu sempre accor- 
data ai Papi, o ai loro Legati, sebbene allora nessuno conte- 
stasse loro il primo rango (solamente il rango?) nella 

Chiesa Gl'inviati del Papa non presiedettero, che a Calce- 

donia nel 451, ed a Costantinopoli nel 680 (pag. 82 e 83). » 
Però la prerogativa papale apparisce incontrastata, ed i due 
Sinodi presieduti ne mostrano l'evidente significato; ma Janus 
ne fugge rapidamente. Delle ragioni allegale intorno all'eser- 
cizio di questo diritto nel secondo Concilio non potea par- 
larsi : nel quinto il Papa Vigilio rifiutò di parteciparvi a causa 
del non adempimento delle ordinate condizioni , malgrado 
che vi fosse invitato con tutti i segni di onore da una bril- 
lante deputazione, la quale aveva alla testa i Patriarchi orien- 
tali (54). Ma anche prima di questo Sinodo una tal prero- 
gativa del Papa non era impugnata. Macedonio II, Patriarca 
di Costantinopoli (496-511), dichiarò, di fronte alla pretesa 
dell'imperatore Anastasio, che voleva la condanna del Sinodo 
di Calcedonia, essere ciò impossibile senza un Concilio ecu- 
menico sotto la presidenza del Papa, e questo Imperatore 
del tutto affezionato agli eretici , sapeva molto bene, che la 
presidenza del Papa era necessaria, quando egli promise di 



(52) Hbfei.b, I, p. 9, 11, 12, 13. . 

(53) Pelao. II, Ep. 6, ad OrietU.: « Cum generalium Synodorum 
convocandi auctoritas apostolicae Sedi 8. Patri singulari privi- 
legio sit tradita et nulla unquam Synodus rata legatur, quae 
apostolica auctoritate non fuerit fulta. » 

(54) Hbfbi.e, II, p. 843- 
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far celebrare un Concilio generale (che poi andò a vuoto) ad 
Eraclea (55). In Efeso presiedette con i Legati inviati poste- 
riormente dal Papa Cirillo Alessandrino, al quale Celestino 
aveva precedentemente delegata la sua autorità (56): splen- 
didamente spiegossi anche qui la potenza della Sede romana. 
1 Legati della medesima erano destinati ad eseguire le sue 
decisioni, ed incaricati a mostrarsi non già come parte liti- 
gante , ina come giudici (57). Il vescovo Firmo appellò lo 
scritto del Papa la norma direttiva della radunanza (58), 
e questa dichiarossi forzata, in virtù di questo scritto e dei 
canoni, a procedere alla deposizione di Nestorio (59). Del 
primo Concilio di Nicea noi sappiamo che il Vescovo Osio 
e due sacerdoti romani nella qualità di luogotenenti del Papa 
sottoscrissero per primi , il che viene confermato da Gelasio 
da Cizico, e da altre testimonianze (60); l'imperatore Costan- 
tino viene anche presso Eusebio distinto dai presidenti del 
Sinodo (61). Che però nel 449, scacciando i Legati del Papa 
l'Alessandrino Dioscoro usurpasse la presidenza, venne a lui 
poscia imputato a delitto nel Concilio di Calcedonia (62). Lo 
imbarazzato imperatore Teodosio II aveva bene commesso a 
quello la direzione delle discussioni; ma da questo, che 
Leene inviò ciò nonostante i suoi deputati ad Efeso, non ne 
siegue affatto la sua rinunzia alla presidenza; nel suo scritto 
al Sinodo intimato ad Efeso ei mette espressamente in ri- 



(55) Theophan., Chronog.y p. 234, 242, 346 e seguenti ; Theod., 
Lect. II, 24; Cbdrbn., I, 632; Malal., L. XVI, p. 506; Mar- 
cellin., Chron.y a. 514, 515. 

(56) Coelest., Ep. 11, ad Cyrill., n. 4, pag. 1105, Coustant.; 
Cf. ep. 14, n. 8, p. 1145. 

(57) Coelest., Ep. 17, p. 1152, Cottst.; Mansi, IV, 556. Cf. Eph. 
Conc., act. II, 16, 1287. 

(58) Cono. Bphes., act. II; Mansi, 1. e, p. 1287-1290. 

(59) //>., act. Ili, p. 1295. 

(60) Hbfble, I, p. 32-38. 

(61) Eus., Vita Consta IH, 13. 

(62) Hbfble, I, p. 6 e seg., 38 ; Mansi, VI, 581 ; Hard., II, 68. 
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bevo il Primato della sua Sede (63V II nuovo Sinodo dovette 
secondo le parole dell'imperatore Marciano, esser celebrato 
sotto la direzione del Papa 64 ; la presidenza del suo rap- 
presentante è molte volte menzionata da Leone 65), ed il Si- 
nodo di Galcedonia scrivo a lui, che egli col mezzo dei suoi 
luogotenenti presiedette come il Capo sopra tutti i membri (66). 

3° « Né i decreti dominatici, ne quelli che concernevano la 
vita e la costituzione ecclesiastica avevano bisogno di essere 
confermati dal Papa, perchè la forza c l'autorità di questi 
decreti risiedeva nel consenso della Chiesa, quale mani festa- 
vasi sia nei Sinodi, sia dopo con V approvazione generale. % 
Militano però contro questa asserzione: 1° Lo scritto del 
Sinodo di Galcedonia al Papa Leone colla preghiera della 
conferma, a cui segui anche un'altra lettera dell'imperatore 
Marciano, il quale implorava un documento di conferma da 
notificarsi a tutte quante le Chiese (67); 2° La supplica del 
Concilio del 680 al Papa, nella quale si dice : < Noi abbiamo 
con voi annunziata la splendida luce della retta fede; piaccia 
a voi di confermarla nuovamente con un vostro venerato 
Decreto, per cui noi supplichiamo vostra paterna Beatitu- 
dine-, » alla domanda corrispose Leone li (68); 3° Le brighe 
di Giustiniano ! per ottenere da Vigilio la conferma del 
quinto Concilio, alle quali questo finalmente corrispose (69); 
4° Le ripetute istanze di Giustiniano II per ottenere da Roma 



(63) Lbo M., Bp. 33, ad Syn. Bph. c. 1, 

(64) coi/ &v§£vtovto$, Leo, Ep. 73. 

(65) Kp. 89 ad Marc. lmp.\ « Praedictum fratrera et coepiscopum 
meura vice mea Synodo convenit praesidere. » Ep. 93 ad Syn., 

ci: « In his fratribus me Synodo vestra fraternità* aestimet 

praesidere. » 

(66) Lbo, Ep. 98, c. I, p. 1089, 1090, ed. Baller. 

(67) Ep. cit., c. 4, p. 1099; ep. 110, Marc, p.H83e seg.: « Tua 
pietas literas mittere dignabitur, per quas omnibus populis, et 
ecclesii8 manifestum fiat, in sancta Synodo peracta a tua beati- 
tudine rata haberi. » 

(68) Hard., Ili, 1632, 1469, 1632 ; Hkfklb, p. 43. 

(69) Hefble, II, 881 e seg.; Ili, p. 315 e seg. 
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l'approvazione del Concilio frullano del 61)2, che non fu colà 
affatto riconosciuto, e che perciò nessun teologo con Janus 
(pagina 157) oserà chiamarlo un Sinodo ecumenico. Che se 
volesse portarsi in mezzo la immaginaria conferma del primo 
Sinodo di Nicea del Papa Silvestro, egli è allora da ricor- 
dare che, messi da banda i falsi documenti, i quali debbono 
probabilmente la loro origine ad un fatto generalmente co- 
nosciuto, viene attcstala finalmente anche da quaranta Vescovi 
italiani al Concilio del 485, e dal mollo sobrio e circospetto 
Dionisio VExiguus (70). Uno scritto sinodale del Papa Damaso 
dice già che il Concilio di Rimini non può avere col suo numero 
di Vescovi alcuna importanza, perchè con esso non conveniva 
nè il Vescovo di Roma, la cui sentenza era innanzi tutto da 
attendere (71), nè Vincenzo da Capua, nè altri Vescovi. Que- 
sto diritto di confermare i Concilii è espresso in maniera 
determinatissima dal Papa Gelasio (72), e gli slessi Greci ri- 
conoscono come regola, che senza i Romani nessuna deci- 
sione conciliare ha forza di legge (73), che il valore di un 
Concilio ecumenico dipende dal Papa (74), che non reca ve- 
run pregiudizio ad un Concilio generale, se manchino i Pa- 
triarchi orientali, purché il Papa apostolico in Roma vi con- 
senta, e vi sia rappresentato da' suoi Legati (75). 



(70) Il medesimo, I, p. 40, 41, 421 e seg. ì25. 

(71) oh thv yveójUMv npo ttjcvtcov fhii èxàéfyfàxt. Theod., ff. B., 
L. II, c. 17, al. 22 ; Cousr., p. 485. Vedi le parole di Giulio sopra 
n. 19. 

(72) Gblas., Kp. ad Episc. Darà.: ■< Quae (sedes prima) et unam- 
quamque Synodum sua auctoritatc confìrmat et continuata rao- 
deratione custodii « Tom., De anatkem. vinculo: « Totum in Sedis 
Apostolicae positum est potestate ; ita quod Hrmavit in Synodo 
Sedes Apostolica, hoc robur obtinuit, quod refutavit, habere non 
potuit flrmitatem. » 

(73) NifRPH., C. pi. prò S. Imag., c. 25. (Mai, JV. Btbl. PP.> II, 
30, Migne C, p. 597.) 

(74) THKOD. Stud., L. Il, ep. 129, p. 1420. 

75) Conc. VII, ap. Mansi, XII, 1134. Cf. Thomas^in., De tei. 
et novae Ecclesia* disciplina, P. I, L. I, c. 13, n. 6, c. 14, n. 8. 
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4° € Nei primi mille anni della Chiesa non è punto avve- 
nuto che un Papa abbia indirizzato alla Chiesa intiera una 
decisione concernente la fede, e formulata per tutti i credenti. » 
Noi abbiamo già veduto tutto il contrario. La lettera di 
Leone a Flaviano (pagina 76 viene nominata il primo do- 
cumento dommalico di un Papa; questa lettera però fu an- 
nunziata in tutta quanta la Chiesa e sottoscritta già innanzi 
il Concilio di Calcedonia dai Vescovi dell'Oriente e dell'Occi- 
dente (76). Noi abbiamo inoltre decisioni di questo genere 
dei Papi Damaso, Innocenzo e Zosimo già prima allegati 1 , 
come pure di Siricio contro Gioviniano pagina 74;. Quando 
Silicio rifiutossi di dare una decisione sopra il Vescovo Bo- 
noso, per la quale i Vescovi dell'IUiria, soggetti al suo Pa- 
triarcato, vcl prò veritate vel prò modestia, lo avevano sup- 
plicato, egli non si espresse per verun modo assolutamente, 
di non avere a ciò alcun diritto, ma volle che si attendesse ' 
anzi tutto la prima istanza dei Vescovi circonvicini, voluta 
dal Concilio di Capua (77). Il secondo Concilio di Orange 
nella questione dei Marsigliesi (529; non ha trovato la rico- 
gnizione generale se non dopo l'approvazione di Bonifacio II 
nel 531, sebbene le sue decisioni fossero composte nella 
massima parte dalle proposizioni mandate da Felice IV 78). 
Esse valsero come norma generale di dottrina, e non è af- 
fatto vero che le decisioni papali ricevettero questo carattere 
solo « quando esse furono lette, esaminate ed approvate in un 
Concilio ecumenico (pagina 83;.» Questo si riferisce partico- 
larmente allo accurato esame del sunnominato scritto dom- 
inatico di Leone I a Flaviano (pag. 50-76). Ma è ben da 
osservare che questo scritto alla sua prima lettura nella se- 



(76) Hefble, II, p. 374, 378 e seg., 385, 388. 

(77) Si osservi in Sirie, ep. 9, p. 680, ed. Coustant., l'aggiunta: 

■ Nano si integra esset hodie Synodus, recte decerneremus. » 

E la nota di Coustant. Vedi Bknnbttis, Op. cit., P. II, t. Ili, 
pag. 175. 

(78) Mansi, Vili, 735; Hbfblb, li, 705, 716. 

8 
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conda Sessione in Calcedonia fu salutato con lieta acclama- 
zione (Pietro ha parlato per la bocca di Leone, ecc.), come 
regola di fede, e solamente più lardi, quando alcuni Vescovi 
meno istruiti espressero dei dubbi che furono già alla 
quarta Sessione completamente dissipati, ebbe luogo una ul- 
teriore discussione 79 ; perciò i teologi trovano qui piut- 
tosto un ed amen elucidationis che un esame revisionis, al- 
ristesso modo come il Concilio di Basilea tolse ad esaminare 
il Decreto di Gostanza intorno all'uso del calice ,80). Che lo 
slesso Leone Magno riconoscesse che il suo Decreto, per di- 
venire stabile regola di fede, abbisognasse prima di una 
conferma dei Vescovi, non può dimostrarsi dalla sua corri- 
spondenza coi Vescovi delle Gallie (81); le sottoscrizioni dei 
Vescovi furono richieste per garantirsi pienamente contro 
qualche eventuale propagazione della eresia, che era nata in 
Oriente, non per la conferma del domma; l'assenso di tutti 
ad un decreto emanato lo esige eziandio ogni Concilio ecu- 
menico. Ma la condanna di Nestorio pronunziata da Papa Ce- 
lestino deve essere stala « messa provvisoriamente fuor di va- 
lore ; anche per la Chiesa? ) per la convocazione di un Concilio 
generale, ordinata dall' Imperatore (pagina 76); » i Padri di 
Efeso non pensarono per altro a questo modo, quando essi 
si dichiararono obbligati dallo scritto di Celestino ad una 



(7») Hkfklk, II, 422, 435 e seg. 

(80) Bennbttis, P. I, t. I, p. 173 e seg.; Card. Gbrdil, Esame 
dei motivi della ojtpositvme alla Bolla Auctorem fldei, P. II, 
sect. II. opp. XIV, pag. 191-210; Card. Littà, Lettre 23; Zac- 
caria Antifkbronio, II, 336 e seg. 

(81) Leone dette la notizia, ep. 67, p. 1001; Ball., p. 886, Mi- 
gne ; i Vescovi ringraziarono per la solerzia del Papa, ed espres- 
sero la lode dello scritto, c. 1, p. 888. € Magna et ineffabili qua- 
dam nos peculiares tui gratulatione succrescimus, quod illa spe- 
cialis doctrinae vestrae pagina ita per omnium ecclesiarum con- 
venticula celebratur, ut vere consona omnium seutentia declaretur, 
merito illic principatum Sedia Apostolicae constitutum, unde adhuc 
apostolici spiritus oraculo -.Gli odiati oracoli, pag. 45) reserentur. » 
Vedi ep. 99, c. 2, ep. 102, 103 ; Bbnnbttis, 1. e, 178 e seg. 



Digitized by Google 



- 115 - 

perfettamente eguale sentenza, e non giudicarono- allatto la 
decisione del Papa come priva di forza. La lettura di altre 
testimonianze dommatiche non prova per veruna maniera che 
la conferma fosse stata pronunziata solamente dopo una 
revisione formale. 

Contro la papale autorità si fa valere inoltre che: « / Papi 
durante il lungo periodo de nove primi secoli non m'e- 
rano neppure una volta tentalo di radunare attorno a sr 
un gran Sinodo composto di Vescovi di differenti paesi (pa- 
gina 207 .» Ma pure un tal tentativo fu fatto da Agatone, il 
quale convocò al suo Sinodo romano anche i Prelati fran- 
cesi} inglesi e di altre parti ; lo fu da Slefano III, il quale 
nel 760 tenne il suo Sinodo Lateranense con 58 Vescovi, 
fra i quali dodici della Francia ; si ripetette da Nicolò I, 
il quale nell'867 aveva pensalo di radunare i Vescovi di 
Occidente, per consultarli intorno ai rimproveri dei Greci 82». 
La convocazione di un Sinodo ecumenico in Roma non era di 
soddisfazione alla Corte imperiale di Costantinopoli ; quindi 
potea appena pensarsi ad una tale radunanza; e la sto- 
ria d*'gl" Imperi d'Occidente ci mostra abbastanza le diffi- 
coltà le quali attraversavano la via alla radunanza di più 
grandi Sinodi. Dalla relazione dei Papi verso i Sinodi vol- 
gesi Janus a determinare gli altri diritti e la potestà di 
quelli. 

5° c / Papi non possedevano alcuna delle tre potenze, le 
quali costituiscono i veri attributi della sovranità, né cioè il 
potere legislativo, nè il potere esecutivo, nè il supremo potere 
giudiziario pag. 83-84 . » Noi credevamo fin qua che queste 
tre potenze fossero già comprese nell'ufficio di S. Pietro, che 
fossero incluse nella idea del Primato ed esercitate già lungo 
tempo innanzi al pseudo-Isidoro." Ora noi dobbiamo, a quel 
che sembra, correggere non solo i libri d'insegnamento del 



(82) Hefele, Concilietig., Ili, 227 e se*., 403; IV, 349. Vedi Bbn- 
NETris, F, 1. p. 250 e seg. 
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■ 

Diritto ecclesiastico ;83;, ma anche la Storia della Chiesa (84 . 
Ma nondimeno quello che abbiamo trovato tin qua in Janus 
ci spinge ad esaminare ancora in qualche modo più prossi- 
mamente la cosa. 

a) Per quel che riguarda la suprema potestà giudiziaria, 
Janus (pag. 84) sa bene che a lui può e?sere opposto il 
Concilio di Sardica; a ciò egli ha però in pronto diverse 
risposte: 1° Il giudizio sopra i Vescovi in seconda e terza 
istanza essere stato trasferito solamente all'alloro Papa Giulio. 
2° Nè le Chiese orientali nè le africane hanno mai accettato 
questa disposizione. La prima difficoltà per altro dileguasi, 
se si confrontano col terzo canone di Sardica, nel quale è 
nominato Giulio , i due seguenti , che sono con esso in 
reale rapporto, sehbene da Janus lasciati in disparte ; in 
questi si parla espressamente del Vescovo di Roma (85) ; in 
quanto alla seconda, la non accettazione da parte degli Orien- 
tali è stata già confutata dal Papa Nieolò I; Giovanni lo Sco- 
lastico raccolse questi canoni nella sua Collezione del Diritto 
ed il Concilio Trullano del 692 li nomina espressamente nel 
can. 2 ; anche Fozio li ha nel suo Nomocanon, e molti Greci 
si sono appellali ai medesimi ,86). La Chiesa africana prese 
scandalo da ciò, che questi canoni furono da Roma designati 
come canoni di Nicea, al quale errore possono essere stati 
indotti per la forma delle antiche collezioni (Janus, pag. 182\ 
e si oppose all'appello di un semplice prete Apiario con po- 
tenti ragioni pratiche, ma non attaccò affatto in generale il po* 



(83) Philups, Kirchenrecht, I, § 11 e Beg.; V, § 201 e seg. 

(84) Dòllingbr, Lehrbuch der Kirchengesch, I, p. 177 e seg., § 40. 

(85) Hbfblb, I, 549, 550; Phillips, Op. cit., V, § 216, p. 262 e 
seguenti. 

/86) Nic. /, ep. 6; Mansi, XV, 174 e seg. Relativamente alla 
Collezione del Diritto vedi Io. Scholast., tit. 16 , Vokll. et Ju- 
STBLL., Bibl. inr. can., II, p. 537 e seg.; Pitba, luris. graec. eccl. 
monum.y II, 377, 380; Ballbr., De antiq. can. collect., P. I, c. 6; 
Phillips, p. 272. 
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tere giudiziario del Papa (87), che specialmente lo stesso 
Agostino riconobbe nello scritto intorno al vescovo Antonio 
da Fuscala, allegando eziandio degli esempi precedenti (88). 
Numerosi casi di appelli (89; confutano l'asserzione che la 
ordinanza di Sardica non sia entrata in vigore prima del 
pseudo-Isidoro. Il Crisostomo inviò lettere e deputati al Papa 
Innocenzo I per ottenere da lui la pronta correzione della 
procedura osservata contro di lui '9(T e la cassazione della 
sua condanna (91), come anche il castigo dei libertini. Il 
Papa Celestino non emanò solamente una sentenza di condanna 
contro Nestorio, ma cassò ancora le sentenze da lui fatte (92). 
Bonifazio I si attribui, secondo la I ad Cor., 4, 21, la piena 
potestà di punire (93;. 

b) Quando si asserisce, relativamente al potere legislativo, 
che i Papi non hanno in tempi più antichi fatto alcun ten- 
tativo per esercitarlo, sarebbe anzi tutto da rimarcare che 
dal non esercizio di un diritto non ne siegue la sua non 



(87) Phillips, § 217, p. 274 e seg.; Hbfele, II, 107, 120 e seg.; 
DdLLiNGBR, Op. cit., p. 186, ecc. Neppure gli inglesi Allies e Ulla- 
thorne si scostano dai risultati avuti fin qui dalle investigazioni. 
(Theolog. Litteralurblalt, 1866, p. 522.) 

(88) àugust., Ep. 209; S. Celestini I, Ep. 1, p. 1051 e seg.; 
qui dicesi, n. 8, p. 1056 : « Existunt exempla, ipsa Sede Aposto- 
lica indicante, tei aliorum indicata firmante quosdam prò culpis 
quibusdam nec episcopali spoliatos honore, nec relictos omni 
modis impunitos. » 

(89) Phillips, § 218, p. 292. 

(90) Inn. I, Ep. 4, n. 1, p. 773, ed. Coust.; Bbnnbtos, P. II, 
t. Ili, p. 399. 

(91) Il Papa deve dichiarare tinlenia.v 2%«v 'iayyt (t<x ovrai no.. 
pavólAOìs ysyevnnivtt); /$., n. 7, p. 785. Vedi Philips, Op. cit., 
p. 296-301. 

(92) Coblest., Ep. 13, n. 5, p. 1121; n. 11, pag. 1129; ep. 14, 
n. 7, pag. 1145, ed. cit. 

(93) Bonip. I, Ep. 14, n. 3, p. 1038: t Scltis, B. Petro utrumque 
possibile, id est in mansuetudine mites, in virga superbos ar- 
guere. » 
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esistenza, che la Chiesa più amica non aveva che poche e 
semplici leggi, che il Primato per lo più entrò solamente 
ove lo richiese una qualche necessità, inoltre che la forma 
della emanazione delle leggi fu diversa secondo la diversità 
dei tempi. Anzitutto le lepgi si facevano con la consultazione 
del presbiterio romano, emanale nei Sinodi o redatte in let- 
tere ai Vescovi delle diverse regioni e provincia 9-4). Lo 
esercizio del potere legislativo non si può parimenti non 
ravvisarsi nelle risposte a tutte le consultazioni da tutte le 
parti della terra 05. Già Silicio fa menzione 96 dei ge- 
neralia Decreta, che il suo medialo predecessore Liberio, 
dopo la riprovazione del Concilio di Rimini, avea inviato nelle 
Provincie, e commise ad Imerio di Tarragona di portare a 
notizia delle vicine provincie i suoi Decreti. 

Le parole « ciò die dettesi osservare ed evitare da tutte le 
Chiese noi lo decìdiamo con generale sentenza (97), » sono pur 
parole da legislatore. In simigliarne maniera Innocenzo I im- 
pose al vescovo Vitricio di Rouen di partecipare ai Vescovi 
circonvicini le prescrizioni disciplinari a lui inviate; il me- 
desimo si praticò col Patriarca antiocheno, e da Zosimo (417) 
col vescovo Patroclo di Arles; questo Papa meravigliossi con 
Esichio di Salona , che a lui non fossero pervenuti gli sta- 
tuti della Sede apostolica intorno alla proposta questione, i 
quali erano stati spediti anche alle Gallie ed alle Spagne (98). 



(«M) Phillips, III, § 152, p. 613 e seg.; S 253, p. 626 e seg. 

(95) Hibb., Ep. 123, ad AfherruC., e. IO, parla delle Consulta- 
tiones syaodicae orienlis atqne Occidenti*, ehe furono fatte dietro 
ordine di Dainaso. — Coklkst. 1, Ep. 3, p. 1063, dei Diversa mgotia 
quae ad non er cunctU rseninnt Kcclesiis. — Vedi LBONE I, Ep. 10, ad 
EpUeop. Provine. Vienn., e la nota sopra n. 38 eoi testo allegato. 

(%• Sikk:., Ep. 1, ad Himer., n. 2, p. 025; n. 20, p. 637, edi- 
zione UoiSTWT. 

<97> Ih., n. 12, p. 633. 

<98> InnoC. I, Ep. 2, cap. 2, p. 746 e seg.; Ep. 24, ad Alex. An- 
tioche e. 4, p. 854; Zohim., Ep. 7, e. 2, p. 962; Ep. 9, c. 1, pa- 
gina 968. 
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Leone Magno mette anche più spesso in rilievo gli c Statuti 
della Sede apostolica, » e dichiara che ogni trasgressione delle 
Decretalia conslitula , tanto d'Innocenzo che di tutti i suoi 
predecessori, debba essere punita senza indulgenza (99), come 
ha già fatto Zosimo (100). Nulla di nuovo dichiarò quindi il 
Sinodo romano celebrato sotto Gelasio I quando pronunziò « che 
le lettere decretali, die i più gloriosi Papi in diversi tempi, 
sopra domanda di diversi Padri, hanno emanato da Roma, » 
debbano accettarsi con riverenza (101). E ciò non ostante i 
Papi di quel tempo non debbono aver fatto alcun tentativo 
per esercitare la loro potestà legislativa! Certo, non esisteva 
ancora alcuna Curia nel posteriore senso della parola (p. 85), 
ma la schiera di ufficiali che circonda i Monarchi , non 
è il legislatore; del resto esisteva in Roma un Clero molto 
numeroso, esistevano impiegati ecclesiastici di diverse sorti ; 
noi troviamo sotto Gregorio Magno, ed anche prima di lui, 
i notari, i cartolari, i difensori 102). Determinatamente però 
i Papi pronunziano che essi debbono portare i pesi di tutti 
ed aver cura per tutte le Chiese (108). 

c) Qui risiede poi anche il loro potere esecutivo. Questo 
mostrasi principalmente nella guida e conferma dei princi- 
pali Vescovi, nella fondazione di nuove Cattedrali, nella trat- 
tazione degli affari più importanti che a queste si riferi- 
scono 104). Molti di questi diritti li avevano per l'innanzi i 



(99) Leo M., Ep. 12, ad Kpitc. Afr., c. 4, 5; Ep. 4, c. 5. 

(100) Zosim., Ep. 9, c. 4, p. 970. 

(101) Gri.as. I, Ep. 33. 

(102) Thomassjin., Op. cit., P. I, L. II, c. 104, n. 1, 2, 8, 10, 
Il ; c. 98, n. 2-4, 7. 

(103) Siric, Ep. 1, n. 1, p. 624; Lbo M., Ep. 6, c. 2: « Per 
omues Ecclesia» cura nostra diatenditur. » Coblbst., Ep. 3, pa- 
gina 1064: « Nosque praecipue circa omnes cura constringimur, 
quibus necessitatelo de omnibus tractandi Christus in S. Petro 
Ap. cuna illi Claves aperiendi claudendique daret, indulsit. » 

(104) Causae maiores, vedi Innoc. I, Ep. 2, n. 6, p. 749, 750. 
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Patriarchi ed i Metropolitani; ma questi abusarono spesso 
dei medesimi. - 

« I Gerarchi stessi sono stati, che , oltrepassando la strada 
loro assegnata, minacciarono persino una rovinosa caduta 
alla Chiesa; essi l'avrebbero gettata come una preda alle 
porte dell'inferno, se Cristo, nella sua carità e nella sua sa- 
pienza, non avesse stabilita la sua sposa sopra una roccia. Se 
quindi in tempi posteriori il Papa, per salvare il non ancora 
perduto, prende nelle sue mani, e non più come prima per 
affidarlo ad altri, il potere di erigere nuovi Vescovati, unita- 
mente ai molti altri doveri a lui imposti per disposizione 
divina, non è per un'aggiunta di nuovi diritti, ma nulla 
più che un necessario incremento della sua soma ;105j. » 
Il diritto di sorvéglianza del Papa emana dalla sua posizione 
come rappresentante e custode della unità della Chiesa (106); 
il diritto patriarcale in Occidente dette a lui qui le facoltà 
come le esercitavano in Oriente i Patriarchi, sopra i quali 
i Papi conservarono la suprema giurisdizione (107;. In molte 
Provincie del Patriarcato stabilirono i Vicari apostolici, o si 
riservarono determinati affari (108}. Gli altri diritti di Go- 
verno risulteranno da ciò che seguirà. 

6° € Nessuno pensava allora di rivolgersi ai Vescovi di Roma 
'per le dispense dalle leggi della Chiesa (pag. 86 . » Nei tempi 
più antichi, come le leggi , cosi erano ben più rare le di- 
spense; la necessità di nuove leggi condusse anche al biso- 
gno di più frequenti dispense. Ma il principio del diritto di 
dispensare è connesso collo slesso Primato, e non fu per 



(105) Phillips, V, § 219, p. 317. Cf. E. Amort., Ehm. iur. can., 
t. Ili, diss. V, n. 9. 

(106) Il medesimo, § 203, p. 34 e seg. 

(107) Boxif. I, Ep. 15, n. 6, p. 1042 e seg , allega degli esempi, 
la ricognizione cioè di Nectario da Costantinopoli seguita alle 
istanze dell'Imperatore Teodosio l. Il Papa Agapito depose nel 536 
Antimo, ecc. 

(108) Coustant., Praef. in ep. Rom. Poìitiflc., n. 22 e seguenti, 
p. xvii e seg. 



Digitized by Google 



- 121 - 



uno sconvolgimento della disciplina che l'esercizio del mede- 
simo passasse dai Vescovi ai Sinodi provinciali , e da questi 
ai Papi, massime perchè anche in quei casi nei quali pote- 
vano dispensare i Vescovi, negli stessi cinque primi secoli 
competeva già alla Sede romana (109). Noi abbiamo co- 
piosi esempi di dispense nelle più antiche Decretali a noi 
pervenute .110 . Siricio impartì agli ordinati irregolarmente 
nelle Spagne, malgrado lo stato di penitenza e di bigamia, 
la dispensa per poter rimanere negli Ordini ricevuti; cosi 
pure Innocenzo I, relativamente agli ordinati da Bonoso; Bo- 
nifazio 1, in ordine alla traslazione del vescovo Perigene, non 
accettato dal popolo, da Patrasso a Corinto ; Sisto IH, rispetto ai 
partigiani di Nestorio, Leone I, per la consecrazione di Ana- 
tolio da Costantinopoli, e di Massimo di Antiochia; Gelasio, 
relativamente ai battezzati e consacrati da Acacio 111 .Non 
eia affatto « opinione generale, che la potestà delle chiavi 
dei Vescovi di Roma e degli altri Vescovi fosse perfettamente 
eguale. » Se questa fosse stata opinione generale, come 
avrebbe potuto Celestio sperare di essere assoluto, guadagnando 
l'animo del Papa, dall'anatema pronunziato contro di lui in 
Africa (112), come l'abate Eutichete, deposto dal suo patriarca 
Flaviano, avrebbe potuto attendere la sua restituzione, dal 
papa Leone (113), come Leone avrebbe potuto in una lettera 



(109) Phillips, V, § 210, p. 147 e seg. 

(110) Thomassin., Op. cit., P. II, L. Ili, c. 24; Phii.t.tps, § 211, 
p. 158 e seg. 

(111) Sima, Ep. 1 ad Bimer., n. 19, p. 636; Inn., Ep. 17 ad 
Ru/., n. 9, p. 835; Bonif. I, Ep. 4 ad #«/., p. 1019: Sixt. Ili, 
Ep. 2, n. 2, p. 1238 e seg.; Ep. 1, n. 5, p. 1235; Leo M., Ep. 104, 
105; Ballerini, Admonit. in Leon. M., Ep. 1, 2, §4, t. I, p. 578; 
Gblas., Ep. ad Euph.; Mansi, Vili, 5. 

(112) Marius, Mercator Commonit., c. 2 ; Zosim., Ep. 2, n. 2, 
p. 944; Facund. Herm., VII, 3; Natal. Alex., H. E., saec. v, 
dissert. II. 

(113) Hbfele, II, 315 e seg., 329; Eitych., Ep. ad Leon. (Ep.21). 
Cf. Leo, Ep. 23 ad Ilar.> c. 1. Eutichete dice : « Libellum appel- 
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al patriarca Anatolio riservarsi la sentenza sopra i capi della 
eresia eutichiana 114 ), Teodorelo implorare dal medesimo 
Papa la sua reintegrazione, e conseguire per sentenza papale 
la sede fra i Vescovi in Calcedonia? (145;. La corrispondenza 
inoltre occorsa nella controversia degli Acaciani, malgrado 
la resistenza de' Bisantini, mostra chiaramente la superiore 
potestà delle chiavi di Roma. Con ciò risolvesi eziandio ciò 
che viene qui sotto asserito. 

7°< / Vescovi di Roma non avevano allora punto la potestà 
di escludere una persona o una Chiesa dalla comunità cri- 
stiana. Essi potean bene tagliar fuori certi Vescovi , o 
delle Chiese dalla loro comunione, o toglier loro il riconosci- 
mento ecclesiastico (e lo hanno fatto sovente); ma questo non 
aveva alcuna conseguenza per la loro situazione per rapporto 
ai Vescovi o Chiese; il che mostrossi fra gli altri all'occa- 
sione dell'ostinato scisma di Antiochia dell'anno 361 al 413. 
E per converso essi non potevano procurare a colui che era 
espulso da un'altra diocesi la comunione colle altre Chiese, 
anche ammettendolo alla propria comunità romana. • Per 
quel che concerne Melezio di Antiochia, il quale fu tenuto 
per molto tempo come ariano, gli Orientali a lui affezionati, 
tennero in questo caso (116) gli Occidentali come male in- 
formati, e si dettero ogni pena per ottenergli anche la rico- 
gnizione di Roma. Melezio però, come i suoi rivali, asseriva 
egualmente di stare in comunione con Damaso (417), e quindi 



lationis se obtulisse nec tamen fuisse susceptum. » Leone esige 
una spiegazione più chiara: « quoniam... nibll possumua inco- 
gnilis rebus in cuiusquara partis praeiudicium definire. » Ben- 
nettis, t. II, P. Ili, p. 404 e seg. 

(114) Lko M., Kp. 85, c. 2. 

(115) Hbfri.e, II. 371, 406 e seg., 423, 459 e seg.; Natal. Alex., 
saec. V, diss. XIV. 

(116) Basii.., Ep. 214, ad Termi. Coni., e. 2, Migne, xxxn, 785. 

(117) Hier., Kp. ad Damas. y p. 551 : « Meletius, Vitalis atque 
Paulinus tibi haerere se dicunt. » 
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fu riconosciuta l'ortodossia di lui come quella di Paolino (118)- 
Flaviano, il quale, elevato al posto del primo (381), aveva dopo 
la morte di Paolino per competitore Evagrio, ottenne la co- 
munione con Roma e con Alessandria prima del 415 e verso 
il 398 (110)- Onesto seismo, eonseguenza degl'imbrogli ariani, 
è atto a provare piuttosto il contrario, e non potrebbesi da 
esso in vermi modo tirare una conseguenza giuridica. 

8° « Per lungo tempo si è ignorato in Roma che Pietro 
avesse legato certi determinati diritti ai suoi romani succes- 
sori. Non si era parlato di nuli' altro che di vegliare sugl'in- 
teressi della Chiesa , di conservare i canoni dei Concilii 
e di un ufficio di guardiano » pag. 86, 87). Ma ogni do- 
vere giustifica eziandio determinati diritti, e lo scopo del 
Primato, la conservazione dell'unità, esige mezzi corrispon- 
denti. Ei non era perciò necessario che fossero determinali 
singolarmente i particolari diritti dei Successori di Pietro. 
Ciò che il Legato del Papa, Filippo, dichiarò (110) nel 431 
ad Efeso non incontrò alcuna contraddizione, ed esprimeva 
solamente la ferma persuasione della Chiesa romana. Se i 
Papi si appellarono ai Concilii, ciò avvenne senza che venisse 
negata l'origine della loro potestà proveniente da Pietro, la 
quale piuttosto fu messa in rilievo dai medesimi Papi. Però 
Leone I non deve aver osato di contraddire al canone 28 del 
Concilio di Calcedonia in ciò che i Padri avessero aggiudicato 



(118) Melezio sottoscrisse nel 378 il tomo di Damaso del 369. 
Coustant., p. 500; Hkpble, I, 718; Not. in Nat. Alex., ff. E., 
saec. v, diss. XXXIV. 

(119) Va Lea., not. in THHOD., //• A'.. V, 23, Sez. Vili, 3; Dòl- 
lingkr, Lehrbuch, I, 91. 

(120) A nessuno è dubbio, è anzi noto a tutti i secoli, che San 
Pietro, il direttore e il capo degli Apostoli, la colonna della fede, 
la pietra fondamentale della Chiesa cattolica, ricevette da nostro 
Signor Gesù Cristo le chiavi del Regno de' Cieli... Il suo succes- 
sore e vicario, il santo e glorioso Papa Celestino, per supplire la 
sua presenza, ci ha mandato a questo santo Sinodo. {Conc. Bph., 
Act. Ili ; Mansi, t. IV, 1295.) 
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alla Chiesa romana il Primato a causa della preminenza po- 
litica della città (pag. 87, 88). Ma se Leone impugna anzi 
tutto la preminenza di Costantinopoli sopra Alessandria ed 
Antiochia, perché il Primato romano non era contrastato (141), 
sibbene solamente non rettamente spiegato, egli si difende 
anche contro questa dichiarazione mostrando che la premi- 
nenza civile non giustifica quella ecclesiastica; Costantinopoli 
essere la città imperiale, ma non la Sede apostolica (122), 
ed egli si serve della sua suprema potestà, quando, « per l'au- 
torità di S. Pietro, » rigetta ed annulla il canone (123). L'editto 
di Valentiniano 111 124) degli 8 luglio 445 menziona come 
titolo di diritto del Primato romano in prima linea il merito 
di San Pietro, quindi la dignità della città e l'autorità del 
Sinodo e nota il procedere d'Ilario di Arles come una teme- 
raria usurpazione ed inobbedienza ; la sentenza di Leone 125], 
la quale del resto era perfettamente motivata, avrebbe avuto 
forza, come dicesi, anche senza la sanzione imperiale, ma 
questa era divenuta necessaria per la opposizione continuata 
anche manu armata. Se questo editto, secondo Janus, avesse 
avuto piena forza, esso avrebbe trasformalo completamente 
la costituzione della Chiesa di Occidente di quest'epoca, avrebbe 
quindi reso superfluo un pseudo-Isidoro. Che esso non andasse 
però in vigore in quanto riferivasi alla soggezione alla Sede 
romana, che esso fosse una novità e non piuttosto, come 
in esso si dice, inteso a proteggere lo antiche usanze eccle- 
siastiche, non è per nulla dimostrato. Che Leone di rimpetto 
agli Orientali appellasse anzi tutto al sesto canone di Nicea (pa- 
gina 89), ebbe la sua ragione in ciò ch'egli si credette ob- 



(121) 7T/»ò 7ràv-coy ra TtpcoTeìx xaì twv è^xtpiroy n/z«v aggiudica- 
rono al Papa nelle discussioni anche i Commissari imperiali. Vedi 
Hefklk, II, 524. 

(122; Lbo, Ep. 104, c. 3, p. 993. 

(123) Lbo, Ep. 105, c. 3. 

(124) Lbo, Ep. Il, p. 636 e seg. 

(125) Leo, Ep. 10, ad Episcop. QalL, p. 628 e seg. 
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bligato principalmente a mettere al sicuro il più possibile dei 
diritti minacciati dagli Alessandrini e dagli Antiocheni, mentre 
il suo Primato non direttamente attaccato già per sé restava 
saldo. Che la contraddizione di lui e de' suoi successori contro 
la innovazione decretai a in Uà Icedonia rimanesse infruttuosa, 
è falso; Anatolio slesso riconobbe che la conferma era riser- 
vata alla papale autorità (126 ; l'imperatore Marciano tentò 
di frenare l'ambizione del suo Patriarca (127 ); la Collezione 
dei canoni lino a Giovanni lo Scolastico, il quale, come Teo- 
doro il Lettore, conosce solo 27 canoni, non raccolse il ca- 
none 28 {128). Solamente molto piò lardi si osò di appellare 
nuovamente al medesimo. 

0° c // sistema, che chiamassi più tardi sistema papale, è 
stato rigettato con orrore dal più grande e migliore dei Papi, 
Gregorio il Grande, allorché cominciò a manifestarsi e sebbene 
in origine non consistesse che in titoli di onore. » Ma questo 
distintissimo Papa, il quale in contrapposto ai Patriarchi di 
Bisanzio del suo tempo non volle esser nominato ecume- 
nico 129), e mostrava personalmente la più grande umiltà, 
era molto ben conscio de* suoi diritti e della sua dignità. 
Egli sapeva assai bene, che tutti i Vescovi , anche quello di 
Costantinopoli, siano soggetti alla Sede apostolica 130 1; egli 
sapeva, che a Pietro, al Principe degli apostoli è affidata 
per la bocca stessa del Signore la cura di tutta quanta la 
Chiesa 131 ; egli appunto come i suoi predecessori mette in 



(128) Anatol., Ep. 142; Lbon., c. 4 : « Cura et sic gestorum 
vis omnia et conflrmatio auctoritati vestrae beatitudlnis fuerit re- 
servata. » 

(127) Leon., Ep. 128, 134, ad Marc 

(128) Theod. Lbct., I, p. 168, ed. Migne ; Ballrr., De antig. 
canon, coli., P. I, c. 2, n. 2 e seg., diss. I ; Qi-esnell., a. 451, 
n. 14, p. 269; Pitra, Monwm., I, p. 534. 

(129) Vedi Thomassin., Op. cit., P. I, L. I , c. 10 e seg.; Maur., 
ìd edlt. opp. Grbo. M., Vita S. Qrtg., L. Ili, c. I. 

(130) L. IX, ep. 12, p. 941, ed. Paris, 1705. 

(131) L. V, ep. 20, p. 748. 
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pari linea Pietro e Papa; andare alla Seòc apostolica è per 
lui andare a S. Pietro ; 132 . Egli mantenne saldi i suoi di- 
ritti di accogliere gli appelli di tutta la Chiesa 133;, bia- 
simò severamente gli eccessi dei Vescovi, come nell'affare del- 
l'iconoclasta Sereno di Marsiglia 131): slabili, come i suoi 
predecessori, dei Vicari apostolici \ I35), esaminò i costumi 
dei Vescovi (136 j, ecc. L'essenziale del Primato trovasi aneli»' 
presso Gregorio ; molti diritti furono da lui esercitati, e 
che Janus nega ai Papi più antichi. 

10. « Vi sono molte Chiese territoriali, le quali non sono 
mai state soggette a Roma, e che non vi sono nemmeno state 
in relazione, nè in corrispondenza, senza che allora la cosa 
sia apparsa difettosa, o abbia crealo delle difficoltà alla comu- 
nione ecclesiastica (pag. 89-90). » A queste sono annoverate : 
1° La Chiesa armena. Noi non vogliamo qui allegare ciò che 
fanno valere gli scrittori armeni 137) relativamente al loro 
primiero vincolo con Roma; noi diciamo solo che gli Armeni, 
prima che nella massima parte cadessero nel monolitismo, e la 
loro Chiesa divenisse perciò eretica e non può quindi venire 



(132) L. II, ep. 53, p. 619; Bknnettis, P. I, t. [, 111 ; vedi Pi- 
chler, I, p. 128, il quale al n. 2 osserva che, sebbene Gregorio 
fosse cosi zelante di prendere sotto la sua protezione i diritti dei 
suoi fratelli, da sembrare qualche volta di dimenticare i suoi, lo 
scritto nondimeno dell'abbi' Guettée, La l'apatite moderne con- 
damme par U Pape S. Qrégoire le Grand. Paris, 1H61 , va troppo 
innanzi. 

(133) L. Ili, ep. 53; L. IV, ep. 132; L. V, ep. 18; L. VI, 
ep. 14-17, 66; L. VII, ep. 5, 31. L. VI, ep. 24, ad Episc. Raven.: 
< Causa, quae a Iohanne presbytero coutra Iohannem Constanti- 
nopolitanum... orta est, secundum canones ad Sedem apostolicam 
reeurrit et nostra est sententia definita. » 

(134) L. IX, ep. 105 ; L. XI, ep. 13. 

(135) L. II, ep. 22, 23 ; L. V, ep. 10, ecc. 

136) L. I, ep. 77; L. II, 24; L. Ili, ep. 40; L. IV, ep. 10, ecc. 
;137) Samubuan, Bekehrung ArmenUns; Wien:, 1844 , Quartal- 
echrlft, 1846, IV, p. 546 seg. 
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qui in considerazione), il paese ecclesiasticamente stava sotto 
la Sede di Cesarea (138), e col mezzo di questa era mediata- 
mente in rapporto con Roma. l'u più animato commercio era 
impedito dalle guerre interne, e dalla conquista della Persia. 
Ancor più, 2°, era il caso nella acremente perseguitata, e da 
ultimo estirpata Chiesa persiana; il sospetto del Sovrano, l'odio 
alla religione degli adoratori del fuoco, e la grandezza delle 
persecuzioni debbono pure venire ponderale. Chi potrebbe 
far valere la presente separazione dei cattolici polacchi da 
Roma come un fatto , il quale provi la proposizione : alla 
cattolicità non essere necessaria una unione con la Sede pa- 
pale? 3* La Chiesa etiopica fu in mediala connessione con 
Roma col mezzo di Alessandria, finché non accettò colà il 
monolitismo. 4° Che la Chiesa dell'antica Irlanda sia stata 
per un secolo separala da Roma , è slato già confutalo dal 
Vescovo Greith (139). Relativamente, 5°, a quella della vec- 
chia Bretagna, la quale (ino a Gregorio il Grande fu molto 
depressa, si è egualmente dato risposta nelle date storiche (140). 

Janus prosieguo: « Se noi riassumiamo in una maniera 
positiva la situazione degli antichi Papi fin qui enunciata 
negativamente, noi otterremo il quadro seguente dell'orga- 
nismo dell'antica Chiesa: ciascuna Chiesa, senza recar nocu- 
mento al suo accordo con il gran tutto, ordina e dirige i 
suoi affari essenziali (nel che però « le cinque Chiese terri- 
toriali » (Landeskirchen) non avevano ad affannarsi per il gran 
lutto) in completa libertà ed autonomia (in tutto come nel 
§15 della Costituzione prussiana del 31 gennaio 1850, la 
quale con ciò riceve una impronta di antichità come la mo- 
derna espressione dell'organismo della vecchia Chiesa); essa 



(138) Lk Qhien., Or. ckr., I, 1355; Neàndbr, Storia Ecclesiaste 
I, 496. 

(139) QeschichU dtr altirischen Kirche von Carl Ioh. Greith, 
Vescovo di S. Gallo ; Friburgo, 1867, tom. I, specialmente pa- 
gina 453 e seg. 

(140) Dòllinoer, Lehrbuck, I, pag. 92 e seg. 
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conserva i suoi proprii usi tradizionali (riguardo al rito 
esisteva anche dopo un libero movimento) e la sua disci- 
plina, se si sollevano delle questioni e dispute ecclesiastiche 
che non riguardano punto lutto l'insieme della cristianità, 
e non hanno una grande portata (queste due eccezioni sono, 
come mostra il già discusso da noi, ben provvidamente col- 
locate), esse si decidono sul luogo; le Chiese sono costituite 
in diocesi, provincie, patriarcati ; più tardi si aggiunsero 
nell'Occidente le Chiese territoriali. » Certo la divisione in 
patriarcati non è originaria, non appartiene ai primi tempi 
del cristianesimo ; se ora l'ulteriore sviluppo relativamente 
al Papato non devo avere veruna autorità, l'avrà nondimeno 
quello dei Patriarchi? Non sarebbe qui necessario di desi- 
gnare un terminus fixus, il quale Tosse in egual maniera 
da osservarsi per ambedue qual terminus normalis? Non si 
espone egli al sospetto di arbitrario se si aggiudica, a 
capriccio, autorità a ciò che è divenuto storico sino al quinto, 
sesto, settimo, ottavo, nono secolo? Ma questo sia dello so- 
lamente di passaggio. 11 nostro quadro degli antichi tempi 
felici ci ammaestra ancora: « il Vescovo di Roma trovasi 
alla testa come primo Patriarca (egli stava alla testa innanzi 
che il nome di Patriarca solamente esistesse); rome centro e 
rappresentante delVunità (rome sta egli poi eolle cinque 
Chiese territoriali, le quali nulla sapevano di lui?); come il 
centro, al quale si riattaccano le Chiese di lingua greca e 
di lingua latina, il punto di congiunzione fra V Oriente e 
l'Occidente, come il guardiano superiore della Chiesa, il con- 
servatore delle leggi della Chiesa (ancora poco numerose e 
per lungo tempo non si composero che di quelle di NiceaJ. 
Ma egli non interviene nella cerchia ecclesiastica dei Patriarchi, 
Metropolitani e Vescovi. Non vi ha che la Chiesa intiera, 
concentrala e rappresentala da un Sinodo ecumenico, che 
emetta delle leggi generali, e dei decreti dominatici obbliganti 
tutti i credenti. » Che cosa sarebbe valuto alla Chiesa un capo 
supremo — che non interviene — e un cosiffatto centro della 
unità, sarebbe stato ancora da discutersi ; noi però abbiamo 
per contrario trovato un capo supremo che interviene in molte 
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maniere, mentre i paragrafi della Costituzione ecclesiastica 
allegati da Janus sopra i Concilii ecumenici non si trovano 
in alcuno degli antichi canoni, ma sono solamente da de- 
dursi dalla prassi. Ma perchè questa non deve decidere anche 
in favore dei Papi ? 



Vili. 
Le falsificazioni romane. 

Noi non abbiamo fin qua arrecato che documenti inconte- 
stabili per il Primato del Papa; ogni lettore poteva compren- 
dere che cosa da ciò possa dedursi. Essendosi però notato , 
come merito principale di Janus, una dettagliata esposizione 
delle falsificazioni fatte in favore dei Vescovi di Roma (1) , 
vale al certo la pena di gettare sopra di esse uno sguardo 
per esaminarle. 

Noi non deploriamo che sia scomparsa la schietta (tiaive), 
poesia degli antichi i mpi cristiani, e che sia entrata in sua 
vece la critica storica nella sua pienissima severità. Ma dal 
tempo della morte dei certamente parziali, ma pure roman- 
zieri pieni di spirito e di sentimento, si è smarrito di più in 
più il gusto per quella poesia, e non si è più contenti di sce- 
verare il falso e il supposto, d'investigare, secondo il luogo, 
il tempo, gli autori e le circostanze; ma si morchia, senza 
verun riguardo, intieri periodi di tempo, come epoca di bar- 
barie e d'ignoranza, di calcolato inganno, di meditata falsifi- 
cazione, quando vuoisi apprezzare la medesima colla misura 
del tempo presente, e non vuoisi ammettere veruna ragione 
di scusa. Lo stesso pseudo-Isidoro trovò una volta una difesa, 



(1) Allgeminc ZeUung, 3 ottobre 1869, Appendice N° 276. 

9 
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almeno in quanto la sua compilazione potrebbe essere ac- 
concia a provare, « che si danno dei tempi nella storia della 
Chiesa, nei quali falsificati libri contengono molto più di ve- 
rità, molto più di senso e di spirito cristiano , che non la 
maggior parte dei libri genuini dei nostri tempi (2). » 

Prescindendo dagli apocrifi Evangeli e dalle storie degli 
apostoli, dai versi delle Sibille, di Orfeo e di altri, dalla let- 
teratura pseudo-apostolica e pseudo-clementina , l'antichità 
cristiana aveva molte tradizioni e leggende , che non prove- 
nivano al certo tutte quante dagli eretici, e che si riferiscono 
agli apostoli , a celebri martiri , ed ai loro avversari. Già al 
tempo delle persecuzioni dei cristiani era in Roma molto 
estesa , e molteplicemente riferita , la narrazione della lotta 
dell'apostolo Pietro con Simon Mago. Debbono tutte queste 
leggende essere state maligne e tendenziose invenzioni, cal- 
colate falsificazioni? 1 nostri storici mostrano di crederlo (pa- 
gina 131 e seg.) quando parlano della compilazione di false 
storie di martiri romani , le quali incominciarono verso la 
fine del quinto e durarono poi per alcuni secoli, « che la cri- 
tica moderna, anche romana , ha dovuto rigettare, » dopoché 
essi hanno in generale parlato delle falsificazioni e finzioni , 
« come dettate per il vantaggio di Roma. » Dovevasi con ciò esal- 
tare Roma , ancor d'avvantaggio , come la eminente città dei 
martiri? Ma essa non aveva questo bisogno. I documenti sto- 
rici e le catacombe sono bastanti per assicurarle questa gloria. 
Leggende edificanti e dilettevoli sorgevano ovunque, anche in 
Oriente. 

Noi non abbiamo che l'agio di occuparci di quelle sole 
falsificazioni , le quali possono in qualche modo venir desi- 
gnate come composte per l'ingrandimento del potere papale. 
Rigorosamente parlando, non è qui il luogo di parlare della 
fama, accolta di poi anche dai Greci, e collegata con altre 
leggende, della conversione e battesimo dell'imperalor Costan- 



(2) Mohlbr iiber Pseudo-Isidor. : Scritti raccolti e pubblicati da 
Dòllinger, I, 284. 
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tino per opera del Papa Silvestro (3); essa corrispondeva 
meglio al senso religioso , che non il rapporto fattocene da 
Eusebio; essa poteva servire alla glorificazione dell'Impera- 
tore, come a quella della Chiesa romana, non però allo in- 
grandimento della potenza del Papa. Le gesta Liberti con- 
venivano nello scopo di confermare la favola del battesimo 
romano di Costantino, e di rappresentare Liberio come pur- 
gato per la penitenza e liberato per un prodigio divino (pa- 
gina 134) (4). Noi dobbiamo ricercare, secondo il contenuto, 
più importanti falsificazioni. 

A trattare esattamente dell'argomento sarebbe ora richiesto 
si procedesse con stretto ordine cronologico , tanto più che 
Janus (pag. 126) asserisce che « simili alle stratificazioni geo- 
logiche risultanti da successivi deposili, degli strati di falsi- 
ficazioni e di alterazioni si depositarono I nno su Valtro nella 
Chiesa. » Ma Janus procede invece senza alcun rispetto al tempo, 
saltando arbitrariamente da uno strato all'altro. A pag. 100 
egli parla del pseudo-Isidoro, poi mette alla rinfusa vecchio 
e nuovo; nessun lettore, che non sia perfetto conoscitore della 
materia, potrà orizzontarsi; tutto vien messo insieme, lo sfìgu- 
ramento dei testi genuini, la supposizione dei falsi, le discord 
varianti, la disarmonizzazione delle interpretazioni. La estrin-i 
seca esposizione medesima già mostra che lo scopo preciso 
è di fare una pura polemica, che la posizione dell'autore, o, 
meglio, degli autori, è una posizione di partito. Tutto, faccia 
o no a proposito, viene messo in rapporto colla odiata teoria 
della infallibilità, come a pag. 102, 125, ecc., ecc. 

Ma vuoisi poi mostrare a noi le singole pietre, colle quali 
è stala eretta la fabbrica della universale monarchia dei Papi. 
« Per lungo tempo si limitò a interpretare il canone di Sar- 
dica (5) e ad estendere il diritto, ch'esso trasmetteva al Papa, 



(3) Vedasi DSllinobr, Papst/abeln, p. 52 e seg. 
[4] Il medesimo, pag. 112 e seg. 

(5) Quello che ri feri scesi a questo, è stato già osservato nel pre- 
cedente capitolo, ove trovasi anche il giudizio espresso sulle altre 
asserzioni. 
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di rivedere le cause maggiori, definizione indeterminatissima 
e di una natura elasticissima. Ma, in seguito aWattitudinc 
presa da Leone e Gelasio , le pretensioni di Roma essendosi 
singolarmente accresciute, questo stesso non era più sufficiente 
verso la fine del quinto secolo. A partire da, quest'epoca co- 
minciò una serie di falsificazioni confezionate sia a Roma 
stessa, sia altrove , ma tosto adottale ed utilizzale da Roma 
pag. 131, 132). » 

Innanzi tulio il nostro storico pag. 132) allega che i Le- 
gati romani nel 451 , in Calcedonia , si appellarono al sesto 
canone di Nicea con un'aggiunta sopra la Chiesa romana ; 
che però la manovra fu scoperta con loro vergogna alla let- 
tura del vero testo. Ma una tale vergogna dei Legati non può, 
come lo ha mostrato Hefele (6), dimostrarsi dagli atti; egli è 
certo che l'imperatore Valenliniano IH nel 445 conosceva 
quell'aggiunta, e molli antichi codici latini la contenevano (7); 
di poi può dimostrarsi che le opinioni , le quali formavano 
il fondamento del canone relativamente alla potestà patriar- 
cale in Oriente , hanno per base la ricognizione del Pri- 
mato (8 '). Che poi dai Papi non uscisse una falsificazione del 
sesto canone di Nicea, e che essi non conobbero alcun canone 
niceno intorno al Primato , lo mostrano le assicurazioni da 
loro date prima e dopo il 451 , «'he cioè il primo Concilio 
generale nulla conteneva intorno alla istituzione del Primato 
per la bocca di Cristo (9). I falsi canoni arabici di questo 
Sinodo mostrano solo che, anche presso gli Orientali , la ri- 



(6) Concilieng, I, p. 384 e seg.; Il, p. 522 e seg. 

(7) Valbnt., Ed. 5, ep. Il; Leon. M., Prisca ap. Mansi, 
VI, 1127. 

(8) Haoemann, Op. cit.. p. 596-598. 

(9) Bonif. I, Ep 14, n. 1, p. 1032 : « Nicaenae Synodl non aliud 
praecepta testantur, adeo ut non aliquid super cum ausa sii con- 
stituere, cum videret, nihil supra meritum suum ei posse con- 
ferri; omnia denique huic noverat Domini sermone concessa. * 
Gelas., Ep. 33. (Sopra cap. IV, N. 47.) 
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cognizione del Primato romano non era interamente perita. 
Roma non l'ha certamente inventata (10). 

Verso la fine del sesto secolo dev'essere in Roma, e preci- 
samente in una lettera del papa Pelagio li ai Vescovi del- 
l'Istria, stato falsificalo il libro di Cipriano intorno all'unità 
della Chiesa, perchè le parole sopra l'eguaglianza degli apo- 
stoli si trovavano in troppo deciso contrasto colla teoria adot- 
tata fin dal tempo di Gelasio (pag. 137). Ma perchè, piut- 
tosto, queste parole non si cancellarono qui e in altri scritti ? 
Perchè s'inserirono solamente alcune parole, le quali non con- 
tenevano nulla di più, che da Cipriano non fosse stato espresso 
anche altrove e più determinatamente? (11). 11 testo genuino 
dice abbastanza con queste parole : Tamen ut unitatem ma- 
nifestarci, unitatem ab uno incipientem sua auctoritate dis- 

posuit exordium ab unitale proficiscitur (12\ Le parole 

inserite non sono null'altro che un'osservazione al margine 
di un trascrittore , o lettore , la quale poscia è passata nel 
testo (13), del che noi abbiamo cento esempi ; Pelagio II 
potette avere innanzi a sé un tal Codice , e nulla ci auto- 
rizza a supporre qui una calcolata falsificazione . Che Ci- 
priano, malgrado la sua controversia col Papa Stefano I, non 
possa venir considerato come un avversario del Primato ro- 
mano, è da lunga mano dimostrato (14); ei non è egual- 



(10) Qui appartengono, can. 39, Turr ; c. 44, Labb., t. II, 
Cf. Bbnnettis, P. I, t. I, p. 145. Sopra la scoperta dei medesimi 
vedi Hbfklb, I, p. 345 e seg. 

(11) Mohlkr., Patrologie, p. 862, nota; Lumper, ffist. critic , 
XI, p. 413-418. 

(12) Corp. script. Eccles. lai. editum Consilio et impensi s accad. 
IU. Caes. Vindob., Voi. Vili, P. I; Cypriàn., Op. ree; Guilelmua 
Hartbl, Vindob., 1868, p. 212, De cath. Ecclet. unitate, c. 4. Le 
parole interpolate le ha il Cod. Monac, 208, saec. ix-x. Vedi anche 
Coustant., Praef. in epist. Rorn. Poni., P. I, n. 7, 8, p. IV-VI. 

(13) Vedi Alzog., Patrologia, 2» ed., p. 170. 

(14) Prudbnt. Maran., Praef. in Opp. Cyprian., § III; Cardi- 
nale Gbrdil, Confutazione di due libelli contro il Breve: Super 



— 134 — 

mente vero, che la eguaglianza di tutti gli apostoli non possa 
per verun conto conciliarsi colla teoria adottala dal tempo 
di Gelasio (15); egli è totalmente arbitrano ciò che viene 
supposto intorno ai rapporti della quarta e quinta sezione 
del decreto di Gelasio relativamente alla sentenza sopra gli 
scritti di Cipriano (16). 

Ma già « al principio del sesto secolo si erano in Roma ma- 
nifestate attivamente alcune finzioni assai efficaci, e a poco 
a poco accettate, le quali dovevano stabilire la massima, che il 
Papa, nella sua qualità del più alto dignitario nella Chiesa, 
non poteva esser giudicato da alcuno (pag. 103). > A questo 
scopo, e per tener lontano il magistrato civile, furono sotto il 
Papa Simmaco (498-514) immaginati il supposto Sinodo di 
Sinuessa, il costituto di Silvestro, le gesta di Sisto IH e di 
Polychronio, che si riferivano egualmente alla posizione di 
Roma rispetto alla Chiesa di Costantinopoli p. 133-134). I 
Documenti (17) sono falsi; ma autorizzano essi a concludere, 
che la massima: Prima sedes a nemine iudicalur, sia stata 
da essi la prima volta introdotta? Se la massima fosse stata 
cosi nuova, sarebbe molto da meravigliarsi, che tanti Vescovi 
italiani, fra i quali quel di Milano e di Ravenna, nel 501 la 
confermassero in un Concilio romano, e vi acconsentissero in 
pari tempo le Chiese di Francia sotto Avito da Vienna (18). 



soliditate, P. I. (Opp. edit. roman., XII, p. 69-77.) Schwanb, 
DogmengescMchte der vornicànischen Zett.> Mùnster, 1862, p. 724 e 
seguenti. 

(15) La Illimitata giurisdizione degli Apostoli è straordinaria, 
nè è una potestà da tramandarsi, mentre in Pietro era ordinaria 
e trasmissibile. Così il gallicano Natal. Albx., Hist. Eccles., aae- 
cul. i, dissert. IV, § 4, con molti Teologi. Molto estesamente Pas- 
saolia, De Ecclesia Lhristi, voi. II, Ratisbonae, 1856, Lib. Ili, 
c. 9 e seg.; Coustant., loc. cit. 

(16) Vedasi Hkpklb, Concilieng., II, § 217, p. 597 e seg., p. 601 
e seguenti. 

(17) Vedasi Dòllinger, Papst/abeln, p. 48. 

(18) Hkfblb, Op. cit., II, p. 624; Tomassini Dissert. in Conc, 
diss. XV, n. 5, 6. 
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Janus stesso ci dice (pag. 134, seg.) che: « il Papa Gelasio 
nel 495 dirimpetto ai Greci, e a dispetto del loro 28 ' canone 
di Calcedonia (che però la Chiesa romana aveva cosi decisa- 
mente rigettato' aveva affacciato per la prima volta la pre- 
tesa : Roma conferma tutti i Concila, Roma giudica tutte le 
Chiese, Roma non può essere giudicata da alcuna; non essere 
in virtù delle decisioni sinodali, come l'asseriva il Concilio di 
Calcedonia, ma in nome della parola di Cristo, ch'essa abbia 
ricevuto il primato (19 . » 11 Santo Papa Gelasio appartiene ai 
testimonii dei primi sei secoli, che soli hanno credito presso 
il nostro autore; egli è però rigettato; perchè egli con que- 
sta asserzione « sopravanzava tutte le pretese sollevate fin là dai 
suoi predecessori. » Potrebbe al certo modestamente opporsi, 
che simili prelese si trovano già nei Papi precedenti; che spe- 
cialmente Zosimo anni 417, 418) abbia espressa la prerogativa 
della Sede papale, che la sua sentenza debba essere l'ultima e la 
perentoria. Ma Janus (pag. 87) lo ha già prevenuto, quando os- 
servava che : « Zosimo non invocò che i Padri, i quali avevano 
accordato alla Sede romana il privilegio di giudicare in ul- 
tima e suprema istanza. » Noi ci permettiamo di rispondere : 
1° La differenza sta dunque non nel diritto stesso, ma nella 
origine dd diritto, se esso cioè (secondo Gelasio] derivi dal 
medesimo Cristo, o (secondo Zosimo) dai Padri. Ora non so- 
lamente i Papi, ma anche altri ilei più distinti Vescovi, Pa- 
triarchi, Metropolitani derivarono la loro autorità dai diversi 
titoli di diritto, nominarono spesso l'uno senza volere con ciò 
escludere l'altro titolo: più, il prossimo non esclude il re- 
moto. Il diritto poi introdotto dai Padri ha anche il suo valere; 
la Sede di Costantinopoli non poteva invocarne alcun altro; 



(19) Speriamo che l'ultima massima non venga notata come 
una osservazione prodotta per la prima volta, poiché ciò sarebbe 
contro la storia, e in piena contraddizione colle più antiche testi- 
monianze già da noi allegate. La ragione allegata per il ca- 
none 28 di Calcedonia fu scelta unicamente per motivare il pros- 
simo rango, dopo Roma, per la città imperiale. 
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perchè deve esso (Costantinopol., c. 3; Chalc, c. 28) avere i! 
suo valore per questa e non per Roma? 2' Nel fatto però 
Zosinio ha allegato solo per una delle prerogative contenute 
nel Primato la tradizione dei Padri, e molto giustamente, 
perchè all'esercizio della medesima essa poteva valere come 
ragione di molto peso e decisiva; ma egli ha tosto esaminato 
più da presso la base, la quale consiste nella promessa di 
Cristo a Pietro, ed ha pronunziato che la Chiesa romana ap- 
poggiasi cosi hene ad umani come a diritti divini, e ripete 
alla chiusura della introduzione, che nessuno può ritrattare 
la decisione papale (20). Nè è possibile secondo tutto il con- 
testo di rigettare il nostro appello a Zosimo col riferirsi alle 
tre prime parole della lettera. Come Zosimo, cosi anche Bo- 
nifazio I (418 421) pretese, che il suo tribunale fosse inap- 
pellabile e che mai sia stato permesso di ritrattare una de- 
cisione papale (21). Qui la massima è pronunziata senza ve- 



(20) Zosiir., Ep. 12, ad Aurei., p. 974, ed. Coust.: t Quamvis 
Patrum tbaditio apostoliche Sedi auctoritatem tantam tribuerit, 
ut de eius iudieio disertare nullus auderet, idque per canones 
semper regulasque (eadem Sedes) servaverit, et currens adhuc suis 
legibus ecclesiastica disciplina Petri nomini, a quo ipso, quoque de- 
SCendit, reverentia quarti debet exolvat ; tantam cnim huic Apo- 
stolo canonica antiquitas per sententias omnium voluit esse po- 
tentiam ex ipsa quoque Christi Dei nostri promissione, ut et li- 
gata solverei et soluta mneiret; par potestatisconditio data in eos, 

qui sedis haereditatem ipso annuente meruissent Cum ergo 

tantae auctoritatis Petrus caput sit, et sequentia omnium maiorum 
studio flrmaverit, ut tam humanis quam divini» legibus, et disci- 
plinis omnibus flrraetur romana Ecclesia, eius locum nos regere 
et ipsius quoque potestatem nominis obtinere non latet vos, sed 
nostis, fratres charissimi, et, quemadmodum sacerdote?, scire de- 
betis, tamen cum tantum nobis esset auctoritatis, ut nullus de 
nostra possit retractare sententia, etc, etc. » 

(21) Bomf. I, Ep. 13, ad Ruf., n. 2; Ep. 15, ad eumd., n. 5, 
p. 1035-1042. Nel primo luogo il Papa dice che egli abbia scritto 
ai Vescovi illecitamente radunati, « primo, se citra tuam con- 
scientiam (senza saputa del Vicario apostolico) convenire minime 
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run appello ai Padri. Cosi troviamo noi ancora una volta 
confermato, che ciò che vuoisi trovar nuovo mostrasi molto 
più antico, e che mai una falsificazione fondò la prerogativa 
della Sede papale, di cui è parola (28). Sotto Simmaco si 
aveva solamente l'interesse di respingere la immistione del- 
l'ariano Teodorico nelle cose della Chiesa romana {23). 

Nella « grande propensione alle finzioni dominante in Roma » 
Janus (pag. 136) può trovare solamente notabile, che: a quivi 
per lo spazio di mille anni non fu fatto alcun tentativo per 
compilare una speciale collezione di canoni, come i Greci la 
possedevano già nel quinto secolo. » La tendenza alle finzioni 
avrebbe dovuto maggiormente spingervi. Ma Janus ne trova 
tosto la ragione: la parte di Roma nella emanazione delle 
leggi ecclesiastiche fu per lungo tempo oltremodo ristretta. 
Poi rammentasi in buon tempo dell'abate Dionisio l'esiguo, la 
cui importanza egli apprezza certamente in una maniera assai 
superficiale. Il medesimo compilò alcune collezioni del diritto; 
egli raccolse anche le Decretali dei Papi, il che però anche 
altri avevano fatto prima di lui (24); la collezione compilata 
per ordine del Papa Ormisda (25) aveva lo scopo di opporsi 



debuisse, deinde de nostro non esse iudicio retractandum. » Nella 
seconda dlcesi : « Nemo unquam apostolico culmini, de cuius iu- 
dicio non licet retractari, manus obvias audacter intulit. » 
■ (22) Se la storia di Policronio dev'essere inventata per mostrare 
nel 435 un Papa qual giudice di un Patriarca orientale (pag. 135), 
noi osserviamo che ciò sarebbe stato stolto e non necessario ; già 
nel 430 Celestino aveva giudicato un Patriarca d'Oriente, Nestorio, 
per non parlare di altri casi. 

(23) Anche alcune notizie storiche non insignificanti ci furono 
conservate negli Aprocrijl di Silvestro. Vedasi D5llinqbr, Hi- 
polytus und Kallistus, p. 246 e seg. 

(24) Ballerini, De antiq. eollect. can., P. Ili, c. 1, § 2, n. 6 
(Gall. Syll., I, p. 477) 

(25) Il testo del Proemio citato presso Janus, n. 94, trovasi presso 
Phillips, Diritto canonico, IV, p. 39, n. 17, e presso Pitra, Mo- 
num., I, p. xli e seg. Esso è in qualche luogo oscuro. 
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con una traduzione strettamente verbale e col confronto dei 
due testi, del greco e del latino, a coloro, i quali, col pre- 
testo d'intender meglio il greco, biasimavano la prima tra- 
duzione, come pure a coloro, i quali mettevano in campo altre 
leggi allo scopo di violare i canoni di Nicea, finalmente per 
mettere nelle mani del Papa un prospetto dei canoni comuni 
ai Greci ed ai Latini. Lasciò poi fuori i canoni di Sardica non 
contenuti nel testo greco, come pure gli africani e i cosi delti 
apostolici, i quali facevano parte della sua precedente colle- 
zione, perchè essi non erano da tutti egualmente riconosciuti- 
Quest'ultima collezione redatta ad uno scopo determinalo, ed 
ora perduta, non potette ottenere l'autorità della prima, che 
era molto in uso nella Chiesa romana, quindi arricchita, e 
molto divulgata anche fuori d'Italia (26). Che però già lun- 
ghissimo tempo avanti Dionisio erano in occidente in uso 
come norme di diritto ecclesiastico unitamente ai canoni 
dei Concilii le Decretali dei Papi, è fuori dubbio! (27) Tali 
furono sicuramente anche i posteriori Codici romani sino ad 
Adriano I (28). Precisamente questa collezione è acconcia a 
dimostrare, quanto fossero lontani i Papi da calcolate fal- 
sificazioni; in favore di ciò parla anche il Liber diurnus, il 
Formulario romano, il quale accolse senza scrupolo la con- 
danna di Onorio (29). 

Ma a noi si oppone il Liber Pontificalis (30). La elabora- 
zione di questo libro papale, intrapresa (come si crede) nel 



(26) Phillips, 1. e, p. 40 e seg. 

(27) Siric, Ep. 1, ad Himer.y n. 20, p. 637 : « Fratemitatis tuae 
animimi ad servandos canones et tenenda decretalia conatituta 
magia ac magis incitamus... Quamquam statuta Sedia upostolicae 
vel canonum venerabilia definita nulli Sacerdotum Domini igno- 
rare sit liberum, etc. » Vedaai il precedente Capitolo, nota 98 e 
seguenti. 

(28) Ballbrim, 1. c., c. 2 (p. 485-488, ed. Gali.); Walter, Di- 
ritto can., $ 85; Phillips, Op. cit., p. 43. 

(29) ed. Garnerii, Paria, 1680, p. 41. 

^30) Vedasi Dollingbr, Papstfabeln, specialmente p. 119. 
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530, libro che contiene i ragguagli della vita dei Papi, 
appare come finzione calcolata per un quadruplice scopo : 
1° per accreditare gl'invernali numerosi atti dei martiri romani ; 

per confermare le già esistenti favole sopra l'Imperatore 
Costantino, i Papi Silvestro, Felice, Liberio, Sisto HI, ecc. ; 
3* per fare rimontare ad una data più antica certi usi liturgici 
accettati più tardi; 4° per mostrare i Papi quali legislatori 
per tutta quanta la Chiesa (pag. 139, 140\ Qui quadra a 
capello il parturiuni montes, nascetur ridiculus mus. I! primo 
e il terzo dei quattro scopi potrebbero dimostrarsi anche dal 
punto di vista di Janus come innocenti, e per la nostra que- 
stione di veruna importanza; per quel che concerne il secondo, 
egli è ben facile il riconoscervi, che si è fabbricato nella ri- 
petuta conferma delle più antiche favole sopra lavori già pree- 
sistenti, e che si sono raccolte notizie senza grande interesse ; 
un qualche peso non potrebbe attribuirsi che al quarto scopo. 
Siccome però non si allega in verun luogo una legge spe- 
ciale emanata da Damaso, Gelasio, ecc., cosi il falsificatore 
ha mal compreso la sua cosa; ei sarebbe piuttosto da sup- 
porre una pia semplicità del compilatore, che un inganno 
astutamente calcolato; piuttosto uno studio di colmare alla 
meglio le lagune negli elenchi dei Papi, che aveva innanzi, 
senza tener conto delle contraddizioni, che ne sarebbero deri- 
vate, che uno sforzo fatto con piena conoscenza per far com- 
parire il Papa come in possesso dell'universale potere sovrano. 
Quando però si mostrano i Papi dal 440 al 530 come giudici 
e maestri della fede di rimpetto agli orientali (pag. 140, 141) 
avevasi a ciò veramente la più piena giustificazione nelle let- 
tere papali, ed in autentici atti di quel tempo (31). 



(31) Le notizie del Libro dei Papi potevano benissimo dare al 
pseudo-Isidoro l'occasione d'immaginare determinate lettere pa- 
pali; esse potevano prestare aiuto alla finzione (pag. 142), ma per 
sè era impossibile che cambiassero in qualche maniera la disci- 
plina della Chiesa, e in niun caso il Demonio, che invase Isidoro 
il Mercatore o il Peccatore, ispirò molto tempo prima un compi- 
latore romano. 
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La famosa donazione di Costantino deve poi essere stata 
fabbricata in Roma e da un prete appartenente alla- Chiesa 
del Laterano 'pag. 142, 148). Quantunque non venga per ciò 
allegata alcuna prova, massime perchè esistono alcuni docu- 
menti in contrario (32), sebbene in verun luogo sia designato, 
che il Papa Stefano III servissi di questo documento col Re 
Pipino, noi non vogliamo tuttavia farvi sopra una disputa; 
ma se viene inoltre asserito, che la donazione di Costantino 
del 754 non venne solamente adoperata per muovere il Re Pi- 
pino a' suoi passi in favore di Roma, ed a nuove donazioni, ma 
anche che venti anni più tardi venne egualmente mostrato un 
falso documento al suo figlio Carlo, il quale lo rinnovò (p. 147\ 
noi non possiamo tenerci dal constatare, che ciò oltrepassa 
ogni credenza. Che nel 774 Carlo Magno, già nell'età di oltre 
trentanni, ottimamente formato, si lasciasse ingannare da un 
falso documento di donazione supposto proveniente dal pro- 
prio padre, chi potrebbe accettarlo senza una prova decisiva? 
Una donazione Pipino l'aveva in ogni caso fatta; il Papa, 
vivente ancora il medesimo, erasi appellato ad essa in lettere 
dirette allo stesso Pipino (SS). Che la Chiesa romana posse- 
desse molti e ricchi patrimoni in Italia, i quali le erano stati 



(32) Così dice Adriano I (>»«t, I, 353), che i beni della Chiesa 
romana e sieno stati donati da diversi Imperatori, patrizi e pie 
persone, e che i documenti relativi si conservano in sacro scrinio 
Late rane fisi. Qual bisogno aveva egli di appellare a questi parti- 
colari documenti, s'egli aveva innanzi a sè la straordinariamente 
estesa, e da lunghissimo tempo prodotta Donatio Constantini? Dice 
ben egli che la munificenza di Costantino abbia ingrandito la 
Chiesa romana ; ma noi sappiamo da Eusebio, Atanasio ed altri 
quanti doni questo Imperatore abbia fatto alle più celebri chiese. 
La espressione restituire (pag. 144,) non è difficile a spiegarsi. La 
Chiesa possedeva molti patrimoni per lo innanzi, ed aveva eser- 
citato una sovranità di fatto nello stato di abbandono dell'Italia. 
(G. Gossklin, 1. e, I, 230; II, 421.) 

(33) Donationem manu vestra flrmatam. Steph., Ep. adPipin. y 7 ; 
Cenni, Mon. y I, p. 81. 
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strappati, e poi di nuovo restituiti, è parimenti fuori di dub- 
bio. Circospetti dottori hanno riconosciuto la verità e la per- 
fetta autenticità della donazione di Pipino (84). Questa venne 
ingrandita da Carlo Magno specialmente in ordine ai lerritorii, 
che non erano nel suo dominio, e sopra i quali egli non 
possedeva alcun diritto. Ma essi appartenevano a quei lerri- 
torii, i quali sotto Gregorio 11 si erano dati alla S. Sede, 
per ottenere da questa una protezione nel loro abbandono; 
Carlo promise di ricuperarglieli, sebbene lasciasse ineseguita 
la massima parte della promessa (35;. Alla diplomazia sotto 
Luigi I, Ottone I, Enrico II non si farebbe gran fatto onore , 
se si supponesse aver essa ciecamente confermati falsi do- 
cumenti (36). 

La lettera scritta in nome di S. Pietro ai Franchi (pag. 146) 
non appartiene certamente alla serie delle finzioni. Essa è 
un documento di un contenuto rettorico facilmente spiega- 
bile dalla dura oppressione di Roma, e dalle circostanze di 
allora (37). Nella Bibbia erano personificate non solamente 
cose prive di vita, ma si introducevano a parlare anche dei 
morti (38), ed i Papi avevano assai sovente parlato in nome 
di San Pietro, riconducendo sino a lui le loro azioni (39); 
anzi, per ciascuna Chiesa parlava quel Santo, che ne era il 
patrono. La lettera non è per questo poi tanto strana, e lo 



(34) Hbfble, III, 541 e seg.; Gossblin, I. e, I, 241 e seguenti. 
Cf. Guizot, HUt. de la civiltiation en France, Lecon 27, p. 316 ; 
Pappbncordt, Gesck. der Stadi Rom. ini M. A. y MQnster, 1857, 
p. 88, 137. 

(35) Gossblin, 1. c., p. 251 e seg.; Pappbncordt, p. 99; Dòl- 
lingeb, Lehrò., I, p. 409. 

(36) Phillips, Diritto canon., V, § 244, p. 697 e seg.; III, § 119; 
Ih. D. Mock, De donatione a Carolo M. Sedi Apostolicae óblata- 
Motiasterii, Bruna, p. 102. 

(37) Gossblin, I, p. 237-240. 

(38) Vedasi Ibbbm., 31, 15, Collat. cunt Malh., 2, 18; Isai., 14, 10; 
Ezbch., 32, 21, etc. 

(39) De/ensio Declarat., L. IV, c. 10. 
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stesso Janus crede che essa ha prodotto in Francia il suo 
effetto. Ma tutto questo è per noi di minore importanza; ci 
incalzano cose di un interesse maggiore. 

Delle Decretali del pseudo-Isidoro viene, precisamente come 
lo fa Febronio (40), asserito, che esse arrecarono a poco a 
poco una completa trasformazione della costituzione e della 
amministrazione ecclesiastica (pag. 400), nel che si concede, 
che in tutta la storia è dato appena di trovare un secondo 
esempio di una finzione cosi perfettamente riuscita, e pure 
cosi grossolanamente messa innanzi. Ciò non ostante la mag- 
gior parte degl'investigatori del nuovo tempo hanno negato 
una cosi completa trasformazione della disciplina, ed hanno 
addotta la prova, che la diffusione della falsa collezione era 
facilmente possibile per ciò solo, che essa corrispondeva alle 
opinioni dominanti, ed alle circostanze, come pure che lo 
scopo prossimo e speciale dell'autore non fu l'innalzamento 
della Sede papale, e l'aumento della sua potenza (41). Que- 
st'ultimo (però solo questo) viene qui concesso; ma lo in- 
nalzamento, e l'incremento del potere papale dev'essere non- 
dimeno stato il mezzo per raggiungere ciò che avevasi anzi- 
tutto di mira (pag. 101). 

Quali furono però le perniciose massime, in conseguenza 
delle quali la Chiesa da ultimo « dovette prendere necessaria- 
mente ta forma di una monarchia soggetta al capriccio ed 
all'assolutismo di un solo:' » Esse erano queste: 1° Ogni Si- 
nodo ha bisogno dell'approvazione o conferma del Papa pel- 
le sue risoluzioni; 2° La pienezza della potestà (dunque an- 
che nelle cose di fede) compete al Papa solo; 3° 1 Vescovi 



(40) De Statu Ecclesiae, c. 8, § 7, specialmente n. 6. Cf. e. 5, § 3. 

(41) Walter, Diritto canonico, § 98; Phillips, Diritto can., IV, 
§ 174, p. 74 e seg.; Schulte, Diritto canon., I, p. 302; Cf. Hin- 
schius. Decretai., Ps. Iaid., Lipsia, 1863, Praef., p. ccxvn e seg.; 
Dòllinobr, II, 41-46, come il dotto Janus dice, n. 43: «colle ra- 
gioni le quali 8embrau tradire una affatto insufficiente cognizione 
delle Decretali. » 
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non sono che i cooperatori, gli ausiliari del Papa; egli il 
Vescovo di tutta quanta la Chiesa (pag. 101, 102). Dietro 
queste perniciose massime nascondevasi lo spettro della in- 
fallibilità, poiché, come eziandio i Papi del pseudo-Isidoro 
(però, come noi abbiamo già osservato, nè per primi, nè 
soli) assicurano, la Chiesa romana perseverare immacolata da 
ogni neo di errore. Esaminiamo ora più da vicino queste 
tre proposizioni. Rettamente intesa, la prima contiene un 
principio totalmente vero, che cioè nessun Concilio può avere 
valore, se il Papa o tacitamente o espressamente non lo 
confermi (42), che i Sinodi da lui rigettati non hanno alcuna 
autorità nella Chiesa. Relativamente ai Concili i generali, il 
diritto di conferma spettante al Papa è stato da noi dimo- 
strato; molti Concilii particolari furono confermati (43) dal 
Papa, come da Bonifacio II, Leone I, Gelasio, Ormisda; ma, 
relativamente ai medesimi, la massima non era passata gene- 
ralmente nella pratica, il che però non avvenne neppure dopo 
il pseudo-Isidoro. La sorgente di ciò fu la traduzione latina 
di Socrate, nella quale l'italiano Epifanio con nuovo storci- 
mento delle parole già sconvolte da quello storico greco, al 
quale era grata l'occasione di mettere in rilievo l'ambizione 
romana, fece dichiarare al Papa che senza suo consenso non 
possa celebrarsi verun Concilio (pag. 126-128). In questo 
ragionamento però sono affastellate molte falsità; Epifanio 
aveva innanzi agli o.xhi Socrate e Sozomene, e non già il 
primo solamente; questi non ha affatto stravolte le parole di 
Giulio (44). La prassi ecclesiastica da noi descritta mostra 



(42) Phillips, Op. cit., p. 77, 79, 80; II, § 85, 86, p. 244, 286. 

(43) Cosi scrivevano nel 416 i Padri di Cartagine ad Innocenzo I 
(Inn., Ep. 26, n. 1, p. 869) : « Hoc intiraandum duximus, ut sta- 
tutig nostrae mediocritatis etiam apostolicae Sedia adhibeatur, 
auctoritas. » 

(44) Confrontisi Hist. tripart. IV, 9: « Quum itaque regula 
ecclesiastica iubeat, non oportere praeter sententiam Romani Pon- 
tificia Concilia celebrari, » con Sozom, E. E., Ili, 10: ehou ykp 



• 
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che la interpretazione data nel quinto secolo non era senza 
giustificazione. La seconda delle allegale proposizioni è pari- 
mente espressa in altri luoghi, ed è totalmente in consonanza 
colle più antiche Decretali (45). La terza proposizione però, 
che cioè i Vescovi non siano che gli ausiliari o delegati del 
Papa, non concorda con molte asserzioni espresse altrove, 
nelle quali il pseudo Isidoro deriva la potestà episcopale 
immediatamente da Cristo e dagli Apostoli (46), e perciò 
non può appartenere in veruna maniera a questo sistema. 
Queste tre tesi in sè non hanno avuto forza di produrre 
alcuna rivoluzione nella costituzione della Chiesa. 



ItpOLTlXÒV vÓfXOV COC, óLxi/pX XTTOpCtivS iV TOL XOLpCL yvmfJMV 7>pCLTTÓfA£Y& TOV 

l pG3fxctìa>v èntaxónov, e vedrasai che questo non era meno usato di 
Socrate. Di ciò parlasi anche nel Nic. can. ardb. 71, secondo 
Abramo Echellensis : « Nec debere praeter assensum Romani Epi- 
scopi Concilia celebrari. » Vedasi Socrate, II, 17 ; Hbfkle, I, pa- 
gina 7; Pietro db Marca (Concord. Sacerd. et Imp., V, 12, 1.) 
pensa che le parole dello storico siano troppo amplificate; Gie- 
skler però (Storia Eccles., II, § 94, p. 207) osserva che la pra- 
tica debba aver dato motivo allora a questa amplificazione... Ben- 
nbttis, P. II, t. Ili, p. 174, 175, da sua parte osserva « Itaque 
S. Iuliu8 ut insinuaret rite ad tribunal suum trahi denuo debere, 
quae inscio se et inconsulto in Synodo orientali de episcoporum 
causis actitata erant, suo duintaxat usus est nomine NOBIS cui 
Paulo ante pronomen omnibus adiecerat, ideo ut iudicaret, iuxta 
morem Romano Pontifici receptum eiusmodi causas praesertim a 
veritate facti pendentes finire in Concilio consuevisse. » I testi di 
Giulio trovansi presso il pseudo-Isidoro, p. 459, 465, ed. Hi rischi i. 

(45) Vigil., P. II, c. 7, p. 712, ed. Hinsch., è dalle Decretali di 
Inn. I e di Leone I, Ep. 24. Vedi Gres. IV, c. 11, C. II, q. 6. 
La sollicitudo omnium ecclesiarum se l'attribuisce Inn. I, Ep. 30, 
n. 1. La cura omnium ecclesiarum, Siricio, Ep. 6, n. 1, p. 659. Il 
quarto Concilio lateranense attribuisce alla Chiesa romana ordi- 
nariae potestatù principatum; la professione di Michele Paleologo 
data a Greg. X (Cotte. Lugd., II; Hard., VII, 696 e seg.) la pie- 
nitudo potestatis; Phillips, Diritto can., V, § 201, p. 9. 

(46) ànaclbt., Ep. II, 2 (XX), p. 77; ep. Ili, 3 (XXIX), p. 82; 
Iul., I, 9, p. 461 ; Phillips, IV, § 174. 
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Come vero nella controversia fra gli antichi ed i moderni 
■ dottori intorno all'influenza di queste Decretali noi abbiamo 
(pag. 103) finalmente un cenno alle precedenti finzioni che 
hanno avuto luogo in Roma, e delle quali molte furono ac- 
colte dal pseudo-Isidoro, trovando per tal modo una più am- 
pia diffusione, le quali però nella presente questione non 
hanno alcuna forza di prova; in secondo luogo un'osserva- 
zione intorno alla contraddizione che porta seco la stessa dot- 
trina isidoriana, perchè essa ha per iscopo due cose intrin- 
secamente inconciliabili, la piena indipendenza cioè e l'inat- 
taecabilità dei Vescovi (47) da una parte, e dall'altra l'ingrandi- 
mento della potenza papale. Per ciò che riferiva» a quella, essa 
come perfettamente impraticabile non poteva mai entrare in 
vita; questa però poteva sotto favorevoli circostanze venire 
tradotta in atto, e diventare dominante, però con un effetto, 
il quale sarebbe stato in contraddizione con le tendenze del 
pseudo-Isidoro, perchè i Vescovi furono abbassati ad una pie- 
nissima dipendenza da Roma che non fu nè intesa nè voluta 
dall'autore delle Decretali pag. 104 . 

Come però mandossi ciò ad effetto? Le false Decretali degli 
antichissimi Papi vennero accolte « subito da Nicolò I a Roma 
con avidità, il quale le fece servire di base, quasi documenti 
autentici, alle nuove pretese sollevate da lui e dai suoi succes- 
sori pag. 101 . » Ma, mentre il Sinodo di Chiersy nell'857, ed 
Ingmaro da Reims se ne valevano (48), il Papa Nicolò I non 
le conosceva neppure nell'858 49), anzi non le conosceva 
nemmeno nell'863. Solo nell'864 deve egli averne avuto co- 
noscenza (50) per mezzo del vescovo Rotahdo di Soissons, 



(47; Un'assoluta indipendenza sarebbe stata una chimera, ma 
l'indipendenza dalla potestà civile, e la indipendenza da una più 
alta potestà spirituale, non sarebbero state due cose intrinseca- 
mente inconciliabili. 

(48) Mansi, XV, 12tì; Hard.. V, 115; Hkfei.k, IV, 192. 

(49] Jaffk, Reg., N. 2016, 2051. 

(50) Wkizsakckkr in SybeVs histor. Zeitsckrift, 111,84; Dumm- 
ler, Ostfranck. Oeschichte, I, p. 538 e seg. 

IO 
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nel che conviene lo stesso Janus pag. 105 seg.\ Nicolò, *il 
quale superò tutti i suoi predecessori nell'audacia delle sue in- 
traprese ;pag. 104), » dev'essere annoverato fra i più grandi 
Papi , ancorché non abbia rettamente interpretato il ca- 
none 17 (51 di Caleedonia pag. 105 . Precisamente la spie- 
gazione ch'egli dà del Primate delle diocesi non conviene con 
il pseudo-Isidoro, il quale 52 distingue il Primate dal Papa, 
mentre Nicolò identifica entrambi; l'accusa, ch'egli t stravol- 
gesse arditamente, sebbene con poca apparenza, il senso di 
una sola parola, che portava con sè il senso di tutto un co- 
dice* è propriamente pescala nell'aria. 

Per la proposizione che devesi ricorrere ad un tribunale 
superiore, e che per i Vescovi il Papa forma l'ultima istanza, 
egli aveva allegato esempi storici ed autentiche Decretali; il 
solo titolo di primate non dava al Papa nulla che già non 
possedesse da lunghissimo tempo. Nè è in luogo alcuno evi- 
dentemente dimostrato che Nicolò, sebbene traesse profitto 
di scritti più antichi ed inventati, i quali erano da lunghis- 
simo tempo in uso, siasi nondimeno servito del pseudo-Isi- 
doro 53). Nicolò combattè certamente l'opinione rappresen- 
tata da Ingmaro (54), che, cioè, quelle Decretali, le quali 
non si trovavano nel Codice ricevuto di Adriano, non aves- 
sero alcuna forza di legge, ma il fece con piena ragione , 
perchè per tal modo le posteriori ne sarebbero slate escluse ; 
rigettare per quel solo motivo una Decretale, non sarebbe 
stato al certo ammissibile (55ì. Per lo più Nicolò ha avuto 
alla mano Decretali e testimonianze indubbiamente auten- 



(51) e il can. 9. Cf. Hkfblk, li, 494-496; Nicol., Ep. 8, ad 
Mich. Imp. 

• 52) Anickt., Kp. 1, c. 3, p. 121 ; Victor, Ep. 1, c. 6, p. 128, 
ed. Hinsch. 

(53 BlaSCO, De coli, fsid., c. 4; Ballkbini, 1. e, P. Ili, c. 6, 
§ 1 ; Opp. Leon., Ili, p. ccxv. 

(54) Hincm., Ep. ad ffinem. Laud., Opp. II, 543. 

(56) Nicol., Ep. 42, ad Episcop. QalL; Mansi, XV, 695 ; Phil- 
lips, IV, p. 45 (presso Gratiano, c. 1, § 1, d. 19). 
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tiche 50 ; i principii, che, senza la previa intelligenza della 
Sede Romana, non debbasi celebrare alcun Concilio generale 
di un paese 57 ; che ogni Vescovo accusato abbia il diritto 
di appellare al Papa, specialmente contro giudici sospetti e 
nemici, che le causae maiores appartengono alla Sede Ro- 
mana (58), sono tutti più antichi del pseudo-Isidoro , del 
quale Nicolò non ebbe bisogno (59). Però, « dal momento che 
le sentenze e i decreti papali obbligavano tutta la Chiesa , 
che le decisioni dei Sinodi potevano essere rigettate o appro- 
vale dai Papi secondo il loro piacere , come lo voleva Ni- 
colò, appoggiato alle finzioni del pseudo- Isidoro ; > non do- 
veva mancare che un passo per giungere alla promulga- 
zione dell'infallibilità personale; perciò essi sono così peri- 
colosi. Nelle cose civili le decisioni imperiali sono obbliga- 
torie, e le risoluzioni delle radunanze dei Parlamenti contro 
il suo veto non hanno verun vigore: devesi per questo ac- 
cettare una infallibilità imperiale? Ma le tradizioni di Roma (60), 



(56) Nella lettera a Carlo il Calvo (Mansi, I. c., p. 688; Har- 
DtJlN., V, 585) dev'essersi allegato il pseudo-isidorico Giulio, ma 
qui il Papa aveva innanzi agli occhi l'autentica lettera di Giulio 
e la Storia ecclesiastica di Teodoreto, II, 4; come l'Harduin lo dà 
chiaramente in un altro luogo (Hard., V, 167J. Il can. 2, C. XV, 
q. 6, spetta a Nicolò II. 

(57) Sermo de causa Rothadi ; Hard., 1. e, 585. 

(58) Qui il pseudo-Isidoro ha, Pblag., II, ep., p. 724: «Maiores vero 
et difflciles quaestiones, ut S. Synodus statuit et beata consuetudo 
exigit, ad Sedem Apostolicam semper referantur. » Questo non 
dice più che Inn. I, Ep. 2, n. 6, p. 749, 750, Coust.: « Si maiores 
causae in medium fuerint devolutae, ad Sedem Apostolicam, sicut 
Synodus (secondo Couffr. Sardic, Ep. ad Iul. y e. VII, n. 39) sta- 
tuit, et beata consuetudo exigit, post iudicium episcopale refe- 
rantur; » altrove sta antiqua traditio (Inn., Ep. 29, n. 1) o an- 
tiqua reaula Ep. 30, n. 2). 

(59) PHiLLirs, IV, § 174, p. 78-84, 85 e seg. 

(60) Inn. I, Ep. 25, ad Deceni., n. 2, p. 856: « Quis enim ne- 
sciat aut non advertat, id quod a Principe Ap. Petro Romanae 
Ecclesiae traditum est, ac nunc usque custoditur, ab omnibus de- 
bere servari ? » 
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i suoi decreti (61) erano anche prima obbligatorii : la Chiesa 
Romana era per l'appunto il capo dell'intiero corpo (62); i 
Sinodi da essa rigettati non trovarono mai una ricognizione. 
Ov'è là la spaventevole innovazione? In Roma le false De- 
cretali aochc nel 1085 avevano poca importanza , come 
emerge dal Sinodo di Gerstungen i 63 . Se ora i Vescovi 
francesi e tedescìii tanto isolatamente, quanto nei Sinodi dal 
nono all'undecimo secolo, si appellarono alle medesime 64j; 
le nuove massime non furono loro imposte da Roma, al- 
meno nel tempo, in cui Roma versava in una altamente 
deplorevole condizione (pagina 107) ; essi piuttosto s'impo- 
sero da se btessi il giogo pagina 156 . Se quindi i Papi nel- 
l'undecimo secolo allegarono delle Decretali, le quali erano 
altresì in vigore presso tutti i loro contemporanei, e da due 
secoli incontrastate, qual rolpa può loro farsene? Forse 
quella di non essere nella critica storica più innanzi del 
loro tempo? Quando però i nostri autori vogliono avere ra- 
gione in ciò, che la mancanza di studi storici fu sempre e 
in ogni tempo un difetto di Roma (65:, possono essi impu- 
tare altamente a questa Roma, se regalò finzioni di fede, le 
quali trovarono l'accettazione universale, le quali corrispon- 
devano alle circostanze di fatto? 

Si accumulano però sempre nuove finzioni. Sopra cattivi 
fondamenti non si forma che un cattivo edificio. Ciò insegna 
a noi Janus più con ciò ch'egli veramente fa che con quello 



(61) Siric, Ep. 1, n. 3, p. 627 e seg.: a Nunc praefatam regu- 
lam teneant omnes sackdrotks, qui nolunt ab apostolicae petrae, 
super quam Christus universalem construxit Ecclesiam, soliditate 
divelli. » 

(62} Siric. ad Him.j n. 20, p. 637 : « Romana Ecclesia caput 
corporis. » Cf. Bonif., I, ep. 14, n. 1, p. 1037. 

(63) Kunstmann in der Freibnrger Zeitschrist /tir Theologic, 
IV, 116 e seg.; Phillips, 1. e, p. 68. 

(64) Hkfele, Concilieng., IV, p. 317, 365, 473, 483, 533, 548, 609. 

(65) Le cognizioni storiche di quel tempo (il medio-evo) ven- 
gono designate subito come inarrivabili (pag. 222). 
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che pretende di provare. Con un salto di diversi anelli in- 
termedii, della collezione dedicala al milanese Anselmo, di 
Regino da Pruni, di Burkard da Worms, il quale viene no- 
minato la prima volta alla pagina 155, passa il nostro mo- 
derno storico del diritto ecclesiastico (pag. 109) ad Anselmo 
da Lucca (morto nel 1086 , il quale apparisce a lui come il 
fondatore del « nuovo diritto ecclesiastico gregoriano. » Il mede- 
simo deve aver trasformato, con l'aiuto di una serie di fin- 
zioni nuove e di falsificazioni, il diritto della Chiesa confor- 
memente ai bisogni del partito ed al punto di vista adottato 
da Gregorio VII pag. 109, 110 . Allo insaziabile partito non 
bastava adunque il pseudo-Isidoro ; dopo dodici secoli tor- 
nava ad abbisognare di un novello rimpasto. Anselmo da 
Lucca tirò profitto dal pseudo-Isidoro solo mediatamente; 
egli tolse i suoi primi sei libri dalla Collectio Anselmo dedi- 
cata, i successivi da Burkard da Worms (66) ; a questo do- 
vrebb'essere attribuita un'importanza maggiore, ed il nipote 
di Alessandro II, la cui opera, come quelle dei cardinali 
Deusdedit e Gregorio, « trovò solamente una ristretta diffu- 
sione, > non ha quindi il significato di un fondatore del nuovo 
diritto gregoriano; la sua opera non era la più interessante 
pag. 109 ; inoltre si oppongono a lui Bonizone, Deusdedit e 
Gregorio da Pavia (pag. 110), anzi Gregorio VII stesso nel 
suo Dictatus (pag. 114). Sebbene possa ancora essere revo- 
cato molto in dubbio , se le brevi osservazioni di Giese- 
brecht (67) abbiano portalo a perfetta conclusione la que- 
stione sopra l'autorità di quest'opera 68), per Janus non- 
dimeno la cosa è decisa. Gregorio VII, il quale ha inau- 
guralo una nuova epoca, ha tirato naturalmente profitto in 



(66) Phillips, 1. e, § 117, p. 128, 129. Del resto egli ha, come 
Deusdedit, tolta la più parte dei materiali dagli Archivii di Roma. 
Il medesimo, p. 129, 130. 

(67) MUnchener historisches Iahrbuch, 1866, p. 149. 

(68) Iansskn im Theolog. LitUraturblatt, 1867, p. 821. Vedi Hb- 
pklb, V, p. 67. 
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corrispondente maniera del suo pontificato ; per quanto poco 
egli avesse a cuore di occuparsi in cose teologiche, egli doveva 
nondimeno considerare il privilegio dell'infallibilità « come il 
più prezioso gioiello della stia corona 119). Perchè però la si 
credesse più fermamente, si attribuì a ciascun Papa la santità 
personale (pag. 121), la quale Gregorio VII prese come punto 
di partenza delle sue pretese alla dominazione universale (69), 
e per sopra più affermava la peccaminosa origine del po- 
tere dei Re (pag. 121, 164) (70). Se Gregorio si appella a 
documenti e narrazioni (71), le quali non reggono innanzi 
alla critica (pag. 113), egli è da considerare che egli non le 
ha per primo inventate , ma le ha trovate esistenti, che 
i suoi contemporanei le avevano per autentiche, che nep- 
pure tutto ciò che vuoisi far credere inventato lo è real- 
mente (72). 

Ogni citazione meno esatta è presso di lui un delitto. 
Egli deve avere esleso l'effetto della scomunica oltre il con- 
venevole (pag. 130), mentre prima di lui e del pseudo-Isi- 
doro la disciplina in ordine alla medesima era assai più se- 
vera (73); anzi Gregorio fu precisamente quello che la mi- 
tigò in ciò che i domestici, i fanciulli, le donne, tutti co- 
loro per i quali il peccatore non si confermi nella sua cat- 
tiva intenzione, potessero comunicare collo scomunicalo (74). 
Che i Principi cosi bene come un semplice credente potes- 
sero essere sollomessi alla scomunica, non era nella Chiesa 



(69) Bianchi. Op. cit., t. I, L. 10, n. 3, p. 280 e seg., ha di- 
scusso esattamente quest'accusa. 

(70) Vfldi Bianchi, 1. e, n. 2, p. 275 e seg. 

(71) Specialmente L. Vili, ep. 21, ad Herm. Metens. 

[lì) Contro Launoy (I. P., 114, n. 53) vedi Ant Chari.as, 
Tract. de libertatibns Eccles. Oallic, t. II, L. VII, c. 6, 10, 
Romae, 1720, ed. ITI ; Bianchi, 1. e, S 11, p. 287 e seg. 

(73) La dimostrazione è presso Gosselin, 1. e, P. II, c. 1, art. 3, 
p. 77 e seg. 

(74) Greg., Synod. Rom., IV, c. 4 ; Mansi, XX, 504 e seg.; Hk- 
fblb, V, 108; Gossblin, 1. e, p. 100. 
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revocato menomamente in dubbio (75). Per quello che rife - 
riscesi alle pretese del Papa sulle Spagne, sull'Ungaria, Rus- 
sia, Sassonia e Provenza (pag. 308), le opinioni relative a 
questo argomento sono state già da lunghissimo tempo ac- 
curatamente giudicate (76). 

Ma torniamo di nuovo alle collezioni del diritto ecclesia- 
stico. Ciò cli2 noi conosciamo intorno alle medesime, dal 
tempo di Anselmo (Vescovo di Lucca) sino a Graziano, non 
ci autorizza- a credere in veruna parte ad un inganno calco- 
lalo pag. i 12), o ad una nuova falsificazione. Al tempo di 
Gregorio VII esistevano tante testimonianze per la pienezza 
della potestà del Primato, che una falsificazione in favore di 
essa sarebbe stata superflua e senza scopo. Quando Deusdedit 
(pag. 411), e cosi molti altri derivavano da Pietro ogni 
giurisdizione ecclesiastica, essi asserivano solamente ciò che 
antichissimi Papi avevano detto già da sei secoli (77). Se in- 
segnarono doversi accogliere tutte le sanzioni della Sede 
apostolica come se fossero confermate colla voce stessa di San 
Pietro (78 (pag. 119), essi pronunziavano solamente ciò che 



(75) Vedi Corte. Rom., Greo., V, 988-999, c. 1 ; Mansi, XIX, 233; 
Baron., a. 998, n. 3; Defensio Declarat. Cleri Qallic, t. I, P. II, 
L. VI, c. 27. 

(76) Bianchi, t. I, L. II, § 14 e seg., p. 352 e seg. 

(77) Siric, Ep. 5, il. 1, p. 651; Covstant.: « Per quem (Pe- 
trum) et apostolatus, et episcopatus in Christo caepit exordium. » 
Inn. I, Ep. 2, ad Victric.y n. 2, p. 747: « Adiuvaute S. Ap. Petro, 
per quem et apostolatus et episcopatus in Christo caepit exor- 
dium. » Ep. 29, ad PP. Carthag., n. 1, p. 888 : « A quo ipse epi- 
scopatus et tota auctoritas nominis huius emersit. * Bonip. I, 
Ep. 4, p. 1019 : « B. Ap. Petrus, cui arx Sacerdoti Dominica 
voce concessa est. » Ep. 14, n. 1, p. 1037 : « Institatio universalis 
nascentis Ecclesiae de B. Petri sumpsit honore principium, in quo 
regimen eius et summa consistit. Ex eius enim ecclesiastica di- 
sciplina per omnes Ecclesias, religionis iam crescente cultura, 
fonte manavit. » 

(78) Dunque infallibile, soggiunge lanus, il quale offre agl'in- 
fallibilisti più armi, ch'essi non abbiano ancora adoperate. Il testo 
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aveva già pronunzialo l'intiera antichità, allorché dicevasi dì 
ascoltare Pietro che parlava per la bocca di Leone I, per 
quella di Agatone, quando si ascrivevano a Pietro le azioni 
dei Papi, come avviene in certi documenti, nei quali Pietro 
e il Papa compariscono come una sola persona (79). 

I compilatori più antichi delle collezioni del diritto dal 
nono secolo lino alle Decretali, non eccettuato Graziano, il 
quale, secondo il nostro Janus (pag. 154-155 , non solamente 
deve avere accettato di buona fede le antiche falsificazioni, 
ma deve avervi aggiunto nuove corruzioni, cercarono solo 
di somministrare un materiale della maggior possibile esten- 
sione ; essi raccolsero testi in contraddizione Ira loro, come 
pure canoni riprovati dalla Chiesa romana, i posteriori ca- 
noni apostolici e Indiani ed altri (80), e mostrano piuttosto 
un procedimento inconsiderato , che uno studio per un ben 
meditato inganno. Ma anche ciò deve, almeno in quanto è 
possibile , servire al pregiudizio una volta pertinacemente 



è presso Grat., c. 2, d. 19. Che anche il c. 10, C. XXIV, q. 1 
(Pseudo-Ism., Siri. II) nulla abbia detto di nuovo, lo mostra 
Phillips, II, § 89, p. 321. 

(79) Ai luoghi già allegati possono aggiungersi i seguenti: 
Boxif. I, Ep. 13; Rufo, d. 1, p. 1034: « B. Apnst. Petrus Ec- 
clesiae Tessalouicensi cuncta eommisit. » Ep. 15, n. 1, p. 1039: 
« Manet B. Ap. Petrum per sententiam dominicam universali^ 
Ecclesiae ab hoc sollicitudo suscepta, quippe quam Evangelio 
teste in se uoverit esse fundatam, nec unquam eius honor vacuus 
esse potest curarum, cum certuni sit, summam rerum ex eius de- 
liberatione ipendere. » N. 7, p. 1044: « Eius Perigenis Ep.) sa- 
cerdotium Ap. Petrus semel iam Spiritus Sancii suggestione 
flrmavit. » 

(80) Vedi, per es., c. 4, d. 16 (Trlll., c. 2); 6, d. 22 (Trull., 36); 
c. 14, d. 28 (can. ap. 6); c. 16, ead. (Trill.. c. 26) . c. 13, dist. 31 
(Trull., c. 13) ; c. 7, d. 32 (Trlll., 6;; c. 15, d. 34 (can. ap. 18); 
c. 1, dist. 35 (app. 43, 14); c. 3, d. 44 (Trlll., c. 9); c. 1, d. 47 
(ap. 44); c. 4, d. 55 (c. ap. 22, 23 ; c. 4, d. 77 (Trlll., c. 15) ; 
c. 26, d. 93 (Trlll., c. 7); c. 100, C. I, q. 1 (Tri ll., c. 23); c. 45, 
C. VII, q. 1 {Synod. Phot., 879, can. 2; Jvo Carnot., P. VII, 
c. 149). 
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mantenuto. Anselmo da Lucca (81) e Gregorio da Pavia, 
come dopo essi Graziano, raccolsero i passi di Girolamo sopra 
la piccola differenza che passa fra vescovi e sacerdoti ; « che 
con ciò gli slessi sciocchi archi tetti del sistema papale porta- 
vano la scure alla radice del Primato romano, non lo videro 
(pag. 224). » Essi furono nondimeno assai scaltri, assai pre- 
veggenti, e con ciò miravano ad una grande azione, perchè 
« avevano in vista solamente a" assicurare il primo rango ai 
Cardinali, di spianare la strada alla dominazione della Curia, 
e di elevare Vedifìzio papale sulle rovine del sistema episco- 
pale; >> in conseguenza di che i Vescovi sullo scorcio del tre- 
dicesimo secolo furono costretti a farsi designare come Car- 
dinali preti , e a considerare come una promozione siffatto 
degradamelo (pag. 224 seg. . Un parallelo di ciò trove- 
rebbesi nella Chiesa greca sin dall'undecimo secolo, in cui il 
Syncellalo era l'oggetto della vanagloria dei metropolitani, e 
già nel 1029 esisteva una controversia sopra la precedenza 
dei Syncelli (82). La « pregiudizievole creazione del cardina- 
lato » (pag. 229) (83), la quale non fu per nulla repentina, 
sembrò sin qua a molti come richiesta dalle circostanze del- 
l'undecimo secolo, e chi confronti la elezione del Papa dei 
tempi posteriori al 1059 colle precedenti, deve confessare 
ch'essa ha reso un gran servigio alla Chiesa (84). 

Il celebre decreto di Graziano fu il libro d'istruzione, il 
codice del mondo occidentale , non per * i mezzi adoperati 
dalla Curia pagina 168), » ma per la sua utilità, e per 



(81) La opinione della infallibilità del Papa Anselmo non l'ap- 
poggiò alle false Decretali, ma sul testo di S. Luca, 22, 32 ; Bbn- 
nettis, P. I, t. II, 344. 

(82) Ckdren., II, p. 486 e seg.; Thomassin., P. I, L. II, c. 101, 
n. 6 e seg. 

(83) Un copioso dettaglio è presso Phillips, Diritto eccl. y V, 
§ 267 e seg., pag. 65 e seg. 

(84) Anche il Cardinale Deusdedit (pag. Ili) ha prima cercato 
di glorificare questa istituzione, ed ha rivendicato al Collegio dei 
Cardinali il governo della Chiesa in tempo di Sede vacante. 
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l'accettazione fattasene in scliola et foro (85). Nessuno di- 
sconosce che al monaco di Bologna mancasse della critica 
slorica. Ma nessuno può in pari tempo provare, che la sua 
opera fosse calcolala per un inganno. I testi autentici tolti 
dal Codice di Giustiniano, dai Concilii greci, spagnuoli, afri- 
cani, francesi ed altri, dai dottori della Chiesa, come Ago- 
slino, Girolamo, Isidoro, dalle Decretali di Innocenzo I, di 
Leone I, di Gelasio, Gregorio Magno, Nicolò, Leone IX, e suoi 
successori 86 , sono di gran lunga più numerosi e di mag- 
gior momento dei tesli non autentici; dei Papi degli ultimi 
tempi sono addotti estesissimi testi 87 , l'essersi accettati 
dei falsi documenti dei predecessori, mentre presso i con- 
temporanei non erano messi menomamente in dubbio, non 
può costituire una frode. Ciò che deve valere per i secoli 
decimoterzo e decimoquarlo, nei quali nessuno aveva conce- 
pito sospetto sul vero stato delle cose (p. 253) e nei quali 
nessuno pensò a falsificazioni ed invenzioni, ciò deve aver forza 
per parità di ragione dei secoli precedenti. 
Fra le altre cose (88) Janus prende grande scandalo dalla 



(85) Nessuno considerò mai il Decreto di Graziano come un vero 
Codice; la critica potè sempre liberamente attaccarlo. Placid. 
Boekhn., Controvers. iurisprud., L. I, tit. 2, p. 1090 ; Bbrti, De 
theol. disc, L. XX, c. 18; Bknxkttis, P. II, t. Ili, pagina 211; 
Schulte, Diritto can. y II ed., § 14, p. 39, n. 4. 

(86) A questi Papi viene specialmente incolpato che essi dichia- 
rassero la simonia una eresia 'vedi pag. 298, Janus) ; ma l'espres- 
sione simoniaca haeresis è più antica ; essa trovasi già nel nono 
secolo presso Giov. Vili. (Ep. 95, ad Episc. Gali.; Mansi, XVII, 83.) 

(87) Urb. II ed Alesa. II, c. 8, 9, C. I, q. 3; c. 4, 5, C. IX, 
q. 1 ; Pasquale li, c. 1, C. XIV, q. 2; c. 47, C. XVI, q. 1 ; c. 5, 
C. XXX, q. 3; Inn. II, c. 29, C. XVII, q. 4; c. 25, C. XVIII, 
q. 2; c. 5, C. XXI, q. 4; c. 40, C. XXVII, q. 1, ecc. 

(88) Per i testi allegati alla pag. 161, c. 16, C. XXV, q. 1, ve- 
dasi Merklk, Foglio pastorale d'Augusta, 2 ottobre 1869, n. 4"», 
p. 316 e seg. Vengono inoltre molte lezioni varianti, come in- 
contrasi spesso negli antichi manoscritti. Vedasi Coi stant, nota 6, 
sopra Inn. I, ep. 2, n. 5, p. 749. Se Graziano, c. 7, d. 96, ser- 
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seconda parte del decreto Graziano, Causa xxiii, q. 4, 6. Il 
caso che ne forma la base è il seguente : Vescovi cattolici e 
il loro popolo vengono spinti con minacce e tormenti da Ve- 
scovi vicini, divenuti eretici, alla eresia ; i Prelati muniti di 
giurisdizione civile dall'Imperatore escono, a comando del 
Papa, in campo per la difesa dei cattolici, uccidono molli 
nemici, prendono dei prigionieri e riconducono colla forza 
molti eretici alla Chiesa. A questo caso ipotetico seguono di- 
verse questioni : 1° È la guerra un peccato? 2° Qual guerra 
è giusta ? 3' Sono da respingere colle armi le ingiustizie 
arrecate dai confederati ? In generale vengono addotte ragioni 
per una parte e per l'altra. La quarta questione suona così: 
Se debba prendersi vendetta. Seguono i testi di S. Agostino 
ed altri intorno alla pazienza coi malvagi , i testi principali, 
relativamente alla punizione degli eretici, sono tolti in S. Ago- 
stino (89 . La quinta questione è : Se il giudice possa la- 
sciare uccidere il delinquente. Qui sono egualmente difese due 
opinioni : per la prima sono allegali i testi del nominato 
Padre e di altri, secondo i quali debbonsi punire i malvagi, 
non uccidere; nell'ultimo di questi testi vede Janus (p. 159) 
una falsificazione di Graziano nel senso « che la Chiesa debba 
difendere gli omicidi e gli assassini. » Egli vede queste falsi- 
ficazioni in ciò che, secondo i correttori romani presso Burkard 
ed Ivone, trovasi la negativa, la quale è slata omessa nel nostro 
testo 90 . Ma a che cosa doveva tornare utile una falsifica- 



veDdosi della narrazione di Rufino, tolta dalle parole di Costantino 
intorno ai Vescovi, l'applica al Papa, essa nou è una falsificazione; 
nel numero dei Vescovi eravi anche il Papa, anzi come primo. 

(89) C. 37 e seg , C. XXXIII, q. 4. 

(90) C. 7, C. cit., q. 5 ; Grf.g. P.: « Reos sanguinis defendat 
(Ivo., Bure. : non defendat) Ecclesia, ne effusione (al. efusionis) san- 
g-uinis particeps fiat. » Aggiunta dell' Autore . Il dotto Alano ab 
Insulis {Contra haereiicos, L. II, c. 22) spiega cosi : « Ecclesiam 
defendere sanguinis reos nihil aliud est, quam eos non debere 
corporali poena punire, sed potiti9 prò eis apud terrenum iudicem 
intercedere. ») 
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zione? Al testo seguente di Graziano, il quale dal già detto 
vuol solamente appoggiare l'opinione che non debbansi pu- 
nire i delinquenti colla morte e colla mutilazione, segue un'altra 
autorità per il contrario, essere cioè lecito di decretare la 
pena di morte, al che vengono connesse ulteriori discussioni. 

Poi Graziano non ha cancellala l'allegata ragione: « acciò la 
Chiesa non prenda parte alla effusione del sangue, » che a lui 
forse sembrava inconciliabile con quella negazione; la effu- 
sione del sangue potea riferirsi tanlo all'omicidio commesso 
dal delinquente, quanto al macello, che sarebbe forse avve- 
nuto nell'arresto del medesimo, se questo si fosse rifugialo 
nella Chiesa. Poteva essersi verificato un malinteso, o può 
anche essere stalo un errore del trascrittore; in ogni caso, 
ciò che siegue mostra che Graziano con una falsificazione 
non poteva, nè voleva qui guadagnar alcuna cosa. Egli allega 
degli scritti, ai quali fanno seguilo i testi dei padri, per la 
uccisione degli assassini permessa ai Magistrati, e conclude: 
se dunque i santi e le pubbliche autorità non dimenticavano 
in guerra il divieto di non uccidere, e ciò non ostante puni- 
vano colla meritata morte delinquenti di ogni maniera, se il 
soldato, il quale obbedisce al suo superiore, non è reo di 
omicidio nel caso della uccisione di un malvagio, se la pena 
dell'assassino e dell'avvelenatore non è effusione di sangue, 
ma esecuzione della legge, se quelli, i quali per zelo della 
cattolica Chiesa uccidevano gli scomunicati non erano giudi- 
cati come omicidi, egli è chiaro che non solamente si possa 
flagellare i rei, ma anche giustiziarli (91). Da questo passa 
egli alla questione, se anche i privati indipendentemente dal 
potere legale possano uccidere un altro. Egli tratta in quei 
passi della pubblica autorità dello Stato, non già della Chiesa, 
e la conclusione generale non è tolta solamente (pag. 160) 
dalle sospette parole di Urbano II 92), ma dai precedenti 



(91) Grat., Post, can., 48, C. et q. cit. 

(92) C. 47, Rxcommunicatorum, 1. c. Qui viene supposta una lotta 
per la Chiesa ; il canone precedente tratta della guerra contro gli 
increduli. 
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testi, che riferivansi a diversi casi, di Agostino, Pelagio, Nicolò 
ed altri. Del resto Graziano potè tanto meno cercare d'intro- 
durre qualche cosa di nuovo relativamente al procedimento 
contro gli acattolici, in quanto che egli in ciò segui in gran- 
dissima parte Ivone di Chartres (pag. 254;, il quale in alcuni 
articoli di una reale importanza si attenne air antico diritto 
ecclesiastico pag. 110, n. 50 , ma nondimeno « egli ha accolto 
nel suo Decreto un ricco magazzino di atti falsi, » ed ha ma- 
nifestata la pienissima soggezione alla Chiesa romana (pagine 
282, 283). 

Sopra la grandiosa collezione delle Decretali di Gregorio IX, 
Janus passa via brevemente; egli se ne serve solamente per 
lanciare diverse accuse contro alcuni Papi. I canonisti del 
t medio evo sono tutti quanti antipatici a lui. « Durante il lungo 
periodo del 1230 al ihìM) i parassiti della Curia romana, 
sotto la maschera degl'interpreti dei nuovi libri di diritto 
ecclesiastico, regnarono da padroni e coltivarono a loro modo 
il campo del diritto della Chiesa • (pag. 251). Il mondo fu 
avvelenalo dalla « scuola bolognese del diritto (93) » e dalla Cu- 
ria romana ,p. 221 . Ai «giuristi di Corte del Papa» ed ai 
canonisti si aggiunsero a partire dal tredicesimo secolo gli 
istoriografi di Corte Martino il Polacco e Tolomeo da Lucca 
pag. 301 seg.); le cognizioni storiche furono offuscate per 
opera dei Monaci mendicanti dal decimoterzo al decimoquinto 
secolo; dalla loro origine divenne preponderante la facilità 
di credere ai miracoli. Si vollero trasportare in una storia ben 
connessa le invenzioni e le falsificazioni del pseudo-Isidoro, 
di Graziano e della collezione delle Decretali (94 (pag. 303), 
e completarle colla favola della deposizione dei Principi elet- 
tori per opera del Papa Gregorio V, e colla teoria della tras- 



(93) Le esternazioni di Savigny, e dei giuristi che lo hanno se- 
guito, e i canonisti, dovranno essere corrette. 

(94) Così avanti erasi già allora ? Noi erodiamo che questo pen- 
siero non sia nato se non più tardi, ed una necessità secondo la 
severa critica storica non sia stata allora intesa. 
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lazione d' Innocenzo IH (95 pag. 305 . Ai giuristi ed isto- 
riografi di Corte si aggiunsero finalmente i teologi di Corte, 
e innanzi tutti gli scolastici degli Ordini mendicanti 06 . 

Anche qui vi erano delle finzioni. Per eattivarsi i Greci fu 
afferrato un mezzo singolare. Un teologo latino, probabil- 
mente un Domenicano, il quale aveva soggiornato in mezzo 
ai Greci, mise insieme una inventala catena della tradizione 
dei Concilii greci e dei Padri della Chiesa, nella quale do- 
vessero trovare la loro base dommatica le nuove prelese 
dei Papi pag. 28. r >. Di quesle false testimonianze si servi 
san Tommaso d'Aquino; egli, appoggiato alle medesime, in- 
trodusse nella dommatica la dottrina del Papa e della sua in- 
fallibilità pag. 287; ; sulla base di esse c colle falsificazioni 
esistenti presso Graziano fabbricò egli il suo sistema papale . 
i pag. 288). San Tommaso, e, dopo lui, il Gaetano e il Cano 
non si sono appoggiali «c/»e a finzioni » p. 416 '. Turrecre- 
mala è subordinato a queste finzioni ed a san Tommaso pa- 
gina 310 . Questa sarebbe adunque l'origine delle dottrine 
dommatiche della piena potestà del Papa e della infallibilità* 
Stanno cosi veramente le cose ? Noi apriamo S. Tommaso, e 
troviamo ch'egli si appoggia eziandio a molte altre ragioni, 
innanzi tutto ai testi della Bibbia sopra il Primato di San 
Pietro (97), poi alle ragioni teologiche intrinseche, alle con- 
seguenze delle premesse dommatiche, come, per esempio, 
della necessaria unità della fede 98) , sopra l'autorità del 



(96) Vedi Phillips, Op. cit., Ili, § 119, pag. 68; § 129, p. 195. 
96) Nella menzione di Martino il Polacco è ancora espresso che 

egli, unitamente ad altre cose, abbia, come Silvestro II, raggiunta 
per un patto col diavolo la dignità papale (pag. 2*72 1. Ma la fa- 
vola è certo più antica, come mostra il pseudo-Cardinale Benno. 
Vedasi DOLLINGBB, Pnpstfabeln, p. 156 ; Bknnettis, P. Il, t. V, 
p. 712 e seg. 

(97) Sopra M.vth., 16, Siimm. Supplem., q. 25, a. 1 ; Comm. in 
h. I.; sopra Luca, 22; 2, 2, q. 1, a. 10; L. IV, sent. d. 24, q. 3, 
a. 2. 

(98) C. gent., L. IV, c. 76; quodlib. IX, a.16. 
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Papa Leone al Concilio di Calcedonia (99) esistente nei docu- 
menti autentici, ad un testo genuino d'Innocenzo 1 e ad 
altri Ì00 . Se egli ora in un tempo, nel quale i Latini pote- 
vano trarre cosi poco profitto dagli scritti dei Padri greci (101 \ 
allega anche il pseudo-Cirillo e simili falsi testi, ciò non po- 
teva, e non lo può neppur oggi, recar danno alle prove al- 
legate. Anzi queste nuove finzioni si sarebbero potute sup- 
plire con altri innumerevoli lesti ; Teodoro lo Studila (403), 
il Patriarca Ignazio da Costantinopoli 103; e Massimo avreb- 
bero offerto questo supplemento in uno scritto noto già al- 
l'Occidente fin dal nono secolo 104). 

Quanto superficialmente abbia Janus considerato San Tom- 
maso, emerge anche dall'esposizione ch'egli dà della dot- 
trina relativa alla procedura contro gli eretici (105 ; . Ei non 



(09) De potentia, q. 10, a. 4 ad 13. 

(100) Summ., 2, 2, q. H, a. 2 ad. 3; can. quoties C. XXIV, q. 1; 
Inn. 1, Ep. 30 (sopra cap. VII, nota 38). 

(101) Sotto Eugenio III fu per opera di Burgondio da Pisa tra- 
dotta, certo abbastanza male, l'opera dommatica di Giovanni Da- 
masceno; in questa forma la conobbe S. Tommaso. 

(102) Vedasi sopra cap. IV, nota 36, 48 e seg. 

(103) Ep. Ignat. Patr. ad Nicol.', P. Mansi, XVI, 47 e seg., 325 
e seg., chiama il Papa il medico stabilito per tutti senza eccezione 
per le parole di Cristo a S. Pietro (Math., 16). 

(104) Maximi Epistola ad Petr. Tllustr., ex Collectan. Anastas. 
Bibl.; Combef. II, 76, Migne, xci, 144 : « Pirro (di Costantinopoli) 
deve affrettarsi a soddisfare la Chiesa romana. Quando questa è 
soddisfatta, allora tutti lo chiameranno, e dovunque, devoto ed 
ortodosso. Poiché egli parla inutilmente, se non si volge al glo- 
rioso Papa della Santa Chiesa di Roma, alla Sede apostolica, la 
quale dallo stesso Verbo fatto carne, e da tutti i Sinodi secondo i 
sacri canoni e le regole, ha sopra tutte le sante Chiese di Dio sulla 
terra, in tutto e perfettamente la signoria, la potestà di legare e 
di sciogliere » Questo trovasi anche presso Picrtbr, li, pa- 
gina 602. 

(105) Alla pag. 255, n. 241 viene allegato S. Tommaso, 2, 2, 
q. 11, a. 3 e 4. Qui non si trovano le indicato conseguenze tirate 
dai caratteri simbolici della scrittura, ed è falso che l'osservazione 



era necessario alcun apocrifo per essere condotti a conchiu- 
dere, che il Concilio di Galcedonia abbia conferito al Papa il 
titolo di Vescovo universale (pag. 290); esso prcesisteva già 
nelle lettere di Giorgio Magno e di Leone IX (106 . Tanto è 
poco esatto che i teologi prima di San Tommaso ;107)siansi 
astenuti dall'entrare nella materia del Papa pag. 284 ; tanto 
è poco esatto, che S. Tommaso l'accettasse nel suo sistema 
di teologia dommatica! Pag. 91. Nella sua Somma. egli non 
dedica al Papa alcuna speciale sezione; egli suppone la po- 
testà di lui, e tratta incidentalmente delle sue speciali po- 
testà (108). 

Una ulteriore falsificazione suppone .htnus pag. 347 seg.) 
con Launoy ed altri del medesimo sentimento, nel decreto 



viene rapportata alle parole dell' Ap. Giovanni (è invece Paolo, 
Tit. 3, 10), che l'evitazione dell'eretico si ottiene meglio coll'ese- 
cuzione della condanna di morte. A., 3, a. 4, dicesi che debbasi 
loro permettere la penitenza, ma non ut liberentur a sententia 
mortis, o come dicesi ad. 1 : Ecclesia eos a pericnlo morti s non 
tuetur. Ct. a. 3: Possuni non solum exeommunicari sed et iuste 
occidi. Che debbano essere abbruciati, egli noi dice affatto ; ei 
vuol solo mostrare che essi possono incontrare giustamente la 
morte. 

(106) Greq. M., L. IV, Ep. 32, 36; L. VII, 30; LBO IX, Ep. ad 
Caerul., c. 9, p. 70, ed. Will.; Vedi Hbpblb, Concilieng., II, §202, 
p. 525. 

(107) Vedi Hugo a S. Victork (sopra Cap. VI, nota 12); Re- 
perto da Dkutz (Lib. II, in Ioh., e. 3, in Apoc: « Et vidi sedes 
de div. off., II, 22.) Cf. Bennettis, P. I, t. II, p. 347, 348); 
Anselmo da Havelberg (Dial. Ili, 9, 10); Ugo Etherianus 
(c. Oraec. errores, IH, 10, 16, 17); Pietro da Blois (Ep. 99, 
ad Urb. Ili, ep. 48, 136, 145, 146); Pietro Lomiurdo (Sent., 
L. IV, d. 24); Alessandro da Hai.es ( p. 3, q. 40, ni. 2, p. 4, 
q. 23, m. 1). 

(108) Vedi Sum.y 1, q. 112, a. 2 ad 2 (potestà di assolvere); 2, 2, 
q. 68, a. 4 ad 3 (cassazione dell'infamia) ; ib., q. 89, a. 9 ad 3 ; 
(svincolo del giuramento); 3, q. 72, a. 11, ad. 1 (delegazione di un 
prete per la collazione della cresima secondo l'esempio di Gre- 
gorio Magno); suppl. q. 25, a. 1 (indulgenza), ecc. 
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di unione di Firenze 009 '. Ivi deve essere stato trasformato 
un et in etiam nel lesto latino, per convertire la restrizione 
del potere papale in una semplice denotazione confermativa. 
Ma la parola et in latino come x«< in greco) possono ambe- 
due significare: et ed etiam; inoltre egli è t un'uno, se io 
dico : — Tanto negli atti dei Concilii ecumenici, quanto nei 
sacri canoni — o — negli atti dei Concilii e nei sacri canoni. 
Ma gli antichi manoscritti 110 e testimoni hanno etiam, 
sebbene Biondo e i teologi che lo hanno seguilo abbiano et ; 
la locuzione tanto cara ai gallicani iuxta eum modum qui non 
si trova in alcun luogo, incontrasi ovunque quemadmodum . 
Che se si fosse detto, che il Primato dovesse valere sola- 
mente nella maniera presignata nei Concilii e nei canoni, al- 
lora il decreto avrebbe una contraddizione in se slesso; poi- 
ché il pieno potere conferito dal medesimo Cristo non può 
venir limitalo da alcuna umana autorità; esso non sarebbe 
più pieno potere sopra tutti i cristiani; e, se il Papa ha la 
piena autorità di pascere, di guidare e di governare tutta la 
Chiesa, egli deve avere eziandio la potestà sopra i Concilii, 
i quali non sono che la rappresentanza della Chiesa univer- 
sale. Inoltre con una somigliante limitazione verrebbe aperto 
un campo più vasto alla controversia: Eugenio IV anche, 
nella posizione in cui allora trovavasi rispetto ai Greci ed a 



;109) Vedasi sopra questa questione Ballerini, De vi ac ratione 
Primatm, t. II, p. 59-61; Gerdil, Animad. in Com. Febronii, po- 
sit. XI, opp. XIII, II, 11 ; Bbnnettis, P. I, t. c., p. 486 e seg.; 
Beidtbi., Dirilt. mn., p. 395, ecc. 

(110) Cinque manoscritti conta Bennettis, I. e, p. 487; Janus 
(pag. 348, n. 360) trova tutti quanti gli esemplari, fuori dell'in- 
glese, nel quale anche le parole sopra il Primato mancano, alta- 
mente sospetti, perchè nessuno di essi è originai". Ma di quanti 
pochi Sinodi abbiamo noi gli originali ! Egli sospetta persino una 
interpolazione del testo. Parlano però al contrario le allegazioni 
presso Ioskph. Mbthon. (Mignc, clxi, p. 465 e seg , p. 480), come 
presso Marcus Ernst*., Ep. enc. (/£., clx, p. 200). Altre impor- 
tanti notizie debbonsi al signor E. Cecconi ed al prof. Fromatì. 

il 
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quei di Basilea, non vi avrebbe condisceso. Se anche volesse 
concedersi che i Greci volessero nella parola in questione 
trovare una restrizione, essa non esisteva certamente nella 
intenzione di Eugenio IV e del suo contorno, come dei teo- 
logi latini, ed in modo speciale Turrecremata, uno de' prin- 
cipali testimoni. Noi non sappiamo positivamente chi abbia 
redatto il decreto di unione; probabilmente lo fu dall'abate 
de' Camaldolesi Ambrogio Traversal i, il quale, secondo Syro- 
polus, era il più versato nelle scienze greche 111). 

Dalle precedute discussioni noi sappiamo ciò che siegue. 
I Greci avevano riconosciuto che il Papa debba avere tutte 
quelle prerogative, le quali egli possedeva fino dal principio 
ed innanzi la separazione. Eugenio IV voleva ancora la con- 
cessione, che il Papa, in forza della pienezza della sua pote- 
stà, abbia potuto aggiungere al simbolo la parola filioque. I 
Greci non vi vollero convenire; molti dei migliori teologi 
latini rischiararono la questione con molti nella massima parte 
autentici testi, e per nulla affatto « con un mucchio di citazioni 
inventate e falsificate, come si avevano nel pseudo-Isidoro e 
Graziano.)) Finalmente si lasciò intatta la questione sulla potestà 
del Papa di fare addizioni. J Greci volevano concedere il Pri- 
mato con due restrizioni: 1° Il Papa non debba convocare alcun 
Concilio ecumenico senza l'intelligenza dell'Imperatore e dei 
Patriarchi ; quando essi non compariscano, possa egli celebrarlo. 
2° Egli non deve accogliere nessun appello dai Patriarchi, né 
chiamare questi in giudizio innanzi a sè, al sommo inviare 
dei Giudici nelle Provincie, e lasciare prendere ivi le decisioni. 
Eugenio rispose decisamente ch'egli voleva mantenere intatti 
tutti i privilegi, e non permettere la sottrazione di alcuno; 
avere egli la piena potestà di pascere e governare tutta quanta 
la Chiesa. Ai 26 di giugno i Greci formularono la loro opi- 
nione cosi: <r Noi confessiamo, che il Papa sia il supremo Sacer- 



(111) Syropul., Vera hùt., ed. Creygton, 1660, p. 81 ; Hbfrlh, 
nel Quartal$chH/t, 1847, pag. 249. 
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dote ed Amministratore, il Rappresentante e il Vicario di Cristo, 
il Pastore e il Maestro di tutti i cristiani per guidare e go- 
vernare la Chiesa di Dio, senio pregiudizio dei privilegi e dei 
diritti dei Patriarchi orientali; che il Patriarca di Costanti- 
nopoli sia il secondo dopo lui, » eco. Il Papa quindi fece re- 
digere il progetto di unione. In questo non piacque ai Greci 
la formola della introduzione: Eugenio vescovo, ecc., come 
pure la locuzione, che il Papa abbia i suoi privilegi secondo 
la determinazione della Scrittura, e i detti dei Santi; volevasi 
vedervi introdotto secondo il contenuto dei Canoni. Giuliano 
difese la prima formola: i Greci finalmente convennero aver 
il Papa i suoi privilegi secondo i Canoni, i detti dei Santi, 
la S. Scrittura, e gli atti dei Sinodi. Dopoché anche dai Greci 
per assicurare i diritti dei Patriarchi d'Oriente era stata ag- 
giunta alla parola iuribus eziandio V omnibus, si venne ai 5 
di luglio 1439 alla sottoscrizione del Decreto di unione (112). 
Siccome ora nelle parole, che al Papa sia stata data da Cristo, 
nella persona di S. Pietro, la piena potestà di pascere, gover- 
nare ed amministrare tutta quanta la Chiesa, l'additamento ai 
lesti scritturali di S. Matteo e di S. Giovanni, oravi sufficien- 
temente contenuto, e perciò le parole « secondo i detti dei Santi » 
le quali si presentavano assai spesso ai Greci come soprab- 
bondanti, non dovevano essere specialmente menzionate, cosi 
bastò ai Latini l'aggiunta: « come ancora è contenuto negli atti 
dei Concila generali, e nei sacri Canoni » (118). Cosi intende- 
vasi il Decreto dai Latini, sia che si fosse scritto et o etiam, 
cosi dai Greci uniti (114). 

Ma le falsificazioni romane non furono per il nostro Janus 



(112) Cf. Natal. Alex., H. E., saec. xv et xvi, dias. Vili, ar- 
tic. i, n. 12 ; dtes. X, art. 2, n. 12; Bbnnettis, 1. c., p. 281 e seg., 
Hbfble, 1. c., p. 245 e seg. 

(113) Così anche Hbpblb, 1. e, p. 254. 

(114) Ioseph. Mbthon., Pro Conc. Fior., P. V, § 3, Oi W &ytot 
x. t. X. I Santi e gli Atti dei Sinodi ecumenici confermano ciò 
chiarissimamente. Ed. Migne, p. 1316. 
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ancora per lungo tempo esaurite; esse prosieguono, secondo 
lui, fino a Bellarmino (115) e Baronio, i quali furono fin 
qua considerati come i più grandi dei teologi cattolici (pa- 
gina 477). lo incomincio per altro a temere che il mio let- 
tore non abbia a perdere la pazienza di seguirmi ulterior- 
mente nel giro del laberinto di Janus; e del resto rimar- 
rebbe solo a parlare di falsificazioni di minore importanza 
nel Breviario, nel Martirologio, ecc. ; per questo però basti 
qui accennare che apparisce come una mostruosa supposi- 
zione l'asserire che tutti coloro i quali tentarono di difen- 
dere le false Decretali nel sedicesimo e dieciseltesimo secolo, 
vollero commettere scientemente un inganno, e che uno dei 
medesimi, il gesuita Turriano, studiossi di aiutare il sistema 
romano con nuove invenzioni patristiche, appellando a ma- 
noscritti che occhio umano non ha mai veduto (pag. 424). 
[Nondimeno, se il Turriano, come molti de' suoi contempora- 
nei, omise di indicare i manoscritti, diversi dei medesimi 
furono tuttavia poscia scoperti , c il troppo oltraggiato ge- 
suita è stato in molta parte giustificato. A lui si è, per 
esempio, debitori delle prime notizie sopra i canoni di un 
così detto Sinodo antiocheno degli apostoli. Tillemont e Na- 
tale Alessandro credettero all'inganno; ma nel nostro secolo 
si trovarono i medesimi in preziosi manoscritti in Monaco, 
Parigi, Roma e Firenze (116), e perciò il vilipeso gesuita 
ha trovato la sua pienissima giustificazione. La difesa degli 
scritti pseudo areopagitici, che i Padri greci, come Massimo, 



f 115) Bellarmino appare al nostro Janug come sleale, pag. 311 
e 417. Quando egli fa uso del pseudo-Isidoro, e poscia non osa 
più di asserirò la indubitata autenticità delle Decretali, vacil- 
lando manifestamente in diversi tempi, allora non deve esser 
più possibile di tenerlo per sincero. Ma quanti dotti non hanno 
cambiato la loro opinione, e ciò che prima avevano assertivamente 
ed apoditticamente sostenuto, hanno poi solo problematicamente 
proposto ? 

(116) Bu kkll, Storia del Diritto. ecc!. t Giessen, 1843, I, p. 102; 
242; Pitha, Op. cit., t. I, p. 89. 
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cosi altamente stimavano, non può in verità fare testimo- 
nianza contro i gesuiti, i quali nè soli, nè tutti sonosi pro- 
nunziati per la loro autenticità. 

Il capitolo intorno alle falsificazioni avrebbe potuto riu- 
scire molto istruttivo , se si fosse voluto al tempo stesso 
prendere in considerazione tulli i documenti scritti, e i lesti 
sottratti dai Greci, ai quali se ne rimproverò di buon'ora 
la mania (117), se si fossero considerali inoltre gli scrini 
inventati e supposti a danno della Sede papale , come, per 
esempio, il preteso privilegio accordalo da Adriano I a Carlo 
Magno, in ordine alla provisione dei Vescovati e della Catte- 
dra romana, ch'è stato anche raccolto da Graziano (118), 
come pure gli altri documenti prodotti nella questione delle 
investiture (119), le innumerevoli false Bolle dei Papi , le 
quali furono ad uso d'arte fabbricate, e provocarono leggi 
speciali (120), sul die solamente si sarebbe potuto scrivere 
un intero libro. Anche ciò, in che si è mancalo verso i Papi, 
particolarmente verso Bonifazio Vili , a cui si attribuì una 
falsa professione di fede (121), avrebbe dovuto essere preso 
in considerazione da uno storico investigatore, il quale vuole 
equamente portare un giudizio; a ciò si sarebbe dovuto ag- 
giungere il giudizio dei più distinti contemporanei, le idee 
dominanti in ogni tempo, lo stato della cultura in generale. 



(117) Potrebbesi qui far menzione dèlie false lettere di Vigilio ed 
altri falsi documenti proposti al Sesto Concilio, del racconto di Ana- 
stasio Sinaita (Hodeg., c. 10, Migne, lxxxix, 184 e seg.? soprale 
grandi falsificazioni avvenute in Alessandria dopo la morte di Eulo- 
gio, delle parole del bibliotecario Anastasio (Praef. in Conc. Vili, 
Mansi, XVI, pag. 12), come pure delle parole del Papa Nicolò I, 
ep. 9 : « Quoniam, sicut nonnullae diversi teraporis scripturae 
testantur, familiaris eat ista temeritas. <> 

(118) C. 22, dist. 63. Questo fu accettato da Graziano, ma egli 
non soppresse i testi intorno ai Concili. Dist. 18. 

(119) Hepble, III, p. 579. 

(120) Nkander, Storia ecclesiastica, II, p. 442 e seg., ediz. III. 

(121) Bknnbttis, P. II, t. V, p. 238 e seg. 
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Ma con il procedimento da lui tenuto non si guadagna 
alcun che; dovrebbesi andare ancora più oltre; per dimo- 
strare esatte le esposte tesi si sarebbe dovuto annullare e 
rigettare tutte quelle lettere dei Papi dal 385 all'845, le 
quali sono riconosciute autentiche dagli storici cattolici e 
protestanti anche dei tempi moderni, anzi avrebbesi dovuto 
respingere tutta quanta la storia ecclesiastica, bisognava fare 
tabula rasa della storia dei primi mille anni della Chiesa, 
ed elevare un nuovo processo critico, come lo hanno intra- 
preso F. Baur, Schwegler, Br. Bauer ed altri, rispetto ai più 
antichi documenti della cristianità. Allora, quando siansi ri- 
gettate tutte le testimonianze , può erigersi a piacere qua- 
lunque sistema ; ma una storia non può più scriversi : può 
taluno permettersi delle finzioni senza essere sufficientemente 
abile per dimostrarne intorno al tempo passato, e che non 
fossero già state da altri messe in luce da lunghissimo 
tempo. 

IX. 
Un'occhiata ai Concila. 

Noi andiamo ora un passo più innanzi. Supposta per un 
momento l'ammissibilità del sistema tanto amato da Janus e 
discusse secondo il suo esempio le esistenti testimonianze, 
noi potremmo annientare' completamente 1' autorità dei Con- 
cilii. Può in fatti dimostrarsi collo stesso metodo che i docu- 
menti dell'antichità forniscono un più debole fondamento per 
questi che per il Primato del Papa. Janus dice bensi (pag. 443 : 
* Nei manuali di teologia, nelle scuole e nei sistemi s'insegna 
ordinariamente , che i Concila non sono solamente utili, ma 
necessari alla Chiesa. * Questa necessità però non fu mai intesa 
per una necessità assoluta, ma solamente relativa (1), poiché, 



(1) Duval, De supr. Rom. Pont, potest. , P. IV, q. 1 ; Bellar- 
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secondo che generalmente si ammette, la Chiesa dispersa con 
il suo Capo supremo basta per appianare e decidere ogni 
controversia. Janus stesso non può stabilire una necessità 
assoluta dei Concilii : secondo i suoi principii rultirna deci- 
sione risiede nel consenso di tutti i fedeli pag. 434, 443). 
La Chiesa, secondo questo grande dottore, è garantita con ciò 
nella sua totalità contro false dottrine. Al Concilio i Vescovi 
attestano, ciascuno per quella parte della Chiesa a lui nota, 
che una determinala dottrina e ivi stata fin qui insegnata e 
creduta. Ovvero depongono, che nella dottrina fin qui creduta > 
sebbene non ancora espressamente formulata, contiensi non- 
dimeno, come logica conseguenza, e come inevitabile neces- 
sità, una tal verità. « Se sopra ciò questa tertimonianza sia stata 
rettamente data, se la libertà e la schietta veridicità abbia do- 
minato fra ì Vescovi del Concilio, lo ha da decidere in ultima 
istanza la Chiesa stessa, la quale accetta o rigetta il Concilio, 
o le sue decisioni. » Il consenso di tutti i fedeli dev'essere con- 
statato; la decisione finale è nelle mani dei singoli, oppure 
della maggioranza. A che però allora una radunanza di un 
Concilio, che pur vuol tanto tempo e tanta spesa, quando non 
possono concorrere in un luogo solo tutti quelli che hanno 
diritto al voto? Non sarebbe egli molto meglio di votare a 
dirittura in radunanze locali, e di pubblicare con indirizzi 
quello che si è risoluto, perchè possa poi venire divulgato 
dalle gazzette? E quando anche si volesse un Concilio, perché 
non costituirlo in ogni Comune? I Vescovi non sono più i 
giudici, non più i Pastori «posti dallo Spirito Santo a reg- 
gere la Chiesa di Dio, > ma mandatari da costituirsi dai 
fedeli, e la cui autorità deve ricevere l'ultimo sigillo da' suoi 



min., De Conc, I, 10; Kilbbh, Theol. Wirceb., t. I; Principia 
tkeolog., Disp. II, c. 2, art. 1, p. 206; Phillips, Diritt. eccl., II, 
§ 83, p. 226 ; Schulte, System., p. 347 ; Beidtel, p. 408. Contro 
Febronius, De Stata Ecclesiae, c. 6, § 7, viene allegato anche 
S. Agostino ad Boni/. IV, c. ult. Intorno alla facoltà di Parigi 
vedi Bbnnbttis, P. I, t. II, p. 677 e seg., p. 680 e segr. 
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sudditi e committenti. Egualmente bene, l'orse anche meglio 
dei Vescovi, potrebbero rappresentare le singole Chiese i dotti, 
specialmente i professori e letterali, e dare testimonianza della 
loro fede. Anzi decisiva dev' essere eziandio la pubblica opi- 
nione, la quale nel decimoquinto secolo ha conferito ai Con- 
cini di Costanza e di Basilea una cosi potente autorità ed ha 
esercitato una influenza cotanto attiva sulle condizioni della 
Chiesa (pag. 18), e la quale è oggi giorno rappresentala dai 
letterati come Janus, e dai fogli politici come X Allgemeino 
Zeitnng di Augusta. Scompongasi pure la Chiesa in parti e 
particine, sia pure sollevata da' suoi cardini l'intera costitu- 
zione della Chiesa, tanto meglio! 

Noi lasciamo nondimeno da parte tutte le contraddizioni di 
questa teoria. Contro l'assoluta necessità dei Concilii generali 
parla altamente il fatto che nei primi tre secoli della Chiesa 
non ne fu celebrato alcuno (2); essi non sono un elemento fon- 
damentale ed indispensabile della Costituzione. Dei Concilii 
particolari del primo periodo non si sono ricevute che poche 
tracce; i Concilii africani, dei quali noi possediamo ancora 
la massima parte, hanno sanzionato l'errore relativo al bat- 
tesimo degli eretici, ed il primo Concilio di Spagna (di El- 
vira) a noi noto favorisce un crasso rigorismo. Il primo 
Concilio generale di Nicea non ottenne che dopo lunghe e 
difficili lotte una incontrastata ricognizione. Molli anti-Concilii 
furono celebrati; il terrorismo imperiale di un Costanzio 
prevalse in essi moltissimo. San Gregorio Nazianzeno si pro- 
nunziò molto risentitamente contro i Concilii del suo tempo (3 <; 
ed espresse eziandio il suo malcontento per l'ambizione dei 



(2) Ha Janus dimenticato ciò quando scriveva, a pag. 443, es- 
sere stato senza esempio, nei tempi passati, che fossero decorsi 
tre secoli senza che un solo desiderio si fosse sollevato per un 
Concilio ecumenico V Nondimeno un desiderio può esservi stato, 
senza che fosse data la possibilità di attuarlo; ma intanto anche 
questo non si è manifestato. 

(3) Ep. 55, ad Procop. y al. 130. 
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Vescovi orientali , la quale in seguito si mostro sempre più 
con maggior gagliardia. Il secondo Concilio generale anche 
presso i Greci, dopo sessantanni da che era stato celebrato, 
non era generalmente riconosciuto (4); presso gli Occidentali 
noi fu se non più lardi; i suoi canoni vennero nella colle- 
zione del diritto solo dopo i canoni di Efeso e di Calcedo- 
nia (5 . Il Concilio Efesino fu per molti anni combattuto nel 
Patriarcato di Antiochia 6); i Vescovi Euterio di Tiana, 
He'ladio di Tarso c di altre provincie desideravano dal Papa 
Sisto III, che egli intraprendesse una revisione di quelle de- 
cisioni e salvasse così il mondo, come una volta lo aveva 
salvato Damaso dall'errore degli Apollinarisli 7.' Senza il 
Papa Leone Magno il Sinodo dei ladroni del &A9, che Teo- 
dosio il aveva confermato, avrebbe avuto presso gli Orientali 
indubitata autorità, mentre il Sinodo della Villa della Quercia, 
presso Calcedonia , del 403 (*) , e a questo somigliante , era 
stato coronato d'un successo, al (piale venne sacrificato l'innocente 
Crisostomo. Il Concilio di Calcedonia trovò nei Patriarcati di Ales- 
sandria ed Antiochia numerosi e decisi oppositori, condusse a 
molteplici effusioni di sangue, offri un quadro dell'ambizione Di- 
samina alla chiusura, e del tumulto e della dissolutezza al prin- 
cipio da parte dei Prelati di Egitto (8). Il quinto Sinodo, senza 
l'autorevole comando di Giustiniano, non sarebbe stato affatto 



(4) Hefblk, Concilieng., II, p. 30 e seg. 

(5) Ballerini, De aut. can. collect., P. I, c. 2, n. 3. 
(ti) Hbfklk, 1. e, p. 231 e seg. 

(7) Coustant, p. 1245 e seg.; n. 2, p. 1246; n. 8, p. 1249, n. 12, 
p. 1252: «Sanrtistuae religiositatis provolvimur pedibus,ut raanura 
porrigassalutarem et auferas mundi naufragium, omnemque horum 
inquisitionem iubeas fieri et his illicitis coelestem superduci cor- 
rectionem. » N. 14, p. 1253: < Quaesumus igitur ut absque dila- 
tane exurgatis et fervido zelo magnura victome trophaeum contra 
aemulorum euneos erigati*», ante oculos habentes boni pastoris 
diligentiara simul et studium circa overa, quae erraverat. » 

(*) Conosciuto sotto il titolo di synodus ad Qucrcum. 

(8) Neandbr, Storia eccl. y I, 704, 709, 805 e seg., Ili ediz. 
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celebrato; esso generò per molti modi lo scisma e nuovi scom- 
pigli; coloro i quali si sollevarono contro Vigilio e suoi succes- 
sori a causa della condanna dei tre capitoli, si sollevarono egual- 
mente contro questo quinto Concilio. Quanti falsificali testi dei 
Padri mostraronsi al sesto Concilio, quale adulazione contro 
un indegno Imperatore, quale abbietta gelosia verso i non Bi- 
santini si mostrarono nel Concilio Trullano radunato nel 692 (9)1 
Quali insipidi argomenti misero innanzi i Vescovi del se- 
condo Concilio di Nicea, i cui decreti Adriano I difese cosi 
penosamente contro i Franchi ! Le obbiezioni, le quali sono 
tolte dal Concilio di Francoforte, dai libri carolini, e dal 
Concilio di Parigi dell' 824 contro questo Papa (pag. 80-81), 
colpiscono ancor più rigorosamente il settimo Concilio ge- 
nerale, il quale fu da quello difeso contro i Franchi ingan- 
nati ancora maggiormente da una cattivissima traduzione, 
mentre egli nel 794 non aveva ancora inviata in Oriente 
alcuna formale conferma (10), di modo che gli studiti co- 
tanto affezionati a Roma dubitavano della legittimità e del 
carattere ecumenico di questo Concilio (11). Se egli è degno 
di ogni lode, che Adriano scegliesse la via della tranquilla 
discussione, e non volesse fare alcun uso della sua autorità 
(la quale perciò non poteva venire oppugnata), una egual 
lode di latto circospetto può appena tributarsi a quei Sinodi 
occidentali (12). Come però il settimo Concilio del 787 an- 
nullò il Sinodo degl'Iconoclasti del 754, così esso fu nuova- 
mente attaccato in Oriente fin dall'815 e rigettato, e solo 
nell'842 tornò di nuovo in onere. L'ottavo Concilio dell'8b9, 
non contato per lungo tempo in Occidente, fu per l'Oriente 
dopo dieci anni completamente tolto di mezzo, anzi anate - 



(9) Neandbr, Storia eccl., I, 722,; 106, 117 e seg., 306. 

(10) Hadrian. I, Ep. ad Carol.\ Jaffk, n. 1902: « Nos adhuc 
prò eadem Synodo nullum responsum hactenua Imperatori reddi- 
dimus. » 

(11) Theod. Stud., L. I, ep. 38, p. 1044 e seg 

(12) Bbnnkttis, P. I, t. I, p. 224. 
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matizzato senza che fosse riuscito a muovere nnovamente i 
Greci a riconoscerlo (13). 

Con questi ed altri fatti si potrebbe facilmente attenuare 
l'importanza dei Concili ancor più profondamente di quello 
che non sia slato presso Janus il Primato del Papa. Gli otto 
primi Concili generali , celebrati tutti in Oriente , stanno 
presso i nostri autori in alta stima; essi non calcolano per 
nulla che la partecipazione dei Patriarchi di Alessandria, di 
Antiochia e di Gerusalemme agli ultimi due dei medesimi è 
messa gravemente in dubbio (14), e che la loro ricogni- 
zione in Occidente è dovuta unicamente alla Sede romana. 
Questo non arrecherebbe in sè meraviglia, avuto riguardo 
allo spirito di questi scrittori; quel che più sorprende si 
è che questi otto Sinodi ecumenici dell'Oriente, unitamente 
allo aggiuntovi quinisextum , ovvero Trullano, trovano grazia, 
sebbene non fossero celebrati affatto secondo l'ideale che va- 
gheggiasi dai nostri dottori ecclesiastici per un vero ecume- 
nico Concilio. 

Una severa critica dei susseguenti Concili dell'Occidente 
potrebbesi da un maligno censore attingere dal Janus. Da 
molti secoli in qua, cioè dall'undecimo sino al principio del 
decimoquinto secolo, apparirebbe la storia dei Concili in una 
luce tristissima, t Non si voleva solamente che i Concili 
fossero in una dipendenza assoluta dai Papi; volevasi distrug- 
gere la istituzione stessa, quale esisteva da circa novecento 
anni (pag. 127). » 1 Sinodi delle singole Chiese nazionali 
(Landeskirchen) dovevano interamente scomparire (pag. 127). 
I Concili nazionali, e quelli delle singole Chiese dei paesi 
non esistevano però da novecento anni. 1 Concili provinciali 
erano la forma de' Concili maggiormente improntata nel di- 
ritto (15), i Sinodi nazionali propriamente detti sorsero molto 
più tardi, e degenerarono tosto in molti modi in istrumenti 



(13) Neandbh, 1. c., II, 291, 302, 313, 3H. 

(14) 11 medesimo, II, 316. 

(15) Cono. Nic. /, c. 5; Antioche c. 20; Trull. y c. 8 ; Vie. //, c. 6. 
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di dispotismo dei Governi. Ma Gregorio VH, si dice (p. 509), 
volle che solamente i Papi o i loro Legati celebrassero i 
Sinodi, altrimenti dovesse questa istituzione essere cancellata 
nella Chiesa. Che quest'ultimo fosse nella intenzione del Papa 
non è per "nulla dimostrato, come non lo è riguardo al 
primo. Se Gregorio fece celebrare volentieri i Sinodi sotto 
la presidenza dei suoi Legati, egli vi fu spinto e fu giusti- 
ficato dalla corruzione di molti Vescovi, e dalle condizioni 
del suo tempo. 

Dei Concilii generali tenuti in Occidente ci si oppone tutto 
il gran Sinodo Lateranense del 1123, il quale suggellò il 
Concordato di Worms. Janus trova (pag. 208) in esso la 
caratteristica rimarchevole, che cioè ivi trovavasi un numero 
di Abbati doppio di quello de' Vescovi; ma non si rimarca per 
nulla che nel 787 gli Archimandriti greci ebbero una parte 
assai importante (16), come la ebbero maggiore ancora più 
tardi. Ei viene asserito, che nessuno dei contemporanei abbia 
lasciato delle notizie di questo Sinodo; pare che non venga an- 
noverato fra essi neppure l'abate Suger di S. Denys (17). Egli 
è singolarmente scandaloso, che il Papa abbia fatto e pubblicato 
le leggi in suo proprio nome; ma era pure il primo Concilio 
ecumenico, al quale il Papa personalmente presiedesse; nei 
Sinodi susseguenti venne osservato il medesimo nelle mede- 
sime circostanze, e le risoluzioni furono promulgate dal Papa 
colla forinola sacro approbante. Concilio, in parte anzi nel 
Concilio stesso di Costanza (18). Questa formola non può es- 
sere interpretata per una superiorità del Concilio (19), essa 
esprime piuttosto il contrario (20). Non possediamo gli atti 
proprii di questo Concilio; da ciò però non possiamo con- 



(16) Hefelb, Coneilieng., Ili, p. 428. 

(17) Hefei.e, V, p. 339 e seg-. 

(18) Hefklb, I, p. CI. 

(19) De/ensio declorai. Cleri Gallic, V. II, L. XIII, c. 34; 
L. IX, c. 31. 

(20) Bknnetti*, I, P. I, p. 265 e seg. 
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eludere, che non vi avesse luogo alcuna discussione; noi 
vediamo intanto dalla Cronaca di Monte Cassino , che le 
controversiti fra i Vescovi ed i Monaci condussero ad una 
discussione animala (21). Anche del decimo Concilio ecume- 
nico sotto Innocenzo li, nel 1139, non abbiamo noi che alcune 
notizie e i trenta canoni ; i Vescovi vi comparvero solamente 
« come teslimonii passivi per ascoltare gli ordini del Papa 
(p3g. 208), anzi il Sinodo fa complice dell' errore del Papa 
relativamente alla ordinazione (pag. 300). » Più serio e più 
fecondo di risultali fu, secondo Janus (pag. 209), l'undecimo 
Concilio ecumenico del 1179, i cui 27 canoni sono in parie 
di alla impoilunza, ma neppure di questo conoscesi alcun di- 
battimento. Le tre sessioni seguirono fra il 5 e il 19 di marzo 
del 1179 (22 ), (neppure tre settimane!). I Decreti furono pro- 
mulgati da Alessandro IH, sacro approbante Concilio; che nes- 
suno allora ne prendesse il minimo scandalo, ce lo mostra 
lo slesso Janus. Noi veniamo al quarto Concilio del Laterano 
del 1215. «• Ad una libera discussione, sotto gli sguardi di un 
Innocenzo HI, non era neppure da pensare. » Per quanto i 
Decreti di questo 12° Concilio ecumenico per il dornma e per 
la disciplina 23) siano importanti , esso è nondimeno giudi- 
cato come pienamente non libero. «Secondo l'andamento che 
adottavano ora i Papi , la parte dei Vescovi ad un Sinodo 
limitavasi a un rendimento di conto al Santo Padre dello 
situazione della loro Diocesi, a dare un consiglio, ed a for- 
mare il fondo del quadro all'ora della promulgazime solenne 
dei Decreti. Innocenzo fece leggere davanti ad essi i Decreti; 
dopo avere silenziosamente ascoltato, essi ricevettero il per- 
messo di approvarli (pag. 209, 210).» Precisamente come an- 
nunzia il Profeta per il 1869, narra lo storico per il 1215. 
Dallo stesso Matteo Paris, per nulla affatto veridico in tutte le 
sue cose, veniamo informati che il Papa « impedi ai Vescovi di 



(21) Hkkrlk, V, p. 832. 

(22) Hepelb, V, p. 632. 

(23) Hbfhlb, V, p. 783 e eeg. 
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lasciar Roma finché non avessero pagato una grande somma 
di danaro, eh' essi furono costretti di togliere in prestito dai 
banchieri della Curia romana con forte usura. » Il motivo per 
il quale il Papa esigette il danaro, vierr passato perfettamente 
sotto silenzio; esso era per la Crociala, considerata allora come 
un impegno di tutta la cristianità , e dal Papa ordinata con 
grandi sacrifici. Innocenzo stesso vi contribuì per 30,000 lib- 
bre; tutti i chierici dovettero per tre anni consegnare un 
ventesimo, il Papa e i Cardinali un decimo delle loro ren- 
dite (24). 

Il primo Concilio di Lione (1245) è odiato per la sua deci- 
sione intorno all'Imperatore Federico II; per Janus (pag. 210, 
n. 196), esso non è ecumenico. Il Papa Innocenzo IV deve aver 
trascelti alcuni Vescovi solamente, ed invitato il Re di Francia ; 
il che è tutt'altro che dimostrato (25); ma dato anche che il 
Concilio non fosse stato ecumenico sotto V aspetto della con- 
vocazione, esso potea divenirlo ancora celebratane et confir- 
matione (26). Che Innocenzo schivasse di designarlo come ecu- 
menico, è falso; nei Decreti stessi si trova la denominazione 
« santo e generale Concilio » (27), solamente Federico II appellò 
ad un Concilio «veramente generale;* i Gallicani medesimi rico- 
nobbero il carattere ecumenico del Sinodo (28). Il secondo Con- 
cilio di Lione del 1274 viene trattato (pag. 212) alquanto 
benignamente, come anche il Papa Gregorio X, il quale, « mal- 
grado il suo buon volere, non potè ripristinare l'antica forma 
conciliare. » Ei non era adunque un Papa cosi onnipotente! Il 
Concilio di Vienna (del 1311) non dev'essere parimenti ecu. 
menico; vi furono ammessi solamente i Vescovi trascelti da 
Clemente V. Questo però, secondo il numero di quelli, che 



(24) Hefele, v, p. 805. 

(25) Hbfblb, V, p. 072 

(26) Il medesimo, p. 996, c. 17. 

(27) Il medesimo, p. 1000. 

(28; Bbnnbttis, P. I, t. I, pag. 285, 291. Cf. Nàtàl. àlbx., 
saec. xiii et xiv, dissert. V. 
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vi comparvero, è falso (29); ed in questo caso il Papa non 
avrebbe potuto infliggere un biasimo ed un castigo a quei 
Vescovi, i quali non avevano corrisposto all'invilo senza suf- 
ficiente motivo (30). Ciò che Janns narra della terza e della 
ultima sessione, nella quale Clemente, innanzi alla manifesta- 
zione della sentenza sopra i Templari, deve aver esatto dai 
Vescovi un perfetto silenzio, dopo V esatta esposizione delle 
cose precedenti, non può più sostenersi (31). 

Ma dopo il grande scisma papale, il quale scoppiò nel 1378, 
nei Concilii del decimoquinto secolo in Pisa, Costanza, Basilea 
spirò un altro spirilo, e dominarono altri principii (pag. 214); 
la preponderanza dei Vescovi italiani fu rotta dalle nuove 
istituzioni (pagina 215). Ah! qui le innovazioni erano per- 
messe; infatti esse eran, non già in favore, ma contro il Papato! 
La votazione per nazioni era totalmente contraria allo spirito 
degli antichi Concilii, non appoggiata a veruna tradizione ec- 
clesiastica; ma i difensori dell'antico sistema episcopale (32) 
si acconciano ben volontieri all' idea , che tutti i mezzi sono 
giusti contro la « Potenza gigantesca del Papato. * Egli è cer- 
tissimo che lo scisma papale di quarant' anni scosse l'autorità 
del Papa fin qui giudicata invincibile (pag. 315), che i Fran- 
cesi e gl'Italiani vinsero qui una lotta per il possesso della 
altissima dignità spirituale, e che i contemporanei vacillarono 
sopra la questione di diritto (pag. 316 ì, nel che agirono al 
certo potentemente gl'interessi politici e nazionali. La guerra 
degli Hohensthaufen contro la Chiesa aveva di più in più con- 
dotti i Papi ad allearsi colla Francia; la residenza papale in 
Avignone contribuì assaissimo allo scisma che ne seguì, e 
questo danneggiò molto profondamente la Sede apostolica in- 
nanzi agli occhi del mondo, come nella sua attività. La ele- 



(29) Hbfklk, VI, p. 460 e seg. 

(30) Hbfblb, pag. 487. Vedi t. I, pag. 51. 

(31) Il medesimo, VI, 463 e seg., specialmente pag. 470, n. 1. 

(32) Sopra gli scrittori di quel tempo vedasi Bbnnbttis, Le., 
pag. 303 e seg. 
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zione di Urbano V] dev'essere considerata come valida, mas- 
sime avuto riguardo alla precedente ricognizione dei Cardi- 
nali (33); Clemente VII può a noi comparire nell'esame della 
questione di diritto solamente come Arti-Papa, il successore 
di Urbano, perciò anche Gregorio XII, come legittimo (3-4); 
il Concilio di Pisa del 1409 non lece che ingrandire lo scisma: 
la sua procedura fu perfettamente irregolare (35); anche 
Janus (pag. 320) non può di esso esaltare, se non che era un 
Concilio dell'intera Europa « nel quale si potè parlare aperta- 
mente e votare liberamente. » Tre Papi si trovarono dopo questo 
Sinodo: Gregorio XII, successole di Urbano VI, Benedetto XIII, 
successore dell'Anti-Papa Demente VII, e il nuovamente eletto 
Alessandro V, al quale succedette toslo Baldassarre Cossa, col 
nome di Giovanni XXII I. Questo si ebbe come presidente 
al suo principio il Sinodo convocato a Costanza; dopo la sua 
fuga esso emanò il famoso Decreto della superiorità del Con- 
cilio al Papa: «decisione antica e primitiva nella sua conce- 
zione, ricca di conseguenze, feconda per V avvenire,' tale an- 
cora, che nessun Concilio non ne aveva formolo lo, e che ricon- 
duceva ai sentimenti, che professava la Chiesa avanti il pseudo- 
Isidoro pag. 323); forse il più straordinario avvenimento di 
tutta quanta l'istoria dei dammi della Chiesa (pag. 324). » 

Ma questa decisione non ha mai potuto acquistare forza di 
diritto (36). Essa è uscita da una radunanza acefala, la quale 
non poteva essere un Concilio ecumenico senza l'approva- 
zione di uno dei Papi, dei quali uno almeno era legittimo; 
esso fu un espediente preso nella necessità dello scompiglio, 
un atto di violenza. Esso non ha mai ottenuto una conferma 



(33) Hefele, V, p. 653 e seg. 

(34) Ballerini, De poi. eccl.. p 135, ut. 4; Raynald, a. 1409; 
Phillips, Diritto eccl., I, § 31, p. 253. 

(35) HBPRLB, I, 52 e se<?.; VI, 902. Phillips, 1. e, p. 254 

(36) Bbnneitis, P. 1. 1. 1, pag. :<77 . Ballerini, Depotest. eccles , 
c. 7, p. 101 ; Sohblstrate, De senm et auctoritate Decretorum 
Concil. Constant., Romae, 1686. 
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papale, nò da Mattino V, né da Eugenio IV. Janus afferma 
bensì i pag. 327 : « Una ratificazione espressa di questo Decreto 
per opera di Martino V sembrò allora totalmente superflua ed 
anche contraria allo spirilo del Decreto. Ei sarebbe sembrato, 
che il figlio pretendesse approvare suo padre, perchr egli non 
era Papa che in virtù del Decreto; s'egli avesse voluto attac- 
carlo in una maniera qualunque, egli sarebbe stato costretto 
ad abdicare e di lasciare il suo posto al Papa deposto. » Ma 
con ciò viene falsamente supposta la indubitata legittimità del 
Concilio di Pisa e del Papa, die da osso venne esaltato; Gre- 
gorio XII, il Papa legittimo, aveva solennemente abdicalo senza 
confermare quel Decreto; Giovanni XX III era rovesciato per 
la medesima autorità, la quale lo aveva relativamente al suo 
predecessore Alessandro V) esaltato, e per sopra più egli erasi 
ai 26 e 31 maggio 1415 completamente assoggettato alle or- 
dinanze del Coni ilio di Costanza 37 ); Benedetto XIII, limitato 
ad una piccola parte di obbedienti , era stato deposto il 26 
luglio 1416, e questa deposizione era ratificata in tutta la 
Chiesa, ad eccezione di una piccolissima frazione. Per conse- 
guenza la Sede papale era vacante, e Martino V non dovette 
affatto la sua elezione (11 novembre 1417) « unicamente al 
nuovo Decreto, al sistema episcopale. » Martino V dichiarò di 
poi eh' egli approvava ciò che « in materiis fidei conciliariter 
et non aliter nec alio modo,* sia stato deciso; da D'Ailly (38) 
noi sappiamo , che il Decreto in questione non era stato 
fatto conciliariter, perchè risoluto senza il consentimento dei 
Cardinali, ed a sola maggioranza di voti delle nazioni (89). 



(37) Hefblb, VII, 137, 141. 

(38) Traci, de auct. Ecclesia*, 1416; Gerson., Opp. II, p. 940 : 
■ Quae deliberatio (quatuor nationum) exclusa deliberatione dicti 
Collegii (Cardinalium) et non facta in communi sessione collatione 
votorum videtur multis, non esse cenaenda deliberatio Condili 
generalis conciliariter facta. Che i Cardinali non votassero, lo di- 
mostra Bennkttis, L. c., p. 399. 

(39) Sohwab., Qerson., p. 514, 515 ; Hefblb, VII, 104; Phillips, 
, p. 257, IV, § 194, p. 438 e seg. 

19 
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Ancor meno può argomentarsi una conferma dai Decreti rela- 
tivi all'errore di Wiklef (pag. 328 (40 ). Al contrario la Costi- 
tuzione di Martino del 10 marzo 1418, la quale proibiva di 
appellare dalla Sede apostolica, abbatteva completamente quella 
nuova massima di diritto, come Gersone stesso ha benissimo 
riconosciuto 41 \ 

Al Concilio di Basilea, in questa radunanza, la quale dege- 
nerò in ramoso < onciliabolo, c che condusse ad un nuovo 
scisma nella Chiesa 42 , e del quale lo stesso Janus (pag. 339» 
timidamente confessa che mostrò bentosto alcuni difetti, furono 
rinnovati con molta ostentazione, ma egualmente senza effetto 
i Decreti di Costanza. La ricognizione di Eugenio IV era con- 
dizionala, la clausola « senza pregiudizio del diritto, della di- 
gnità e preeminenza della Sede apostolico, >< è qui decisiva (43), 
e inoltre è con quelli in aperta opposizione la definizione di 
Firenze sopra il Primato. Egli è perfettamente senza fonda- 
mento che si asserisce , che « non si osò di attaccare la base 
del Decreto di Basilea, cioè le decisioni dommatiche concer- 
nenti la inferiorità del Papa pag. 361;,» ed « egli Tommaso 
de Vio o Gaetano) è colui che spinse Leone X ad attaccare per 
la prima volta l'autorità dei Decreti di Costanza c di Basilea, 



(40) Bennettis, P. I, t. 1, p. 373 e seg. 

(41) Dialog. Apolog., II, 390; Schwab., I. e., 665, 666. 

(42) Il filologo Poggio chiama Ih radunanza di Basilea il prin- 
cipio di tutti i mali e. di tutte le divisioni che vediamo esistere 
nella Chiesa di Dio (Orai, in funer. Cesarina Card.; Mai., Spi- 
CU. X, I, p. 378» ; Poooi, Ep. 28, 38; ib. ep. 34 ; Auoust. Patric, 
Summa Concil. Basii., c. 145; Hard., IX, 1196. 

(43) Bennettis, 1. e, p. 403, 454 e seg.; Phillips, IV, § 195, 
p. 455; § 196, p. 458. Che la Bolla Tanto nos pacem, emanata dal 
pacifico Nicolò V, foss3 un trionfo delle massime della superiorità 
det Concilii generali al Papa (pag. 360, 361), è senza fondamento. 
L'abrogazione dei decreti contro la radunanza di Basilea non è 
per niente affatto un'approvazione dei decreti da essa fatti ; essa 
è semplicemente il ritorno allo status quo ante relativamente ai 
partecipanti. Vedi ancora Bbnnbttis, p. 445, 474 e seg., ed Hbfrlb > 
I, 54, VII, 372. 
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Decreti , che avevano riconosciuto solennemente e garantito i 
Pontefici precedenti (pag. 397 . > Ha Janus inteso mai qualche 
cosa delle Costituzioni di Pio II del 18 gcnnaro 14-59 e dei 
20 aprile 1403. come pure di Giulio II del 1509? 44). L'ar- 
civescovo di Firenze S. Antonino ed il Cardinale Turrecre- 
mala 45) difesero decisamente V antico sistema papale , gli 
aderenti del nuovo sistema episcopale, che si erano da se 
stessi rovesciati, furono per molti modi disingannati. Dove 
condussero di fatto le nuove massime? Esse condussero gli 
uni a disperar»' della Chiesa stessa, di guisa che Pietro D'Ally 
e Giovanni Courtcouisse giunsero a tanto, d;i negare l'infalli- 
bilità dei Concìlii in cose di fede (46 , gli altri al ritorno ed 
alla riconciliazione colla Sede papale. Questo avvenne del Car- 
dinale Giuliano Clarini, l'antico Presidente in Basilea, di Enea 
Silvio Piccolomini che fu poi Pio II) ,47), di Nicolò da Cusa (48), 
di Francesco Zabarella , il quale avea difeso prima , sebbene 
non assolutamente, la superiorità dei Concìlii al Papa, e in 
Costanza si era ancora più avvicinato al sistema papale, 
e quindi lo difese decisamente (49). Janus osserva bene 
(p. 435 : « una grande società non subisce alcuna tentazione 
di far prevalere una opinione o una suggestione soggettiva qua- 



(44) Const., Execrabilis e In miiioribus agente*. Bull, rom., 
ed. nov., Taur., V, 149, 158, 173-180; Const., Iulii II; ib., pa- 
gina 479-481. 

(45) S. Anton., Summ., p. 3, L. XXIII, c. 3, § 3; Iohan. 
Tiurbcubm., De BccL, II, 93. Similmente Thom. Waldensis, 
Doctrina Jldei, L. II, art. 3, c. 32; Ioh. Fbrbariens., Lib. c. 
gent., c. 79. 

(46) Mansi, XXVII, 547 ; Schwab., 1. e, p. 500, 747. 

(47) Come Papa, Enea allega le parole di Cesarini, le quali fe- 
cero su lui sì profonda impressione. « Io sono tornato all'ovile, 
fuori del quale io ho per lungo tempo errato; io ho ascoltato la 
voce del Pastore Eugenio ; se tu pensi ragionevolmente, fa il me- 
desimo. » (Bolla di ritrattazione, § 5.) 

(48) Vedasi Di)x, Nicolam von Cusa, t. II, p. 166; Scharpff, 
t. Il, p. 108. 

(49) Bbnnettis, P. I, t. I, p. 355, 379 , 385. 
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lunque. * Ma la storia del Concilio di Basilea dimostra il con- 
trario (50). 

Martino V erasi impegnato, lanto colla sua promessa, come 
per il Decreto di Costanza Frequens, da lui accettato, a con- 
vocare un Sinodo a Pavia, poi a Siena; la partecipazione era 
veramente, e non suppostamente molto ristretta, ed anche in 
Basilea essa, per quel che concerneva i Vescovi, era assai in- 
significante; per i dotti e gli scrittori radunati tiattavasi sola- 
mente della umiliazione del Papa, di guisa che essi suscita- 
rono tosto dei tumulti in Italia <ontro l'amico della pace 
Eugenio IV, e tentarono di sottrargli ogni fonte di soccorso. 
Le condizioni post»* nel 1433 da Eugenio, alle quali Janus 
(pag. 333) passa sopra, erano l imaste inadempiute, V arren- 
devolezza del medesimo fu corrisposta con tanta maggiore 
audacia. Si sottrassero ad Eugenio IV le annate 51) e si 
aggiudicarono poscia all'Anti Papa Felice V. La stessa unione 
coi Greci minacciò di naufragare per la pertinacia dei Basi- 
leisti. La deposizione di Eugenio IV e la esaltazione di un 
Anti-Papa deve lo stesso Janus (pag. 340) chiamarla una spa- 
ventevole confusione ed arroganza; il numero dei partecipanti 
erasi considerévolmente assottiglialo, e da ultimo non restò 
che una massa tumultuosa composta di molti elementi impuri 
(pag. 341) e illegittimi. 

Il Concilio di Ferrara-Firpnze (5-2), eomposto quasi sola- 
mente di Vescovi italiani, trova in sè poca considerazione (53) : 
quasi più rispettabile, e di madore importanza appare la 
radunanza francese di Bourges, la quale, nel 1438, « fece la 



(50) Dòllingkr, Lehrbuch, Della Storia eecles., II, p. 355-383. 

(51) Phillips, V, § 237, 238, p. 567, dà schiarimenti degni di 
nota, i quali servono a rettificare in molti luoghi le cose dette da 
Janus. 

(52) Cf. Bkxnkttis', 1. e, p. 477 e seg.; Phillips, Op. e, III, 
S 137, p. 300 ; IV, § 196, p. 457. 

(53) Dovette nondimeno « ammettersi qui la libera e profonda 
discussione, e rinunciarsi alla semplice dettazione e promulga- 
zione dei Decreti redatti dalla Curia papale (pag. 215). » 
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prima codificazione estesa di ciò, che più tardi chiamossi li- 
bertà della Chiesa gallicana (pag. 349 e 350), > mentre la 
povera Alemagna tornò sotto l'obbedienza di Eugenio anche 
prima del lasso di nove anni (pag. 353). 

Il quinto Concilio del Laterano (54) è un completo abbo- 
minio — un Conciliabolo (Winkelconcil) di sessantacinque (55) 
Italiani, come lo chiama a pag. 370, e come lo chiamò prima 
nell'art. V, un Concilio italiano tascabile (Taschenconcil). Che 
una tal radunanza si mettesse nella stessa linea dei Concilii di 
Nicea, di Calcedonia e Costantinopoli, non era che un'amara 
ironia, cosa che comprendevasi anche dalle più deboli intel- 
ligenze (pag. 215). I Decreti nondimeno pubblicati dal Papa 
non erano aiTatto privi d'importanza. La Bolla di Leone X 
Pastor aeternus (56) pronunziò la completa autorità e l'illi- 
mitato potere del Papa sopra i Concilii, e la dimostrò con 
fatti e testimonianze inventate, alterale e senza significato ; 
essa era una « lunga deduzione, nella quale ogni frase si 
dovrebbe chiamare una bugia, se si potesse supporre nell'au- 
tore una conoscenza della storia della Chiesa (57). » Essa ter- 



(54) Bbnnkttis, 1. e, p. 494 e seg.; Schmalzgrubbkr, Ius eccl., 
Diss. proem., § 8, n. 341 ; Phillips, IV, § 196, p. 463. 

(55) a pag. 215 sono solamente 53. 

(56) Coxst., 20. Anche Lìb. VII ; Decreta c. 3, III, 7, d. d. 19, 
Dee. 1516. 

(57) Chi legge queste parole è tentato di credere che Leone X 
non abbia allegato che falsi documenti. Egli cita però le parole 
di Damaso sopra la riprovazione del Concilio di Rimini (vedi sopra 
Cap. VII, n. 71), le istanze fatte ai Papi per la conferma del quarto 
e sesto Concilio generale (J&, nota 67, 68), egli si appella a Leone 
Magno, Lettera ai Vescovi di Sicilia, 16, c. 7, p. 724, ed. Baller.j, ove, 
fra le altre cose, si dice : « Cum corani beatissimo Apostolo Petro, 
id semper in commune tractandum sit, ut omnia ipsius constituta, 
canonumque decreta apud omnea Domini sacerdotes inviolata per- 
maneant, » egli si appella all'ossequio dimostrato dall'ottavo Con- 
cilio ecumenico al Papa Adriano II, poi al cap. 21,lat. 14 gr., 
(Mansi, XVI, 174, 405) della quale danno testimonianza le sup- 
pliche fatte al Papa per la conferma (/*., p. 202, 413). 
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minava colla rinnovazione della Bolla Unam Sanctam ( pa- 
gina 216). 

Una gran pietra d'inciampo ha sempre formalo questa 
Bolla di Bonifacio Vili (58). Questo deve aver dalo alla dot- 
trina della universale signoria del Papa un fondamento dom- 
matico-biblico, e deve aver condannato l'asserzione, che la 
potestà civile nella sua sfera sia indipendente dalla ecclesia- 
stica, come manicheismo (pag. 176). Ma, 1°, nelle Bolle 
dommatiche non sono le premesse e gli ulteriori argomenti 
che danno la norma 59), ma unicamente ciò che viene pro- 
posto come oggetto della fede. Bonifacio Vili definisce qui 
solamente essere necessario alla salvezza, che ogni uomo 
sia soggetto alla Chiesa romana (60), il che discende dal 
Domina del Pi -innato e dagli stessi gallicani è perfettamente rico- 
nosciuto come vero (61). 2° La Bolla non si dirige contro la mas- 
sima, chela potestà civile sia indipendente nella sua sfera, cioè 
nelle cose temporali, dal potere spirituale, ma contro l'asser- 
zione dell'assoluta indipendenza dalla potestà spirituale an- 
che là, ove trattisi di peccato, anche là ove trattisi della sa- 
lute delle anime e del bene spirituale (62). Fanno in favore 
di ciò testimonianza non solamente le rimanenti dichiara- 



(58) C. 1, De M. et Ob. y I, 8, in Extra*. com.\ Raynai.d, a. 1302, 
n. 13 e seg. 

(59) Bianchi, Op. cit., t. II, L. VI, § 7, u. 7, pag. 518 e seg.; Gos- 
sblin, Op. cit., II, p. 265. 293 e seg., ed. di Miiuster. 

(60) « Porro subesse Romano Pontifici omnera humanam crea- 
turam declaramus, dicimus, definimus et pronunciami, omnino 
esse de necessitate salutis. » (secondo 8. Tom. d'Aquino, Opusc. c 
Oraec.) 

(61) Defensio declart. Cler. Gali., t. I, P. II, L. VII (al. Ili), e. 24, 
p. 290, ove si dice che Bonifacio nella generale esposizione abbia 
sembrato di voler spianare la via all'asserzione, che ogni sorta 
di potestà sia soggetta al Papa anche nelle cose temporali, però 
egli ha limitato la massima esposta ad una sottomissione « quod 
verissimum est, si de spirituali potestate intelligatur. » 

(62) Bianchi, !. e, p. 519; Walter, Dir. can. y $ i5, n. 12; 
Phillips, Dir. can., IH, § 130, p. 256. 
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zioni del Papa e dei Cardinali (63), ma in gran parte anche 
il contenuto della Bolla medesima, attinto da rispettabilissimi 
teologi, Bolla, la quale ebbe il suo speciale motivo nello sfrenato 
procedere di Filippo il Bello, il quale anche nelle cose spirituali 
rifiutava obbedienza, ed impediva a ciò fare i Vescovi francesi, 
la quale però generalissimamente senza speciale allusione alla 
Francia vuol mostrare , che la potestà temporale non esime 
i Principi cristiani dalla obbedienza verso la Chiesa 64). 
11 processo del pensiero è il seguente: la Chiesa di Dio è 
essenzialmente una , un mistico corpo. Questo ha solamente 
un Capo, non due , come un mostro. Questo Capo è Cristo 
ed il suo luogotenente: Pietro ed il suo successore. Pietro 
deve pascere tutte le pecore del Signore; chi si sottrae alla 
sua obbedienza non appartiene più all'ovile di Cristo (65). 
Ora esistono nella Chiesa (quale unione del Clero e dei 
laici — dunque nella cristianità) due poteri: lo spirituale e 
il temporale, prefigurati nelle due spade di Pietro ; la spada 
materiale viene impugnata per la Chiesa, la spirituale dalla 
Chiesa; quella dalla mano dei Re, questa dalla mano del sa- 
cerdote; quella dev'essere al servizio dello spirituale, difen- 
derlo. Così eransi già esternati S. Bernardo, così l'impera- 
tore Federico II, e molti altri (66); che la potestà temporale 
dovesse lasciarsi guidare dalla spirituale, come di un ordine 
superiore, era un'antica idea cristiana (67). In quanto le due 



(«3) A ciò rinvia anche Fbnklon, De summi Poni, aiictorit., c. 27, 
t. II, p. 333, ed. Versailles. 

(64) Bianchi, p. 519, 520. 

(65) S. Bernard., De consid., II, 8. 

(66) Bkrn., L c, IV, 3, ep. 256 ; Frider., II, Comi. 1220, c. 7; 
Ioh. Sarksh., Polycr., IV, 3; Hildeb., Cenom. y Ep. II, 18; Pbtr. 
Dam., Ep. VI, 4; Gkrhoch. Rbich., De corrupto Eccl. Statu, c. 3; 
Inn. III [lanus, p. 171). 

(67) Teatament. XII, Patriarchi Test. IV, Ind., c. 21 ;Cf. Neander, 
St. eccl., I,201);Const., Apost. y II, 74; CHRYS.,hom. 15 in II, Cor.; 
hom. 34 in Hedr., n. 1; Isidor. Peluh., L. Ili, ep. 244; Naz., Or. 
17, pagina 217, ed. Bill.; Stkphan., VI, Ep. ad Basii. Imp. (Mansi, 



potestà sono nella Chiesa, esse hanno il medesimo scopo. Es- 
sendo però ambedue ordinate da Dio, ed avendo Iddio tutto 
bene ordinato, deve esistere fra i due poteri un determinato 
ordine di rango , una spada sotto la quale stia l'altra. Sic- 
come ora lo spirito ha la preferenza sul materiale, cosi la 
potestà temporale è subordinata alla spirituale, come quella 
che è più eminente. Da ciò deducesi con Ugo da San Vit- 
tore (68) la conseguenza che la potestà civile, se non sia 
buona, venga giudicata dalla spirituale, e che del potere ec- 
clesiastico si possono ripetere le parole del profeta Gere- 
mia (1, 10): « Vedi, io ti ho collocalo sopra i Re e i Regni, 
acciocché tu estirpi, svelli e distruggi, come pure acciò fab- 
Irrichi e pianti (69). » Ma queste parole eccitano cattivo umore 
in Janus, il quale dice (pag. 375): « Quando Geremia aveva 
annunziato nel suo stile orientale die la sua missione di pro- 
feta e di araldo dei castighi celesti era una missione di ra- 
pina e di distruzione, era il Papa, secondo la versione papale, 
ch'egli aveva designato , al quale Iddio aveva accordato il 
potere di distruggere e di mettere in rovina tutto ciò e qua- 
lunque egli volesse, e quando gli piacesse. » Ma una tale ver- 
sione non è stata data per il primo da Bonifacio Vili; noi la 
troviamo già presso Ugone da S. Vittore, presso S. Bernardo, 
presso Pietro da Blois , presso Pietro Venerabile da Glugny, 
presso Innocenzo III (70), anzi nel nono secolo presso il Papa 



XVI, 421) ; Ivo. Carnot., Ep. 51 , ad Henr. Angì. Reg. ; Hugo a 
S. Victore, De sacram. Jld., L. II, P. II, c. 4; Alex. Alens , 
p. 3, q. 10, membr.; S. Thom. , Summ., 2, 2, q. 60, a. 6 ad 3. 

(68) Hugo, 1, c. 

(69) Il testo fu adoperato più tardi da Pio V. Const., Romanns 
Ponti/ex, 1569, Regna** , 1570. 

(70) Hugo, 1. e; S. Bernard., De consid., L. IV, 3, ep. 237; 
Petrus Bles., Ep. 144, ad Coelest. Ili; Petrus Venerab., L. Ili, 
ep. 24, ad Bug. Ili; Inn. Ili, c. 3, De M. et Oh., I, 33 ; c. Novit. 
13, eod. Serm. 1 in Consecr. sui Ponti/. 
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Giovanni Vili (71). Ei non è dato di rincontrare pure una 
volta i Papi come i primi autori di questa versione; alla potestà 
della Chiesa in generale applicò le parole del Profeta il Concilio 
di Meaux (pag. 845) (72), nel Concilio di Efeso, Teodoro 
d'Andra (73), come pure il Sinodo di Bisanzio sotto Menna 
nel 536 (74). Nel 512 scrivevano al Papa Simmaco i Vescovi 
orientali . « Affrettati a liberarci, poiché non solo ti fu confe- 
rita la potestà di legare, ma anche di sciogliere coloro che 
per molto tempo furono legati , non solo nello estirpare e 
nel distruggere, ma anche nel piantare e nello edificare, se- 
condo il glorioso Geremia, o piuttosto secondo il Salvatore 
del mondo, Cristo, di cui quello formava il tipo (75). » Lo estir- 
pare e il piantare di Geremia fu assai sovente messo a con- 
fronto con il legare e sciogliere di Pietro, come nel 518 nella 
lettera di Giovanni da Gerusalemme al Patriarca Giovanni II 
di Costantinopoli (76). 1 lassi egualmente poco di nuovo quando 
Bonifacio (77) prosiegue cosi : « Se ora l'autorità terrena devia, 
essa viene giudicata dalla spirituale; se però un subordinato 
potere ecclesiastico cade in peccato, vien giudicato da quello 
che glie preposto; mala suprema potestà spirituale non può 
esser giudicata dagli uomini, ma solamente da Dio, secondo le 
parole dell'Apostolo (I, Cor., % 15) : l'uomo spirituale porta giu- 
dizio su tutto; esso stesso non è giudicato da alcuno. » Nulla di 
nuovo evvi inoltre quando prosieguesi a dire, che la potestà 
spirituale, sebbene conferita ad un uomo, e da un uomo eser- 
citata, è nondimeno divina, e data per divina parola a Pietro 
ed ai suoi successori. Così, come Bonifacio nella sua introdu- 



(72) Concil. Meldens., in Praef., Hardhin., IV, 1478. 

(73) Concil. Ephes., 431, P. IV; Hard., I, 1666. 

(74) Concil. Constantinopol, 536, act. 4 ; Hard., II, 1260. 

(75) Ep. Orient. apud Baronium, a. 512, n. 50. 

(76) Hard., Il, 1343. 

(77) Intorno alle parole terrenam polestatem imtituere habet, vedasi 
Bianchi, 1. e, p. 522, 523. Instituere non significa qui istituire, 
ma istruire. 

(71) Ioh. Viti, Ep. ai Basii. Imp.\ Baron., a. 878, n. Ili; 
a. 879, n. 26. 
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zione della Bolla ha collegato la salute a ciò, che l'uomo ap- 
partenga alla unica Chiesa fondala da Dio, cosi pronunzia 
eziandio, che al conseguimento della felicità richiedesi per 
ognuno, che sia soggetto al Papa. Egli accenna ivi in modo 
di comparazione alla eresia manichea, la quale ammette due 
principi] delle cose: e in fatti, se il diritto divino non assog- 
gettasse i Re al Papa relativamente ai loro peccati, allora la 
potestà di essi dovrehh'essere fondata sopra un principio di- 
stinto dalla Chiesa, nel qual caso essi, in quanto Re, stareb- 
bero totalmente fuori della Chiesa (78). Del resto molli tro- 
vano la Bolla in perfetta armonia collo scritto di Gregorio IX 
del 23 ottobre 1236, e dimostrano che gli stessi Principi 
secolari e gli uomini di Stato hanno asserito e riconosciuto 
colle più marcate espressioni la superiorità del Papa anche 
nelle cose temporali (79). Lo stupore e il ludibrio dei giu- 
risti e teologi francesi (0, pag. 177) nelle condizioni della 
Francia sotto Filippo il Bello, e nel vergognoso procedere 
adottato contro il Papa, nel che non rifuggivasi da qualunque 
deformazionè e falsificazione, è benissimo spiegabile (80). 

Quello che definì qui Bonifacio Vili, la necessità cioè della 
obbedienza verso il Papa, è un'antichissima massima cristiana, 
la quale non fu pronunziata (pag. 265) per la prima volta da 
Pasquale II, il quale non ebbe bisogno di servirsi del falso 
Ambrogio, per questo appunto che le parole del vero Am- 
brogio bastavano : ubi Pelrus, Un Ecclesia. La separazione da 
questa Sede e l'orgogliosa rivolta contro di essa è valsa sem- 



(78) Phillips, 1. e, p. 205, t>06. 

(79) Hefklk, Concilieng., VI, pag. 317, 318. Qui viene allegata 
la dichiarazione dell'Inviato di Fiandra del 29 dicembre 1299. Si 
osserva eziandio ciò che scrisse a Celestino III (ep. 145, Baron., 
a. 1193) Pietro di Blois, come pro-cancelliere, in nome della re- 
gina Eleonora d'Inghilterra, in occasione della prigionia del suo 
figlio Riccardo, per opera di Leopoldo d'Austria : « Nonne Petro 
Apostolo et in eo vobis a Deo omne regnum omnisque potestas 
committiturV Non rex, non imperator, aut dux a iugo vestrae 
iurisdictionis eximitur. » 

(80) Dollinokr, Lehrbuch, etc, II, p. 240 e seg. 
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pre come la separazione dalla Chiesa, come la ritirata dal 
Regno del Signor»- (81). 

Il Papa Simmaco scriveva all'imperatore Anastasio: «Credi 
tu di potere sprezzare il giudizio di Dio perchè sei Impera- 
tore? 0 ti ribelli alla potestà di Pietro, perchè sei Impe- 
ratore? Permettici però di paragonare la dignità imperiale 

con quella del sommo Sacerdote; esiste fra esse quella grande 
differenza, che passa fra colui che è posto ad aver cura degli 
affari terreni, e colui che veglia per quelli divini. Tu, o Impe- 
ratore, ricevi dal Sacerdote il Battesimo, i Sacramenti, tu desi- 
deri da lui la preghiera, tu speri da lui la benedizione, tu 
domandi a lui l'assoluzione nella penitenza, breve, tu ammi- 
nistri le cose di questo mondo, egli dispensa le cose di Dio... 
Forse tu dici: egli è prescritto che noi dobbiamo esser sog- 
getti ad ogni potestà (/toro., 13, 1). Noi riconosciamo le po- 
testà umane nella loro sfera tinche esse innalzano verso Dio 
la loro volontà. Del resto, se ogni potestà viene da Dio, sta 
però innanzi a tulli, ed in un grado più elevato, quella che 
Dio stesso ha preposto per le cose divine. Onora Iddio in noi, 
e noi onoreremo Iddio in te. Se tu però non onori Dio, tu 



(81) Bonik. I, Ep. 14, n. 1, p. 1037, Coust.: « A qua (Sede Apo- 
stolica) se quisquis abscidit, flt christianae religionis extorris » 
Ep. 15, n. 4, p. 1041 : « Iu cuius coutumeliam quisquis insurgit, 
habitator coelestiura non poterit esse regnorum. Tibi, inquit, dabo 
claves regni coelorum, in quab MULLU8SINB oratia iamtoris in- 
trabit. » Se Janus avesse ciò letto, egli avrebbe fatto incomin- 
ciare Votl nebrartatie dai Papi del quinto secolo; o avrebbe tro- 
vato presso il pseudo-Isidoro (lui., ep. c. XI, p. 464, H) il pen- 
siero fondamentale del testo sul quale Gregorio VII ha basato l'idea 
della sua signoria (pag. 116). Anche Pietro Damiani ha scritto 
all'Anti-Papa Onorio, ep. 20 : « Si eos sacri canones haereticos 
notant, qui cum Romana Ecclesia non concordunt, qua tu iudi- 
caberis dignus esse sententia ? » Ed al Clero e popolo di Milano, 
op. V: «Quae prò vincia"j)er omnia regna terrarum ab eius ditione 
estranea reperitur, cuius arbitrio ipsum quoque coelum legatur 
et solviturV » 
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non puoi valerti del privilegio di colui, il cui diritto tu cal- 
pesti (82). » 

Torniamo però nuovamente a Leone X. Posto che lutti gli 
argomenti storici della Bolla Pattar aeternus fossero egual- 
mente privi di fondamento, vengono per questo sconcertati i 
teologici, i quali dicono, essere il Capo Supremo di tutta la 
Chiesa anche il Supremo Capo della sua rappresentanza? Dalla 
dommalica definizione di Firenze potrebbero trarsi ancora ulte- 
riori conseguenze; fossero ancora non giuste le ragioni alle- 
gate , non è per questo falsa la dottrina espressa. Tutti i 
Vescovi furono libeii d'intervenire al Concilio; i Papi si det- 
tero oj.ni pena per promuoverne la venuta, lutti furono invi- 
lati, e la presidenza non la tenne alcun Papa dubius, ma un 
Papa indubbiamente legittimo (83). Non esiste un consenso cosi 
unanime sopra alcuna teologica massima, come sopra quella 
della necessità del Papa per un Concilio generale; nè meno 
decisamente hanno pronunzialo i più dei teologi, che un Con- 
cilio senza il Papa non è mai ecumenico, che anzi possa esso 
errare in cose di fede (84). 

Ma per tal modo i Concilii furono nuovamente « convertiti in 
un istromento della Signoria papale, e ridotti ad una indegna 
servitù (pag. 207). » Cosi neppure il Concilio di Trento fu libero 
(pag. 39!), e ciò in un tempo in cui lutti avevano riposto la 
loro fiducia (pag. 302 < sopra un Concilio veramente libero, e 
non oppresso dalla violenza papale. » I Vescovi italiani a Trento 
non erano che una mandra docile agli ordini di Roma , ai 
comandi e al menomo cenno dei Legati (pag. 390) (85). 



(82) Symmauh., Apolog. ad Anasl.; Labbb, IV, 1298. Cf. De/ensio 
Deci. Cleri gali., L. II, c. 7. 

(83) Bennettis, P. II, t. Ili, p. 19C. 

(84) Meloh. Canus, De loc. theol.y V, 4; L. Thomassin., Dias. VI 
et XIV, in Concil.; Cabass., in not. Corte. Trid., n. 95 ; Bennettis, 
1. e, p. 185 e seg.; Phillips, Op. cit., II, § 88, p. 312, 313. 

(85) Per contrario YAvenir Caiholiqut, n. 2, p. 19, n. 11, Pie IV 
et le Concile de Trente, cerca di dimostrare che Pio IV lasciò alla 
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li Papa avrebbe dovuto rinunciare a tutti i suoi diritti; 
allora il Concilio sarebbe stato libero; ma esso avrebbe 
cessato di esser legittimo. Ciò che poteva richiedersi per 
una ragionevole libertà, venne abbondantemente concesso; 
ma, senza ordine, senza una superiore autorità dei Le- 
gati presidenti , ne sarebbe nato un vero caos , che non 
avrebbe riempito il mondo cattolico se non di scandali e gli 
avversari di compiacenza ludibriosa. Noi non disconosciamo, 
che il Concilio di Trento, il quale fondò innegabilmente molto 
di buono (86), non portasse lutti quei frutti che avrebbe po- 
tuto arrecare. Ma chi ne porta la colpa? Unicamente, ovvero 
almeno in prima linea la Sede romana? Cosi sembra che 
creda /tutta. Egli nulla sa degl' impedimenti frapposti alla 
riforma da molli Principi potenti, da negligenti Principi eccle- 
siastici e dai nobili Capitoli della Germania, nulla sa della omis- 
sione dei Sinodi provinciali e diocesani, della non esecuzione 
di molte prescrizioni sanitarissime, della prepotenza del ter- 
ritorialismo e di altre molte cose. Egli sa solo (pag. 442) par- 



radunanza di Trento tutta la libertà. Ma fra la tirannizzazione 
dei Vescovi per opera del Papa e la rinuncia alle prerogative 
papali, la cui restrizione aveva servito piuttosto a fortificare che 
a rimuovere Terrore (Vedi il documento in Raynald. , a. 1563, 
n. 67), evvi una via di mezzo, che seguiterai e non si abban- 
donò. Anche qui sono a proposito le parole: « Nihil est, quin 
male narrando possit depravari. » (Tbrbnt., in Phorm., IV, 4). 
Questo vale eziandio per il racconto della tempesta suscitata dal 
discorso del Vescovo di Cadice in Trento (pag. 391), che ivi viene 
riferito proprio nella maniera stessa del Sarpi. I Legati papali 
però fecero si che il Prelato potesse continuare l'interrotto di- 
scorso e mitigare dopo ciò gl'irritati Spagnuoli. Vedasi Pallavi- 
cini, 0. e, L. XIX, c. 5, n. 5; c. 7, n. 1. Così pure falsamente 
viene rappresentata la condotta del Card, di Lorena (pag. 399) 
Vedi, intorno al medesimo, Palla vie, 1. e, c. 6, n. 1; c. 7, nu- 
mero seguente; c. 8, n 5, 6; c. 16, n. 6 e seg.; L. XXI, c. 5, 
n. 4; o. 6, n. 20, 21 ; c. 13, n. 5; L. XXIV, c. 2, n. 1 ; Raynald, 
a. 1563, n. 4, 5, 69; Launot, Reg. Navarr. Qymitas^ P. 1, c. 6, 
(86) Hbfble, Quartalschri/t, 1846, p. 3 e seg. 
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lare delle esperienze che devono aver fatto in Trento i Ve- 
scovi non italiani, della proibizione di glossare i Decreti del 
Concilio, della interpretazioni 1 del medesimo riservatasi dalla 
Sede romana. E nondimeno questa è pr« prio la Congregazione 
del Concilio, la quale si è acquistato indubilatissimi e segna- 
latissimi meriti per il continuato sviluppo del diritto eccle- 
siastico. 

Ma il pavimento vacilla già sotto i nostri piedi. L'ultimo ecu- 
menico Concilio di Trento, il quale forma la più importante 
sorgente del moderno diritto ecclesiastico, non fu libero, ed 
un Concilio non libero non ha valore, è nullo, o almeno non 
obbligatorio (pag. 448) ; quantunque lo abbia accettato tutta 
quanta la Chiesa (87), esso non può nondimeno obbligare. Di 
tutti i Concilii egli risparmia solamente i primi otto, e quei 
di Costanza e di Basilea: cosi noi non abbiamo più alcun fon- 
damento di diritto. 

E per soprappiù ogni speranza è svanita. Poiché un Concilio 
libero non può più attendersi, i La ragione principale, per la 
quale nessuno (dopo il Concilio di Trento) ha più reclamato un 
Concilio, nasceva dalla convinzione che non si troverebbe più 
in questa Assemblea la prima e la più indispensabile delle 
condizioni, la libertà cioè della discussione e del voto, i 
(Pag. 444) (88). Anzi nei paesi soggetti alla Inquisizione il 
desiderio di un nuovo Concilio era un delitto , ed un vero 
pericolo (pag. 442). Ciò avveniva senza dubbio ove con ap- 



(87; Bbnnbttis, P. I, t. I, p. 529-532. 

(88) Ciò che Pallavicini, Op. cit., L. XVI, c. 10, n. 9, 10 ha 
scritto intorno alla difficoltà di celebrare nuovamente un Concilio, 
per i molti impedimenti frapposti dai divergenti interessi delle 
diverse nazionalità e delle Corti secolari, come pure indicando i 
pericoli cbe minacciavano l'unità, come altri dati, nei quali egli 
concorda col Sarpi, vieoe (pag. 443) allegato come l'espressione 
di un sentimento generale, che cioè in una Chiesa costituita in 
Monarchia papale i Concilii sono così poco acconci, come gli Stati 
generali sotto Luigi XIV. 
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pelli vietati dal diritto ecclesiastico provocavasi ad un futuro 
Concilio generale, o quando tal desiderio proveniva da sup- 
posizioni, le quali minacciavano la pace , la dignità e l'unità 
della Chiesa, ove esso non era che nn palliativo per le ten- 
denze eretiche e scismatiche, come avveniva negli appellanti 
francesi del passato secolo. Ma, ci si dice, i Vescovi non sono 
liberi, essi sono vincolati al Papa con un giuramento (pa- 
gine 445-446), da un vero giuramento di vassallaggio (Va- 
salleneid) (pag. 184-192). Precisamente cosi parlavano i pro- 
testanti tedeschi di rimpetlo all'invito, alla partecipazione, 
al Concilio di Trento ai 28 aprile 1545, e 24 gennaio 1552 (89). 
■ E nondimeno S. Bonifacio erasi obbligato verso il Papa con 
un giuramento (90), e nondimeno esso è un uso vecchio di 
molli secoli, e reclamalo dalla necessità dell'unità. Impedisce 
forse questo giuramento la libertà de' Vescovi, impedisce 
esso di dire ciò che la coscienza vuole ? Quando un novello 
Vescovo giura di rispettare, difendere e giovare i diritti e i 
privilegi dell'apostolica Sede, egli giura nella stessa formola 
la osservanza delle regole dei Santi Padri. Nel senso della 
Chiesa l'uno non esclude l'altro. Il bene della religione e 
della Chiesa rimane la suprema legge dell'ufficio e del- 
l'agire di un Vescovo, e non è per nulla vero che la for- 
mola del giuramento abbia cura solamente dello interesse 
della Curia (91). 

Ma che cosa richiedesi alla necessaria libertà dei Vescovi? 
Ascoltiamo il vecchio maestro Febronio (92). Esso richiede: 
il Papa o i suoi legati non esercitino alcuna preponderante in- 
fluenza nelle discussioni, non proibiscano di portare alla di- 



(89) Raynald., a. 1545, n. 20; a. 1552, n. 11 e seg. 

(90) Othlon., Vita Boni/., L. I, 144 ; Bonip., Ep. 118; Sbhrar., 
Ep. 2, ed. W. 

(PI) Del giuramento dei Vescovi dal tempo di Gregorio VII trat- 
tano distesamente Bianchi, Op. cit., t. 1, L. II, § 12, n. 2, 3, pa- 
gina 330; Bbnnbtti8, II, t. IV, p. 351 e seg. 

(92) De Stata Ecclesiae, c. 9, § 3. 
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scussione certi oggetti, che non adoprino nè minacce, nè 
promesse, non facciano celebrare il Concilio in un luogo 
sfavorevole alla libertà del dibattimento. Se ora queste esi- 
genze si ponessero come condizione alla legittimità, allora 
dalla libertà del Concilio non emanerebbero se non nuove 
difficoltà, e non si farebbe che favorire molteplicemente i 
dubbi intorno alla sua reale legittimità (93). Il Papa col 
diritto di convocarlo ha al certo anche quello di presiederlo 
e della iniziativa 94) ; nella stessa convocazione egli può 
determinare gli oggetti della discussione: egli non cessa per 
niente affatto di essere il Capo supremo della Chiesa radu- 
nata, come lo è delle singole Chiese, quando egli entra a 
trattare degli affari insieme ai suoi fratelli 95). Lo impie- 
gare minacce e promesse sarebbe indegno di un Papa; che 
ciò avvenga oggidì non è neppure immaginabile. Ma da 
questo appunto, che il Papa raduna intorno a sè i Vescovi, 
per discutere insieme con loro, deducesi sponlaneamente che 
il Papa non voglia impedire la libera espressione della loro 
opinione; proporre speciali oggetti è cosi poco vietato, 
che piuttosto, innanzi al costituirsi del Concilio , ne viene 
offerta la occasione. Janu* dice bensì : < Dal tempo di Gre- 
gorio VII il peso della potenza papale si è fatto sentire sopra 
i Concili dieci volte più potentemente che non l'abbia giammai 
fatto V autorità dell'imperatore (pag. 447), » Ma ancora nes- 
sun Sinodo è stalo geltato dalla potenza papale in una po- 
sizione simile a quella del terzo Concilio generale per opera 
dell'Imperatore Teodosio II (96), ed a Trento la libertà dei 
Vescovi fu molto più minacciata dalle Corti de' Principi, che 



(93} Vedasi Beidtel, Op. cit., p. 403. 

(94) Ferraris, Prompta Biblioth. V. Coneilium, art. 1, n. 45-49. 
Sopra la forinola proponentibus Legatis nel Concilio di Trento, 
vedi Pallav., Lib. XX, c. 8, n. 2; c. 15, n. 7 e seg.; Raynald., 
a. 1563, n. 66, 87, 190, 202. 

(95) Zaccaria, Anli/ebr. vindic, I. p. 363 e seg. 

(96) Hefelb, Condì, II, n. 201 e seg. 
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dalla Curia romana (97). Quando nel secolo decimosesto si 
esigeva che il Concilio, che erasi deciso di celebrare, non si 
dovesse tenere in Roma, anzi neppure in Italia, e che i Ve- 
scovi fossero in precedenza sciolti dal giuramento di obbe- 
dienza (pag. 447 seg.), non si era affatto nel pieno diritto ; 
il condiscendere a quest' ultima esigenza avrebbe distrutto 
ogni ordinamento ecclesiastico, e ne avrebbe violata la costi- 
tuzione; la prima avrebbe potuto apportare certamente dei 
vantaggi , ma anche dei pregiudizi , tanto più che la Ger- 
mania e la Francia erano in gelosia fra di loro, minacciate 
dalle guerre, ed in mezzo a terribilissime discordie religiose ; 
inoltre, malgrado la vicinanza della città di Trento, non vi 
comparvero che pochissimi Vescovi tedeschi. La libertà nel 
senso cristiano non consiste nell'abbattere ogni confine, non 
è l'arbitrio della romoreggiante demagogia , non il dominio 
dei teorici liberali, non la facoltà di fare tutto ciò che piace; 
la libertà etica è il volontario abbandono alla verità , alla 
giustizia, al regno di Dio. E in questo abbandono il Papa e 
i Vescovi possono incontrarsi fra loro , essi possono, ove 
comprendano solamente in qualche maniera il loro compito, 
mettersi di accordo nei loro sforzi. E , malgrado tutto ciò 
ch'evvi di umano, lo spirito di Dio veglia sopra la generale 
radunanza della sua Chiesa, e t dov'è lo spirilo di Dio, ivi è 
la libertà. » 

x. 

Il Papato nella Storia. 

« Chiunque sludi i destini della Chiesa nel loro intimo 
nesso è costretto suo malgrado a riconoscere che dopo l'un- 
decimo secolo l'istoria tutta intiera della Chiesa non permette 
più di scoprire alcun punto, in cui lo sguardo deW investi- 



(97) Pallav., Op. cit., L. XXIV, c. H. 
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gatore c del credente possa ferfnarsi con vera soddisfazione. 
S'egli cerca di risalire alle cause della corruzione della vita 
ecclesiastica, corruzione troppo evidente, e che a partir da 
quest'epoca ha sempre guadagnato in profondità e in esten- 
sione — egli sarà sempre e fatalmente ricondotto allo scon- 
torcimento dell'antico primato, ed alla sua trasformazione in 
Papato, come causa principale (pag. vili). » 

Ma con vera soddisfazione noi non possiamo fermare il no- 
stro sguardo in nessuno dei precedenti secoli: da per tutto 
alle cose che sollevano ed alla grandezza è mista la umana 
bassezza ed il cattivo; negli stessi tempi degli Apostoli noi 
incontriamo a Corinto ed altrove delle grandi imperfezioni, 
difetti e vizii. La nostra compiacenza è dappertutto relativa, 
ma non assoluta, nè può aversi mai non intorbidata. Ma 
alcuni oggetti di compiacenza noi- li troviamo in tutti i se- 
coli, nei quali l'occhio possa lietamente posarsi. 

Ma poi perchè quest'affliggente osservazione deve incon- 
trarsi solamente e precisamente a partire dal secolo unde- 
cime) ? Perchè non già, in conformità di ciò che abbiamo 
appreso precedentemente da Janus, dall'anno 845? Perchè 
non dal decimo secolo, il quale offri tanti lamentevoli spet- 
tacoli ? Perchè proprio dall'undecimo secolo ? Nella seconda 
metà del medesimo, noi pensavamo, grazie alla riforma del 
clero intrapresa dai Papi, la vita ecclesiastica erasi rilevata 
dalla profonda decadenza, nella quale trovava» per lo in- 
nanzi ; nelle crociate e nelle nuove numerose istituzioni si era 
manifestata la sua forza. La corruzione della Chiesa, dice 
A. Neander 1), alla quale minacciava una completa ' monda- 
nizzazione, avea raggiunto il suo punto culminante, ed ap- 
punto per ciò erasi da parte della Chiesa provocata una 
reazione riformatoria. Questa reazione poteva però uscire 
sotto date condizioni solamente dal punto di vista teocratico- 
ecclesiastico , come da questo medesimo spirito direttivo fu- 
rono dominati coloro, i quali maggiormente zelarono contro 



(1) Nka.ndbr, Si. eccl., li, p. 375, III ed. 
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gl'invalsi abusi Gregorio VII era al certo animato da qualche 

cosa di più alto , che non fosse una personal vanagloria ed un 
egoismo; era un'idea che lo animava, e alla quale sacrificò 
ogni altro interesse: l'idea della indipendenza della Chiesa e 
della giurisdizione da esercitarsi per essa sopra tulli gli altri 
affari umani, l'idea della signoria religioso-morale del mondo 
nelle mani del Papato. In favore di questo gran Papa for- 
niscono testimonianze anche altri investigatori protestanti, 
ch'egli cioè era immune da vanagloria , e da basse pas- 
sioni (2); ma Janus, il quale lo chiama uno degli audacis- 
simi Papi, al quale si avvicina solamente Nicolò I (pag. 109), 
un uomo , il quale non fece che precipitare la Germania e 
l'Italia in una guerra religiosa e cittadina (pag. 124), gli 
rimprovera in uno alla sregolata credulità « anche la fu- 
riosa brama di possedere paesi (pag. 153\ * I Papi del medio 
evo guerreggiarono grandi battaglie per la libertà ed indi- 
pendenza della Chiesa 1 3 , ed in ciò tutti coloro , i quali 
hanno un cuore per questa grande idea , li hanno ammirati 
nello stesso grado col quale furono odiati da quelli che non 
potettero ispirarsi alla medesima. Là ove altri vedono, come 
i fedeli prendevano a cuore la purità e la libertà della 
Chiesa, come in unione ai migliori uomini del loro tempo 
si schierarono saldamente intorno alla Sede papale, e l'ap- 
poggiassero nella sua lotta contro il mercato degli uffici 
ecclesiastici , contro il concubinato de' sacerdoti , contro la 
rozzezza e il libertinaggio, là, Janus pag. 168; totalmente 
occupato colle sue finzioni, non vede altro che « un partilo 
forte e numeroso, e più potente di quello che duecento anni 
innanzi aveva intrapreso di condurre a buon fine la fin- 
zione isidoriana, e lavorava con tutti i suoi sforzi a conver- 
tire tutta l'Europa in un Impero di preti. » Di una reale 



(2) Luden, Storia del popolo tedesco, Vili, p. 468, 471 ; Leo, Storia 
universale. II, 125. Vedi ROhs, Manuale di Storia del medio-evo, 
p. 367, e le opere di Voiot e Gfrobrer. 

(3) Piohler, Op. cit, I, p. 32, 49 e seg. 
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riforma della Chiesa , per opera di Gregorio VII , egli non 
vede alcuna traccia. Noi pensavamo finora che nel secolo 
decimoterzo, per mezzo dei grandi ordini dei Domenicani e 
dei Francescani, sotto la protezione dei Papi, la vita eccle- 
siastica avesse ricevuto un nuovo slancio, il quale si fosse 
spiegato nelle missioni, nella scienza, nelle arti, in tanti 
amabili santi che ne sono i più bei fiori ; ma questi or- 
dini erano anzitutto al servizio della Curia, i loro membri, 
i teologi di Corte (pag. $19 seg. , autori di nuove falsifica- 
zioni (pag. 285 seg.;, le più forti colonne e il sostegno della 
monarchia papale (pag. 165) ; tutto ciò che altrimenti ope- 
rarono è oscurato; lo € storcimento e la trasfigurazione del 
Primato, » questo è il punto nero che Janns vede dovunque. 
Si sarebbe tentati di credere ch'egli sia affetto da una ma- 
lattia agli occhi. 

Anche a molti dotti acattolici sembrava, che la grande po- 
tenza dei Papi operò in generale beneficamente, in ispecie 
nell'educazione dell'umanità europea; che essa fosse posta 
nel disegno della Provvidenza come un necessario gradino 
ad una più alla formazione. Ascoltiamo, per esempio, Stàud- 
lin (4): « Il Papato ha prodotto diversi benefici effetti. La 
credenza in un vivente rappresentante di Cristo , in un su- 
premo legislatore dei cristiani, in un giudice della morale 
e della fede del mondo cristiano, in una subordinazione del 
temporale allo spirituale, fu per innumerevoli uomini bene- 
fico ed utile, e promosse il rispetto verso il cristianesimo. 
Il Papato circondò quasi laccio le diverse nazioni , le mise 
in comunicazione, divenne un canale per la partecipazione 
delle scienze e delle arti, e senza di esso le arti belle non 
si sarebbero al certo sollevate cosi in alto. Esso limitò il 
dispotismo civile, ed arrestò nella incolta moltitudine molti 
vizi della rozzezza, i Ascoltiamo ora il francese Michaud (5) : 
c Si è molto esaltato il genio dei Papi ; si è magnificato 



(4) Storia universale del Cristianesimo, I, pag. 32 , 49 e seg. 

(5) Histoire ies Croisades, 4 ed., t. IV, p. 97 ; t. VI, pag. 230. 
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principalmente nell'intento di farne meglio risaltare la sua 
ambizione. Se però i Papi ebbero quel genio e quella vana- 
gloria, che loro si ascrive, allora ei deve credersi , che essi 
si fossero affaticati fin dal principio per l'ingrandimento dei 
loro Stati e per l'aumento della loro autorità come Sovrani ; 
però, o essi sono stati in ciò disgraziati , o non lo hanno 
tentato. Non è egli più naturale di pensare che i Papi in 
tutto ciò che operarono di grande abbiano seguito lo spi- 
rito della cristianità? Nel medio evo, in questo tempo della 
loro potenza, essi furono molto meglio guidati da questo 
spirito, ch'essi stessi noi guidassero. Il loro potere sovrano 

proveniva dalla loro posizione, non dalla loro volontà 

Non avendo i popoli altra idea della civiltà , se non quella, 
che ne ricevettero dalla religione cristiana, i Papi erano na- 
turalissimamente gli arbitri supremi delle nazioni. In mezzo 
alle tenebre, che la luce dell'Evangelo cercava continuamente 
di dissipare, la loro autorità doveva valere come la prima 
e la più eminente. La potestà secolare abbisognava della loro 
sanzione, i popoli e i Re imploravano il loro soccorso, do- 
mandavano il loro consiglio ; essi si tennero autorizzati ad 
esercitare una dittatura (?) universale. Questa dittatura fu 
sovente esercitata in vantaggio della pubblica moralità e del- 
l'ordine sociale; spesso essa appoggiò il debole contro il più 
forte; essa impedi l'esecuzione di malvagi disegni; essa rese 
la pace agli Stati; essa preservò la società, che andava for- 
mandosi, dalla invasione di una selvaggia ambizione , della 
sfrenatezza e della barbarie. » Raoul Rochette (6) dice: 
« Durante il lungo periodo del medio evo l'influenza del 
Papa in generale fu per l'Europa più utile che dannosa, e, 
tutto pesato in una esatta bilancia, la società fu debitrice 
alla potenza papale di più di virtù e di benefizi , che essa 
non ricevesse di male e di danno. Per rendere quest'asser- 
zione verosimile anche a coloro, i quali sono maggiormente 



(6) Discours sur les heureux efets de la puissance pontificale au 
moyen-àge, Paris, 1818, p. 10. 
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circondati da pregiudizi, io aggiungo subito, che proprio un 
tale stato di civilizzazione, o, se si voglia, di barbarie, come 
quello del medio evo, era necessario acciò l'autorità dei Papi 
avesse si favorevoli risultati. » — « Qualunque giudizio, dice 
L. Ranke (7), vogliasi portare dei Papi dei precedenti tempi, 
essi ebbero sempre innanzi agli occhi grandi interessi : la 
cura di una religione oppressa, la lotta col gentilesimo, la 
dilatazione del cristianesimo nelle nazioni del Nord, la fon- 
dazione di un potere indipendente gerarchico; alla dignità 
dell'umana esistenza è dovuto, che vogliasi qualche cosa di 
grande, e si conduca ad effetto ; queste loro tendenze conser- 
varono i Papi in uno slancio più sublime. » 

Noi potremmo ancora considerevolmente aumentare tali 
testimonianze e giudizi (8). Ma ci basta di domandare: 
Ov'è nella storia del mondo una simile istituzione — voglia 
anche considerarsi dal solo punto di vista dell'umana sa- 
pienza e della politica (9) — la quale congiunse e conciliò 
così gloriosamente la classica antichità e il nuovo tempo, la 
quale esercitò in diversissime circostanze la sua spirituale 
potestà, la protesse dov'era combattuta, la rialzò più ricca 
dov'era quasi perduta? Ov'è un'istituzione, la quale nei 
tempi i più cattivi, di fronte a potentissimi dominatori, 
scevra da ogni esterno riguardo, abbia così energicamente 
e dignitosamente difeso la santità del vincolo matrimoniale, 
il diritto degli inermi, la purezza della morale, che abbia 
cosi profondamente apprezzato i bisogni dei popoli, che sia 
entrata con tanto tatto e con tanta opportunità nella 
via dello sviluppo? E tutto questo per tal maniera, che 



(7) Die romischen Pdpste in 16 und 17, Iahrhundert, t. 1, p. 43. 

(8) Vedi Io. MOller, Sopra la Confederazione dei Principi tede- 
schi (Opere, IX, 164). Hurtbr, Inn. Ili, in molti luoghi, special- 
mente al t. I, p. 99, 166 ; II, 712. Anctllon, Tableau des revolu- 
tion* du sp stèrne politique de V Europe, t. I, introd., p. 133, 157; 
Coqukrkl, Essai sur Vhistoire du Christianisme, p. 75. 

(9) Vedasi lo storico inglese Macaulay nella Critica sopra 
Ranke. {Edimburg Review, 1840.) 
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più tardi anche gli acattolici potessero esprimere il desi- 
derio di vedere di nuovo eretto in Roma sotto la presi- 
denza del Papa un Tribunale supremo per appianare le con- 
troversie insorte fra i Principi (10)? OvV- un'istituzione, la 
quale abbia cosi vittoriosamente superato potentissimi as- 
salti, che le sono venuti da tutte le parti, la quale abbia 
cosi gravemente domato le porle dell'inferno, la quale abbia 
con tanto successo resistito a tutti coloro, i quali hanno 
profetizzato il suo tramonto, e che per questo appunto han 
tramontato essi stessi, sia che avessero scritto sulla loro ban- 
diera l'onnipotenza dello Stato, o la sovranità del popolo, o 
la libera scienza? 

E che cosa si mette in campo contro questa istituzione? 
— Falsificati documenti — debbono averla portata a tanta 
altezza. Quasi che un pezzo di carta o di pergamena, mas- 
sime in tempi nei quali la più parte era mal pratica della 
lettura, nei quali la spada era più in onore che la penna , 
avesse potuto aver forza di erigere una gagliarda monarchia, 
alla quale tutto s'inchinasse! « La sua tirannia, il soggio- 
gamento dei co-episcopi la portò in alto. » Quasiché tutti i 
Vescovi fossero stati servili, vigliacchi, senza carattere, tradi- 
tori dei propri diritti e di quelli della Chiesa, quasi che si la- 
sciassero aggiogare, e divenissero officiali del Papa in un tempo 
nel quale le razze ducali si sollevavano dal grado di impie- 
gati a quello di Principi del paese, e molti Vescovi stessi 
erano potenti signori! (11). « / giuristi furono i primi ad 



(10) Lbibnitz, Traci, de iure suprematus, P. Ili, opp. IV, 330; 
Lettre 2 à Af. Orimaret. Così precisamente nel nostro tempo uno 
scritto, comparso in francese, di David Vr^v art, Appel d'un Pro- 
testarti au Pape pour le retablissement dit droit public des nations. 
Cinq propositions sur l'oeuvre du futur Condì oecuménique, Paris, 
Douniol, 1869. 

(11) « In fatti si trovavano allora (sotto Inn. Ili) dei Vescovi, i 
quali si scrivevano per la grazia della Sede apostolica. » La formola 
Dei et apostolicae Sedis gratta s'incontra certamente spesso nel secolo 
decimoterzo, ma essa esisteva anche nel 1093. Zaccaria, Dissert. 
de rebus ad hist. eccles. peri.; Fulgin., 1781, t. II, Diss. XII. 
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abbassare la loro scienza fino a farne un islromento di adu- 
lazione, e solamente a partire dalla fine del tredicesimo se- 
colo, i teologi li seguirono in questa via pag. 220, 221). > 
Si possono odiare e calunniare i giuristi ; ma se al fianco 
delle loro doltrine non istava la persuasione generale de' con- 
temporanei, ed una base realmente giuridica, la loro scienza 
non avrebbe potuto giammai tanto operare. Gli interdetti (pa- 
gine 198, 31 2 1 ed i mezzi che sempre più diventavano vio- 
lenti adoperati dai Papi, non potevano agire se non nella 
supposizione della loro morale autorità solidamente basata, 
e colla ricognizione della sua giustizia. E quando tutto 
questo non basta, allora rivolgesi alla utilità del danaro , si 
accenna alle estorsioni, colle quali i Papi hanno smunto i 
paesi. Ma si tace quanto i medesimi abbiano fatto per opere 
di beneficenza e d'istruzione, per la redenzione degli schiavi, 
per il corredo dei missionari, per le crociate, per la unione 
dei Greci, per le guerre contro i Turchi, per l'interesse del 
cattolicismo in quei paesi ov'esso era minacciato. Si tace 
come gravi afllizioni della Chiesa romana , specialmente dal 
tempo della prepotenza di Federico li (12 , che l'aveva rotta 
colla religione , e non rifuggiva innanzi ad alcun mezzo , 
stringevano i Papi a fare un uso più ampio del loro eccle- 
siastico diritto d'imporre delle contribuzioni 13). Anzi nep- 
pure una parola trovasi delle innumerevoli difficoltà , dalle 
quali erano circondati Gregorio VII, Urbano II, Alessandro Ili, 
Gregorio IX, Innocenzo IV e molti altri Papi fino al tempo 
presente. 

In realtà la Sede apostolica avrebbe dovuto diventare il 
centro di un nuovo ordinamento degli Stati, il rappresen- 
tante e il difensore del diritto dei popoli cristiani ; ma la 
reazione della potestà civile , massime la tendenza degli 
Hohenslhaufen diretta alla soggiogazione d'Italia e partico- 
larmente di Roma, avevano condotto a difficili lotte , nelle 



(12) Dullinger, Lehrbuch der K. 0., II, p. 220. 

(13) Phillips, Dir. can., V, § 235, p. 450 e seg. 
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quali il Papa più di una volta trovossi costretto di appog- 
giarsi alla Francia, la quale ottenne poi una preponderanza che 
urtò tutte le suscettibilità degli altri popoli e dette un po- 
tente impulso agl'interessi particolari (14). I Papi compirono 
il loro dovere anche nella più desolante posizione , perfino 
quando gli scompigli della politica italiana, le nemiche ten- 
denze del secolo decimoquinlo, la sempre crescente cor- 
ruzione della morale, opponevano le maggiori difficoltà. Nel 
secolo decimosesto non solamente il trono papale, ma lo 
stesso cattolicismo sembrava prossimo ad essere precipitato; 
allora sollevossi una più potente resistenza; il cattolicismo 
con forze ringiovanite e ben compatte entrò in campo contro 
il mondo protestanti^ (15). Noi vediamo santi Vescovi, sa- 
cerdoti, regolari formar l'ornamento della Chiesa; noi ve- 
diamo i Papi da Pio IV e Pio V indefessamente operosi per 
tutti gl'interessi ecclesiastici; noi li vediamo in mezzo a mille 
impedimenti allargare la Chiesa, difendere intrepidamente di 
rimpetto a potenti signorie la originale parola della verità; 
noi li vediamo combattere e soffrire, come si è mostrato in 
Pio Sesto, in Pio Settimo, in Pio Nono. Anzi, lo stesso mondo 
nemico feliciterebbe colla sua riconoscenza e colla sua stima 
i Papi cosi caldamente amati dai loro fedeli, essendo essi fi- 
nalmente così forti e potenti nella loro posizione ecclesia- 
stica, purché potessero solamente risolversi a rinunziare alla 
temporal signoria tanto odiata dallo spirito del tempo (16), e 
che proprio al giorno d'oggi apparisce essenzialmente neces- 
saria agli austeri ultramontani (17). 



(U) Vedasi Dollinger, Kirche und Kirchen, pag. 33 e seg. 
{15) Ranke, Op. cit., I, p. 377. 

(16) « Solo quando il Papa abbia cessato di essere un Sovrano 
italiano, potrà egli pretendere di diventare il Pontefice univer- 
sale. » Così il Time* (riportato dall' /U/y. Zeitung del 6 no- 
vembre 1869.) 

(17) La letteratura cattolica su questo punto è cosi abbondante, 
che sarebbe superfluo accennare i singoli scritti. 
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Ma debbono essere giustificati tutti gli abusi della Curia 
romana, i quali sono dimostrati da tanti testimoni e docu- 
menti ? Noi penseremmo che dovrebbe farsi una duplice di- 
stinzione, l'istituto cioè della Curia e gli abusi in essa in- 
valsi col decorrer del tempo. Che i Papi dei tempi posteriori 
avessero bisogno di un maggior numero di officiali che non 
i Papi dei tempi primitivi, nessuno vorrà contrastarlo ; come 
nessuno vorrà asserire che lo Stato moderno debba licen- 
ziare tutti i suoi impiegati e ritornare alle condizioni del- 
l'antico Stato patriarcale. Il nome di Curia al secolo unde- 
cimo non era ancora disprezzato ; San Pier Damiani dice che 
la Chiesa romana dovrebbe imitare l'antica Curia di Roma , 
il suo Senato, per assoggettare tutta l'umanità alle leggi del 
verace Imperatore, Cristo (18;. Ma anche prima di questo 
noi troviamo numerosi officiali del Papa (19;, e se il nome 
Curia eccitò scandalo in Gerhoch di Reichersberg (pag. 235 
e seg.) ed altri, esso era nondimeno adoperato precedente- 
mente in buon senso 20;. Per quel che riguarda poi gli 
abusi, devesi in una esatta esposizione accuratamente distin- 
guere i singoli magistrati, i diversi tempi e i diversi biasi- 
matori della Curia. Di questi, altri la contemplavano da vi- 
cino, altri la giudicavano da lontano , alcuni la biasimavano 
per momentaneo cattivo umore, altri per esacerbatone lun- 
gamente covata; ad alcuni dispiacevano nel loro ascetico zelo 



(18) Opusc. XXXI, c. 7, p.540 (Migne, PP. Cat., t. CXLV): « Ro- 
mana Ecclesia, quae Sedes est apostolorum antiquam debet imi- 
tari curiam Romanorum. Sicut enim tunc terrenus ille Senatus 
ad hoc comunicabant orane consilium, in hoc dirigebant, et subti- 
liter exercebant comunis industria* studium, ut cunctarum gen- 
tiurn multitudo Romano subderetur imperio, ita nunc apostolicae 
Sedia aeditui, qui spiritttales sunt universali» Ecelesiae senatore*, 
buie soli studio debent solerter insistere, ut human um genus 
veri Imperatoris Christi valeant legibus subiugare. » 

d9) Phillips, 1. e, VI, § 298, p. 343, ove sono ricchi mate- 
riali. 

(20) Tbrtull., Apol., c. 39. 
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tutte le formole profane e le istituzioni giuridiche (21), agli altri 
solamente la cupidigia di danaro e gli errori degl'impiegati 
di quel tempo. Fra i testimoni per la corruzione della Curia 
romana, la quale si lasciò vincere in parte dallo adescamento 
delle ricchezze e del lusso (22), come anche fra il Clero ita- 
liano, si trovano da una parte uomini benevoli, ed apparte- 
nenti allo stesso Clero locale, dall'altra molti Prelati del 
quinto Concilio di Laterano e di quello di Trento (pag. 386 
e seg.); e non sono sicuramente da considerare come del 
tutto corrotti ed incapaci di migliorarsi coloro, i quali pub- 
blicamente depongono la confessione dei loro e degli altrui 
mancamenti, dei quali non è al certo da tenersi responsabile 
la Curia, ma piuttosto lo spirito pagano ridestato dagli uma- 
nisti, come lo imbarbarimento prodotto dalle ultime guerre, 
e le nomine d'indegni Vescovi seguite per opera dei Prin- 
cipi (23;; vengono quindi autorità, come Adriano VI Spa- 
gina 379;, del quale del rimanente Pallavicini (24) non senza 
ragione osserva, ch'egli non aveva prima esattamente cono- 
sciuta la Curia, ch'egli in ciò abbia troppo credulamente se- 
guito la gente della sua Corte, la quale sfigurava il prece- 
dente Pontificato, e che nella scelta di persone capaci sia 
stato ben lungi .dall'esser felice come Leone X, e che il suo zelo 



(21) Anche del nome curiales erano molti scandalizzati perfino 
nell'antico senso della parola. Vedi Thomassin., De tel. discip., 
P. II, L. I, c. 66, n. 6 e seg.; 67, n. 8 e seg.; c. 74, n. 9. Anche 
Pikr Damiani usa curiales ppr aulici. Cf. Op. XXII, c. 3, pag. 467. 
Si pensi al Clero di Corte di Enrico IV. 

(22) Erasmus Rot., Bxplic. in Simbol., p. 32 : « In nulla au- 
tem ecclesiarum diutius viguit pietatis ardor fideique sinceritas, 
in nullam minus haereseon ac tardius irrepsit malum, quam in 
Ecclesiam romanam. Utinam non inundassent huius mundi leno- 
cinia. » Eppure Erasmo non è un testimonio pienamente sincero! 

(23) Quant'oltre fossero in ciò andati gli abusi in Napoli, lo di- 
mostra il caso avvenuto sotto Clemente XI, che un presentato, 
affatto ignorante della lingua latiDa, fu dovuto rigettare da Roma. 
Rigant. in Reg. XX Cariceli., n. 41, t. II, p. 292. 

(24) Pallavicini, ffist. Concil. Trid. % Lib. II, c. 7, n. 9-14. 
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riformatorio non abbia sempre corrisposto alle reprole della 
prudenza. Dall'altra parte sono allegate testimonianze di uo- 
mini, i quali furono notoriamente nemici dei Papi, come il 
mordace Infessura (pag. 378) (25), quel celebre N. Mac- 
hiavelli, il quale, qualunque sia stata la sua intenzione, è 
diventato il maestro della più inconscienziosa e più immorale 
politica che mai si avesse il mondo, non che il tutt* altro che 
imparziale storico Guicciardini (pag. 377, 378) (261 A ciò 
si aggiunga eziandio che la parzialità e l'esagerazione mo- 
strasi in larga misura, che alcuni uomini vengono trattati 
colla più grande ingiustizia, come per esempio il cardinale 
Gaetani, il quale, come Legato in Germania, deve aver avve- 
lenato € colla sua arroganza la causa di Lutero > (pag. 348), 
mentre lo stesso Lutero nella sua lettera a lui diretta rico- 
nosce la sua affabilità e la sua piacevole natura; e se dal 
colloquio di Augusta non si potè nulla concludere, ciò av- 
venne per tutt'altro che per l'arroganza del Legalo. . Ci si 
narra della corruzione della Chiesa di Milano innanzi a San 
Carlo Borromeo (pag. 381), ma nulla si dice dei fatti di 
questo Santo ; si parla della decadenza della morale di Roma 
sotto Leone X, ma nulla del miglioramento sotto Pio V (27). 



(25) Muratori, Rer. Hai. Script., ITI, II, p. 1109, 1175, 1189, lo 
chiama proclivis ad maledicentiam. Vedi anche Raynald, a. 1490, 
n. 22. 

(26) Una certa predilezione per gli autori contrarii a Roma mo- 
strasi nei citati presso Janus. Noi troviamo (pag. 445, n. 473) il 
fanatico giansenista spagnuolo Villanueva (Vedi intorno a lui Fu- 
stbr, Escritores de Valencia, II, p. 304 e seg.; Cantillo, Historia 
critica de las negotiaciones con Roma, Madrid, 1859, v. II, c. 7, 
p. 147, nota), il francese giansenista Arnauld (pag. 437, n. 461), 
lo storico calvinista Hottinger (pag. 365, n. 386), il moderno ne- 
mico del Papa Gennarelli (pag. 29 e seg., n. 22 e seg). Lounoy 
è molto più adoperato che citato (pag. 351, n. 364). Vien volon- 
tleri allegato Matteo Paris (pag. 210, 237, 343), il quale è del resto 
pieno dei più grossolani errori (DOllinger, Lehrbiich, II, p. 279). 
Quanto a Roberto de Lincoln (pag. 236 e seg.) egli è confutato da 
Raynald, a. 1253, n. 43; a. 1254, n. 71. 

(27) Vedasi Rankb, Op. cit., I, 361. 
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Egli è una cosa veramente meravigliosa questa corruzione 
della Curia! Antica parola d'ordine del partito nemico a 
Roma, antico argomento dei tentativi di riforma di chi ne 
aveva la missione e di chi non l'aveva. La riforma non è neppur 
qui una inezia. Il dovere e il bisogno di estirpare gli abusi 
fu sempre riconosciuto, solo le difficoltà della cosa, e talora 
molto giustificali timori che potesse svellersi colla zizzania 
anche il buon grano, hanno assai spesso ritardato la ri- 
forma (28). Anche Janus mostra di sentire le grandi diffi- 
coltà della medesima, quando rappresenta i Papi come di- 
pendenti dalla Curia, ed incapaci a romperne le catene (pa- 
gine 200, 374, n. 393), quando mette la colpa della corru- 
zione più a carico del sistema che delle persone (pag. 201, 
325 e seg. . Non può tuttavia disconoscersi che molti degli 
abusi altre volte lamentati sono ora in parte completamente 
rimossi, in parte considerevolmente diminuiti ; ed è quindi 
ingiusto di mettere insieme gli abusi di diversi secoli, come 
se fossero rimasti sempre i medesimi. Oggi non può più 
dirsi che la simonia è per opera della Curia padrona della 
Chiesa pag. 240;, che la Curia trac a sé le cose le più mi- 
nute pag. 205). La collazione delle prebende è per la Santa 
Sede quasi totalmente cessala nella massima parte dei paesi ; 
le prestazioni per i Paliti e le altre tasse sono significante- 
mente moderate; il mercato degl'impieghi è scomparso; la 
procedura di molti magistrati è meglio regolata per le savie 
Costituzioni di Pio V, di Sisto V, di Benedetto XIV e di altri 
Papi (29); si pensò continuamente a miglioramenti, i quali, 
lentamente si, ma sicuramente entrarono in vita. 

Degne di seria considerazione sotto molti riguardi sono le 



(28) Dòllingbr, Kirche nnd Eirchen, pag. xxxi, n. 16. 

(29) Phillips, Dir. can., VI, § 315, p. 520 e seg.; § 319, p. 561 
e seg.; § 320, p. 565 e seg.; Banobn, Die ròmiscke Kurie, MUnster, 
1854 ; Zaccaria, Antifebronio, I, p. xn, lxxxii e seg. Per i tempi 
più antichi vedasi ancora Hbnric. Institutor ap. Ratnald, a. 1498, 
n. 25 e seg. 
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parole che intorno a ciò ha pronunzialo il pontificio legato 
Meandro alla Dieta di Worms il 13 febbraio 1521 (30). Pas- 
sando sopra alle accuse conlro Roma, egli si rallegra di dover 
parlare innanzi ad uomini che non hanno l'intelletto schiavo 
delle opinioni volgari, e dichiara di non voler disputare di 
tutte le regole e le usanze dei tribunali e degli officiali di 
Roma. « Siccome ancora le stanze reali fanno polvere, dalla 
quale conviene di tempo in tempo sieno mondate, cosi in 
tutte le Corti dei Principi s'introducono degli abusi, che di 
tempo in tempo richiedono il ripulimento di qualche rifor- 
mazione ; n«'* si poca è o la prudenza di Cesare, e di questa 
inclita Dieta, in conoscere il bisogno della Germania ; o l'au- 
torità loro appresso il Pontefice, che, senza gli schiamazzi 
tragici di un frate niente illuminato dalla perizia, e tutto 
acciecato dalla rabbia, essi non sappiano vivamente rap- 
presentarle a Sua Santità, ed Ella non sia per soddisfare 
alle loro discrete domande ; ma quel che si sforza di 
attaccare Lutero è la potestà del Pontificato romano in 
genere sopra tutta la Chiesa nella interpretazione delle Scrit- 
ture divine, e nel governo degli affari ecclesiastici. Il primo 
suo argomento, e il più popolare per diseredito di questa 
autorità sacrosanta, è il dire che in Roma si operi diversa- 
mente da quel che ivi s'insegna; e che però non s'insegni 
per verità, ma per inganno. Lascio, che chi vorrà scorgere 
colla fedeltà della propria vista, e non intendere dalla ma- 
lignità dell'altrui racconto le azioni di Roma, e considerarle 
con occhio limpido, e con una censura umana e non ideale, 
vi troverà tanto tempo e tant'oro speso continuamente nel 
servizio di Dio, tanta larghezza di limosine, tanta astinenza 
da ciò che il senso appetisce, e che negli altri luoghi senza 
rilegno si costuma, tanta esemplarità in molti del Senato 
apostolico, e degli altri Ordini quivi più riguardevoli, che 
vi riconoscerà non poco in ciò del singolare e del sovrumano; 



(30) Pallavic, Storia del Concilio di Trento, L. I, c. 25, n. 13 
e seguenti. 
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lascio, che Cristo ci ammoni che dovessimo operare secondo 
gl'insegnamenti, e non secondo gli esempi di chi sta sulla 
prima Cattedra ; ma dico che nell'Argomento di Lutero, pre- 
supposta la sua premessa, piuttosto la conseguenza legittima 
dev'essere la contraria, ed affermo con franchezaa che porge 
gagliardo indizio di falsità una religione, i cui ordinari cu- 
stodi per ogni tempo sogliano operare per l'appunto quello 
che insegnano. Tale era la religione degli antichi Romani, i 
quali, come ingolfali nell'amhizione, non predicavano altra 
via di divinizzarsi che l'acquisto della potenza e della gloria 
con le stragi degli uomini ^lale la religione di Maometto). 
Ma non cosi la religione insegnata dai romani Pontefici. Essi 
la professano sempre tale, che condanna tutti loro per man- 
chevoli, molti per trasgressori, alcuni (il dirò ingenuamente' 
per iscellerati ; che li costringe ad una soggezione tormen- 
tatrice dell'appetito; che sottopone come rei molli dei loro 
fatti, fuori di questa religione permessi ; al biasimo delle 
lingue in vita, ed all'infamia delle storie dopo la morte ; 
che antepone in perpetua gloria, eziandio nel mondo, uno 
scalzo fraticello ad un coronato Pontctice. Qual piacere, quale 
interesse può sospettarsi inventore di questa dottrina? Come 
i Papi, benché talora viziosi, ed in altre massime fra loro 
discordi, sarebbero stati cosi costanti e concordi nell'asseve- 
farla, se non fosse ad essi dettata dalla virtù, ed inspirata 
dal Cielo? Che in Roma e nell'ordine dei Prelati siano difetti 
eziandio ben gravi, non si dissimula colà con superbia ; si 
professa con umiltà. Roma è quella che, non ha molli se- 
coli, decretò gli altari e le adorazioni a quel Bernardo, il 
quale l'ha si aspramente sferzata nelle sue carte. Esclama 
Lutero che Roma è albergo d'ipocrisia. Primieramente questa 
è la solita calunnia del vizio licenzioso contro l'invidiata ve- 
nerazione della virtù esemplare. Ma sia in alcuni in Roma 
l'ipocrisia ; non vede costui che l'ipocrisia non alloggia se 
non nella palria della virtù sincera? Nessuno si affaticherebbe 
a falsare l'oro in un paese dove l'oro vero non fosse in 
grande pregio. Similmente nessuno, a costo di una penosis- 
sima simulazione, vorrà stentare, per tìngersi virtuoso in una 
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repubblica dove scorga che la virtù non è premiata né ri- 
verita. » 

Dopoché il Legato ebbe mostrato come i Papi non potet- 
tero usurpare la suprema potestà nella Chiesa, e come questa 
sia anzi per tutti necessaria, come nou si possa rimettere in 
piedi la norma di un tempo anteriore per le condizioni po- 
steriori, e come la politica indipendenza della Santa Sede 
appaia una necessità, giustifica le contribuzioni di tutta quanta 
la Cristianità, per la degna dotazione del Capo supremo della 
Chiesa, per il lustro della Chiesa stessa. 

«Si commenda in Roma, prosieguo egli, la vita povera, si 
adorano gli istitutori della volontaria mendicità, si scomuni- 
cano i riprensori di essa; ma non si può già una si alta 
perfezione richiedere o sperare comunemente. Le leggi talora 
sono pessime quando prescrivono l'ottimo, cioè una perfe- 
zione inosservabile ; nè vuole Iddio o svellere dagli animi le 
innate inclinazioni, o infondere universalmente una virtù 
eroica. Onde conviene che nel culto divino le umane inco- 
modità siano ricompensate con altri umani vantaggi. E però 
desideriamo la pace, e non la persecuzione alla Chiesa ; per- 
ciocché, se questa con la vittoria della difficoltà è piU feconda 
di Santi, quella, con l'aiuto della facilità, é più abbondante 
di salvi. Nè il soccorso di qualche motivo umano toglie 
l'onestà dell'opera fatta per Dio, come si scorge in tanti 
premii terreni promessi da lui nell'antico Testamento. Se 
dunque veramente vogliamo che la reggia spirituale del 
cristianesimo sia frequentata da persone d'ingegno, di lettere, 
di valore, di nobiltà, lasciando le patrie, sottoponendosi al 
celibato ed alle altre gravezze, le quali induce la vita eccle- 
siastica, a mestieri che possono sperare onori ed entrate 

Sento qui rimproverarmi da molti che queste contribuzioni 
del cristianesimo sarebbero alla fine tollerabili, se i premii 
formali di esse si distribuissero in Roma secondo il merito, 
non secondo l'affetto. Fermiamoci : con questa ragione con- 
verrebbe torre ad ogni repubblica la comodità di guiderdo- 
nare, perchè a niuna Iddio ha data in fidecommesso perpetuo 
la giustizia e la sapienza nei distributori Ma di più è alta 
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osservazione di qualche scrittore, che siffatti abbagli siano 
necessari per conservare la quiete nella repubblica, percioc- 
ché, se il maggior premio fosse contrassegno infallibile di 
maggior merito, nessuno potrebbe tollerare di essere posposto 
con si manifesta vergogna. È un gran lenitivo il potere ac- 
cusare la fortuna, come nemica della virtù. » 

Dimostrasi, inoltre, che i Beneficii conferiti dal Papa fuori dello 
Stato ecclesiastico pervengono per la massima parte ai nativi 
del luogo rispettivo, ed ove ciò non accade, viene controbi- 
lanciato con la reciprocanza con altre provincie ; che il da- 
naro per la spedizione delle Bolle e dei Rescritti non sarebbe 
sufficiente neppure per il mantenimento della più piccola 
Corte (31) ; che a questa partecipano ecclesiastici di tutti i 
paesi, che esistono in Roma numerosi Istituti di beneficenza 
per tutta la cristianità, che molti dotti ed artisti trovano in 
Roma soccorso, come lo provò Leone X colle sue grandissime 
munificenze per essi. 

Se Janus avesse collo spirito di un S. Bernardo, e di altri 
santi, scoperto gl'inconvenienti della Curia ancora esistenti, e 
ne avesse raccomandata la estirpazione , in luogo di gettar 
via fanciullo e bagno (*), e di rompere il bastone sull'intero 
sistema (**), e ciò non senza la più variata esagerazione, egli 
avrebbe prestalo un servizio alla causa della cristianità, ed 
avrebbe meritato molti ringraziamenti. Se egli avesse fatto 



(31) Janus si appella (pag. 374 e seg., n. 394 e seg.) alle Taxae 
Cancellariat stampate in Roma sotto Giulio II e Leone X, e che 
non differiscono dalle edizioni dei protestanti. Ma non sa egli 
quante stampe, col falso nome di Roma, furono date alla luce nel 
sedicesimo secolo ? 

(*) Proverbio tedesco, che vuol dire : gettar via buono e cattivo 
senza distinzione. 

(**) Altro proverbio tedesco, che significa condannare ciecamente 
senza rispetto a quello che noi dovrebb'essere. Proviene da antica 
pratica dei tribunali, il cui presidente, pronunziata la sentenza, 
rompeva un bastone che aveva in mano, per denotare che la 
causa era finita. 

14 
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delle proposte di giusti miglioramenti, il suo lavoro non 
avrebbe al certo incontrato la sorte di venir disprezzato, o, 
simile al voto redatto da Paolo IV innanzi al suo pontificato, 
da lui stesso poscia condannato nome Janus crede) (32\ 
non sarebbe caduto nella proibizione; ciò che noi non gli 
abbiamo per verun conto desiderato. Recasi solamente danno 
alla causa, quando si lanciano là confusamente circostanze di 
fatto e massime di diritto, e ciò che può offrirsi come vero, 
si sforma e si sfigura con una miscea di falsità (33). Per gli 
abusi dieci volte più grandi delle Corti secolari, e per le classi 
degli impiegati non si ha occhi; per il più gagliardo frastuono 
in altre sfere non si hanno orecchie ; solo quando trattasi della 
Corte del Papa, dell'organo del supremo Capo della Chiesa, 
allora si posseggono i cento occhi di Argo, là si ascolta ogni 
romore, là si raccolgono le notizie dagli appartenenti a tutti 
i paesi, dalle diverse tribù e classi, anche i lamenti della delusa 
ambizione, dello smascherato egoismo, delle fallite specula- 
zioni, delle abbiette gelosiole, della professata mordacità, ed il 
tutto si apprezza in senso contrario a Roma, aggiungendo 
novelle forze al No popery, mentre questa Roma, continuamente 
maltrattata, persevera in una quiete piena di dignità e non 
ismentiscc mai l'antico detto: Roma patiens, quia aeterna. 

Ciò non ostante le accuse non sono ancora terminate. Sul 
Papato pesa ancora la maledizione dell'Inquisizione e della stre- 
goneria. L'Inquisizione aveva, secondo Janus (pag. 254), un 
triplice scopo: 1° di rendere invincibile il sistema papale; 



(32) Che Paolo IV come Papa abbia messo all'indice il suo pri- 
miero voto (vedi pag". 251, n. 238 bis), non è affatto provato. Vedi 
Bbnnbttis, P. II, t. V, app., § Vili, pag. 739-741 ; Zaccaria, 1. e, 
p. lxxxi e seg. 

(33} Noi non parliamo delle tanto biasimate esenzioni diminuite 
(pag. 181 e seg.) a partire dal Tridentino, e che furono esercitate 
anche dai Patriarchi orientali. Thomassin., Op. cit., P. I, L. I, c. 9, 
n. 15; e. 16, n. 1, L. Ili; c. 30 e seg. Brnnbttis, P. II, t. IV, 
pag. 554 e seg.; Ooar, Fucholog. gr., p. 612 not. Ebbdjbsu., 
Collect. ci»., Tract. VII, c. 6 (Mai, Nov. coli., X, l, p. 133, 134) 
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2° di rendere difficile ogni investigazione intorno alla sua pu- 
trida base; 3° di portare al suo apogeo l'ipotesi dell'infalli- 
bilità. Noi mettiamo da parte la putrida base, la quale avemmo 
già occasione di esaminare; noi prescindiamo eziandio dalla 
tutt'altro che rigorosa allegazione delle prove, come dalla 
discussione delle testimonianze degli antichi Padri (34); ma 
questo chiaramente mostra a nostro avviso la storia, che l'In- 
quisizione ebbe anzi tutto lo scopo di purgare i paesi cristiani 
dell'Europa da sette altamente pericolose, le quali tentavano 
di produrre, con la rivoluzione religiosa, anche la sociale c 
politica, attaccavano il matrimonio, la famiglia, la proprietà 
e tutti gli ordinamenti cittadini e politici, e perciò rendevano 
necessarie alla protezione della società le più rigorose mi- 
sure (35). Egli è p3rò più che parziale il fare astrazione da 
tutte le date circostanze, il ricercare solamente i rapporti alla 
potestà papale, e di tacere tutto ciò che fu detto in favore 
dei Papi, tutto ciò che da essi fu fatto per allontanare le mi- 
sure di rigore, come fece Innocenzo III riguardo ai Valdesi (36). 
Le leggi ecclesiastiche e civili erano rispetto agli eretici in 
pei fella armonia, ed i riformatori del secolo decimosesto 
partivano dai medesimi principiò Per i singoli fatti noi dobbiamo 
qui rimandare alle più estese opere esistenti (37). Ma anche 



(34) Auo., Ep. 45, ad Boni/., Retract. II, 5; Hikr. in Gali., 5, 9, 
Ep. ad Ripar., c. Vigil., 109, n. 3 ; Leo M., Ep. 15, ad Turrib.\ 
Grko. M., L. F, ep. 74, opp. II, 558, ed. Parie, 1705; lem. Hi- 
spal., Sent. Ili, 51. 

(35) Dollinger, Kirche und Kirchen, p. 50, 51. 

(36) Inn. Ili, Lib. XI, ep. 198; Lib. XII, ep. 17; Lib. Il, ep. 141; 
L. XIII, ep. 78. 

(37) Hkfelb, Il Card. Ximenes, II ed., p. 291 eseg.; Concilieng., 
VII, p. 214 e seg.; Bkidtbl, Canon. Rechi., p. 563 e seg.; Devoti, 
Instit. canon., Lib. IV, t. 8, t. IV, p. 101 e sog., ed. Rom., 1794. 
Che la Inquisizione in Italia non sia stata poi cosi barbara, può 
anche dedursi da molte libere esternazioni contro Roma e la Ge- 
rarchia, raccolte con tanta cura da Janus. Egli stesso confessa, 
pag. 379, essere meritevole che riconoscasi che, malgrado l'Inqui- 
sizione, siasi potuto tanto parlare in Italia. 
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la stregoneria, com'essa esistette dal tredicesimo al secolo de- 
cimosettimo, deve parte mediatamente, parte immediatamente 
essere stata un prodotto della ardenza nella incontrastabile 
autorità del Papa (pag. 269;. Però, nella difesa di quest'as- 
serzione, vengono nuovamente omesse molte cose, p. es. che 
nel 799 un Sinodo tedesco romando: che si arrestassero i 
maghi e le streghe, ed ove fosse possibile s'inducessero col 
mezzo dell'arciprete alla confessione (38 , che Gregorio VII 
si pronunziò contro la credenza nelle streghe (39), che oltre 
« all'espressione gittata là da Agostino nella sua cieca ed igno- 
rante credulità (pag. 272), » si avevano ancora altri testi dei 
Padri dagli uomini dell'età di mezzo (40). Ma queste sono 
minuzie. Non esisteva però anche presso i Greci la credenza 
nella magia e nelle streghe? (41) Non fu sotto Giovanni IV 
il digiunatore, 595, giustiziato in Costantinopoli come mago 
un tal Paolino? (42) Non si praticarono in Oriente delle in- 
quisizioni contro tali persone, massime nel secolo decimo- 
quarto, nel quale p. es. il Patriarca Giovanni XIV incaricò 
gli ecclesiastici di andare in giro per la città per investigare 
intorno ai maghi, nel che gli ufficiali civili dovevano loro 
prestar la mano? (43 Hanno forse i Papi trapiantata la stre- 
goneria anche nella scismatica Grecia? È ciò meritevole di 
una ulteriore confutazione? 
Ritorniamo di nuovo al Papato, che noi vediamo non cir- 



(38) Hrfblb, Concilieng., Ili, p. 684, c. 15. 

(39) L. VII, ep. 21. Vedi Neandbr, II, p. 380. 

(40) Vedi presso Gratian., Causa XXVI, q. 5, ed i passi presso 
Gorrbs, Mysiik.y III, 44 e seg. Noi non abbiamo bisogno di osser- 
vare che quest'opera abbisogna del resto di una molto circospetta 
critica. 

(41) Psbll., De daemonum operai., c. 7-19; Phot., Nomoc., IX, 
25; XII, 3; XIII, 20. Matth. Bl astar., SytUagma alph. c. 1. 

(42) Theophtl., Simoc, I, 11, p. 56 e 57. 

(43) Ada Patriarch. Constantinop., ed. Muller et Miklosich, t. I, 
Doc. 85, p. 184-187 ; Doc. 79, 80, 86, 134, 137, 153, 228, 292, 377, 
331. Inoltre Balsam. in c. 24; Ancyr., 61 ; Trull , Basil., can. 83. 
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condato da cortine, che qui vogliono gittarsi intorno ad esso. 
Un nostro classico tedesco chiama una dura, ma buona legge 
della fortuna, che come ogni male , così anche ogni prepo- 
tenza consumasi da se stessa (44. Dev'essere questa legge 
bugiarda solamente in ordine al Papato, 0 non è questo 
un tal dispotismo, quale vuoisi dare a credere a noi? Anche 
Janus diventa qui riflessivo. Dal punto di vista psicologico, 
dice egli (pag. 199), « è maraviglioso che una teoria così 
contraria alle leggi della natura abbia potuto introdursi nel 
mondo reale, una teoria, la quale incatena l'umanità, die re- 
gola le forze vitali, e sottomette tutto al dominio di una casta 
sacerdotale. » E, aggiungiamo noi , è il più grande degli 
enimmi, che essa abbia potuto entrare in vita. Janus non ci 
spiega questo enimma. Tutti i suoi schiarimenti sono sover- 
chiamente artificiosi e violenti, le ragioni da lui allegate sono 
tali, che esse appaiono a tutti come incapaci a raggiungere 
il loro effetto. Ma se ammettiamo essere il Papato una 
istituzione divina, benefica, monarchica certamente in grado 
perfetto, però non cosi dispotica, non cosi illimitata, come la 
si è dipinta, ma limitata dal fine della sua missione, dallo 
spirito e dalla pratica della Chiesa, dall'antichissima tradizione, 
da stabili norme, protetta inoltre e sorretta da una superiore 
assistenza: allora non solamente l'enimma della storia, ma quello 
eziandio del nostro tempo, può nella massima parte trovare 
una soluzione. 

XI. 

La Chiesi, il Domina e il nuovo Concilio. 

Noi abbiamo già veduto come i moderni oppugnatori della 
teoria della infallibilità , mercè le inesorabili logiche conse- 
guenze e la loro inettezza teologica, siano giunti fino ad at- 



(44) Herder, nell'opera Ideen tur Philotophie der Qeschichte der 
Menschheit. 



Digitized by Google 



- 214 - 

taccare lo stesso Primato papale, riconosciuto, come di diritto 
divino, in tutta quanla la Chiesa. Ma la opposizione viene 
spinta ancora più oltre; essa si dirige contro il domma della 
Chiesa stessa , come esso viene discusso in ogni dommatica 
trattazione e spiegato in ogni catechismo. 

Secondo la dottrina della fede cattolica, la vera Chiesa di 
Cristo ha , in ogni tempo , quattro note fondamentali, dalle 
quali essa può mai sempre riconoscersi come tale; essa è 
una, santa, cattolica, apostolica. Essa ha per sè la promessa 
di Cristo, che sarà con essa lutti i giorni fino alla consuma- 
zione dei secoli (MATTE., 28, 20) ; che contro di essa, fondata 
sopra la pietra 'Pietro), non prevarranno le porle dell'inferno 
(Matth., 16, 18); che il Paracielo, lo Spirito della verità, ri- 
mane sempre con essa, e le insegna ogni verità (Joh., 14, 17, 
16, 13). Ei non è dato di poter indicare un sol momento 
nella storia, in cui le sia mancata questa assistenza ; essa non 
può mai allontanarsi dalla verità; essa è, non solo nei tempi 
apostolici, non solo nei primi sei o selle secoli, ma sempre, 
la colonna e il fondamento della verità I, Tim., 3, 151 Essa 
è sempre nel possesso del vero (1); essa ha la tradizione 
degli Apostoli (2) ; ei non può giammai asserirsi che essa 
abbia soggiaciuto ad una falsificazione della vera dottrina , 
finché questo o quel riformatore venisse in suo soccorso (3 . 
La luce del Signore si spande sopra di essa, ed essa stessa 
estende i suoi raggi su tutti i punti della terra. Essa, sposa del 
Signore, non può divenire adultera ; essa è integra e pura 4). 



(1) Irkn. Adv. haer. y III, 4: « Depositorium dives veritatis. » 

(2) Tert., Adv. Marc. I, 21 : « Non alia agooscenda erit traditio 
apostolorum, quam quae hodie apud ipsorura Ecclesia* editur. » 

(3) L. e, I, 20: « 0 Christe, patientissime Domine, qui tot 
anni8 interversionem praedicationis tuae sustinuisti , donec tibi 
scilicet Marcion aubveniret. » Cf. De praescr., c. 28. 

(4) Cypr., De unit. Eccles., c. 5, 6, p. 214, ed. Vindob., 1868 
(Corpus script, eccles. lai. ed. imp. Acad. Caesar., t. Ili, P. I). Anche 
le parole che seguono, che noi a cagione di brevità ommettiamo, 
sono degne di osservazione. 
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Essa è invincibile , e più facilmente si eslingue la luce del 
sole, che si distrugga la Chiesa (5). Nella Chiesa tutto vien 
guidato da Dio (6). 

In conformità di queste massime fondamentali, tutti i teo- 
logi hanno rigettato, come inconciliabile colla dottrina catto- 
lica , quella dei Giansenisti e dei loro aderenti , che cioè la 
Chiesa sia stata, per secoli , in uno stato di oscuramento ed 
ottenebrazione, come hanno rigettato l'asserzione che una falsa 
dottrina siasi difesa in tutto il medio evo , e che abbia anzi 
potuto essere approvata e promossa dalla Sede apostolica. 
Come può esser mai la Chiesa quella Chiesa di Cristo descrit- 
taci dai Padri, se la sua direzione centrale è totalmente cor- 
rotta; se il suo Capo supremo è uscito dalla retta strada; se 
il Papato , trasformato dopo P845 , « non può riconoscersi 
nella Chiesa se non come una escrescenza malaticcia, e mo- 
struosa , la quale la opprime , la snerva , e le toglie il più 
puro delle sue forze vitali, costituendola in uno stato di tisi 
(pag. ix)? » Soffrono gli altri membri, se un membro soffre 
(I, Cor., i% 26; ; quanto più non debbono ora soffrire, se sia 
malato il capo, o se esso sia diventato una escrescenza ma- 
laticcia e difforme? Secondo la dottrina dei Padri, lo stato 
anormale della Sede apostolica porta con sé la decadenza 
delle altre Chiese tutte; da essa, da questo centro dipende 
tutto il bene e l'incremento delle medesime (7). Ancor più: 



(5) Chrts., Hom. 4 in illud: « Vidi Dominimi, » n. 2 (Migne, LVI, 
p. 121, 122). (aavIavÌta TU*; àXwJfiat^ rhv io%vv , rd>$ evx9\a>T£pov 
tòv f»Atov et Btrìriv&i tt rxrv ÉxxAw<rutv àpanalnmi. 

(6) Cypr., Kp. 59 (al. 55), ad Cornei., n. 5, p. 177: « Cum ille 
: Dominu s — Matth., 10, 29) nec minima fieri sine voluntate Dei 
dicat, exigtimat aliquia summa et magna aut non sciente, aut 
non permittente Deo in Ecclesia Dei fieri et sacerdotes, idest di- 
spensatores eius, non de eius sententia ordinari? Hoc est Jldetn 
non habere, qua vivimus, hoc est Deo honorem non dare, cuius 
nutu et arbitrio regi et gubernari omnia scimus et credimus. > 

(7) Pbtrus Damiani, Op. IV, p. 67, ed. Migne : « Hac (Sede 
apostolica) stante reliquae stant ; sin autem haec, quae omnium 



- 21G - 

se una falsa dottrina prese, per attraverso dei secoli , il so- 
pravvento, allora è spacciata la infallibilità della Chiesa stessa; 
la infallibilità attiva e passiva sono inseparabilmente congiunte; 
con la infallibilità va eziandio perduta anche la indefettibilità 
della Chiesa. 

Chi può però pensare solamente come possibile che « il 
cattolicismo, considerato fin qui come la religione universale, 
per una meravigliosa ironia della fortuna cangiasi a dirit- 
tura nella più spiccata antitesi del suo nome e del suo con- 
cetto » (pag. 9), costui deve negare ogni governo della Prov- 
videnza sopra la Chiesa, ogni assistenza divina alla mede- 
sima, ogni valore delle promesse ad essa fatte; deve abban- 
donare la base cattolica e collocarsi in altro punto di vista; 
per costui « la pretesa grande unità della Chiesa romana 
oggi non è che un mito (8). » Ma costui non ha più alcun 
diritto di appellarsi ai gallicani ed alla loro dottrina (9). 
Poiché questi ammettono, p. es. , che la indefettibilità della 
Chiesa romana non sia riposta nell'uno o nell'altro Papa, 
sibbene nella serie dei successori di S. Pietro , e che in 
questa Chiesa un errore non può avere giammai una durevole 
consistenza (10). Ma, secondo la teologia di Janus, molti errori 
della più eclatante specie hanno nella Chiesa romana non so- 
lamente avuto una durata passeggiera , ma vi sono rimasti 



fundamentum est et basis, obruitur, ceterarum quoque status ne- 
cesse est collabatur. » Così vedono i Padri di Aquileia nel loro 
scritto all'Imperatore nel 381 (CouSt., p. 554), nel quale essi pre- 
gano di non permettere all'Orsino alcun raggiro nella Chiesa di 
Roma, essendo minacciata per un disturbo di questa ogni altra 
Chiesa: « Inde enim (parlasi della Chiesa romana. Mius orbisro 
mani caput) et in omnes venerandae communionis iura dimanant. » 

(8) Allgemeine Zeitung, 21 ott. 1869, Append., p. 4531. 

(9) Ciò che indica Zaccaria contro Febronio nel suo Antife- 
bronio. t. 1, Introd., p. LV e seg., vale anche contro i nostri 
autori. 

(10) Defensio declarationis Cleri gallic, t. I, L. Ili, c. 3; L. I, 
c. 18; t. H, L. XV, c. 6, e seg. 
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stabilmente fissi per secoli fino ai nostri giorni; la Chiesa 
universale, per questo appunto che non ha corretto questi 
errori pubblici e largamente diffusi, li ha approvati formal- 
mente; anche la riforma intrapresa dal Concilio di Trento non 
fu reale, ma fittizia (pag. 389, n. 416). Una Chiesa, la quale 
venera fra i suoi Santi un cosi infamato gerarca, come è per 
Janus Gregorio VII (il); la quale chiama, in piena luce del 
nostro secolo, santi « sanguinari inquisitori, » come un Pietro 
d'Arbues (12 ; la quale ha oppresso e fatto opprimere fin qui 
ogni razionale pensiero, ogni cultura scientifica, il più nobile e 
il più puro che uno spirito, avido di cognizioni, può mai deside- 
rare; la quale , anche nelle sue solenni adunanze , nulla ha 
migliorato dei mali , dovrebbe essa essere ancora la vera 
Chiesa ? 

Ci pare che pensino più logicamente coloro, i quali com- 
battono ad un tempo la infallibilità dei Concilii e della Chiesa. 
Questo merito compete al filosolo Froschammer , il quale 
scrive cosi (13): 

« Chi ritiene il Papa per fallibile, non può più sostenere la 
infallibilità della Chiesa. Il Concilio non può salvare l'infal- 
libilità della medesima. Se esso pronunciasi in favore della 
infallibilità del Papa, allora tutte le prove contro la iner- 
ranza papale divengono argomenti contro l'infallibilità della 
Chiesa stessa, perchè il Papa ha più spesso errato, e chi as- 
serisce il contrario è nell'errore. Quindi neppure la Chiesa 
è più infallibile. Se poi non pronunziasi intomo a ciò per 
motivi d'imbarazzo, d'incertezza, o a causa della inopportu- 
nità, allora il Papa viene lasciato nell'esercizio della infalli- 



(11) Intorno alla sua canonizzazione vedasi Fbsslkr, Scritti 
misti intorno al diruto e storia ecclesiastica, Friburgo, 1869, 
pag. 39 e seg. 

(12) Dal maggio 1867 pubblicò YAllgemeine Zeitung diversi arti- 
coli intorno a questi inquisitori ; articoli che furono bene casti- 
gati negli ffistorisch-politischen Blàttern, tom. LX, p. 854 e seg. 

(13) Dos Reckt der eigenen Ueberzeugung , Lipsia, 1869, pag. 96 
e seg. 
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bilità, che si è di fatto attribuita da secoli, specialmente per 
la ricognizione del Domma della Immacolata Concezione (14), 
la cui definizione fatta dal Papa racchiude in sè la pretesa e 
l'esercizio della infallibilità papale (15 . » 

In una rivista intorno al nostro Janus, il medesimo dice (16): 
« Gli autori pensano: si gioverà la Chiesa, se in luogo del ri- 
gido sistema papale venga posto il sistema episcopale. In ciò 
però essi si trovano, a nostro avviso, in una illusione, e si 



(14) Ei Don è da meravigliarsi di FroschBmmer , il quale 
chiama questa definizione dell'8 dicembre 1854 un tero cambia- 
mento della fede per un ordine del Gabinetto papale (Op. cit., 
p. 218.) Ma che cosa deve dirsi quando Janus (pag. 37 e seg.), 
dopo aver rimarcato che Pio IX, or sono alcuni anni, ha dichia- 
rato la Immacolata Concezione una rivelazione divina (dichiara- 
zione cui prima e dopo ha acclamato tutto l'Episcopato), ne de- 
duce doversi ora nuovamente (dunque come prima) procedere con 
il disprezzo dell'antica tradizione della Chiesa così caro ai Gesuiti? 
Chi cosi parla non approva la dichiarazione del Papa. E nondi- 
meno questo stesso era già stato pronunciato dal Concilio di Ba- 
silea, Sess. XXXVI : « Doctrinam de immaculata Conceptione Dei- 
parae V. tamquam piam et consonam cultui ecclesiastico, fldei 
catholicae, rectae rationi, ac S. Scripturae ah omnibus catholicis 
approbandam, tenendam, et amplectendam S. Synodus deflnit 
et declarat. » Se il Concilio di Basilea fosse stato realmente ecu- 
menico, non sarebbe stato bisogno dell'aggiunta, che dice molto 
meno, al decreto del Concilio di Trento, Sess. IV, intorno al 
peccato originale (Pali.., H. C. Ind., II, 7, 11, n. 11-23), e vi sa- 
rebbe appena stato bisogno della definizione del 1854. In qual 
contraddizione non si cade quando rispettasi il Concilio di Ba- 
silea allorché è contrario a Roma, lo si disprezza poi quando fa- 
vorisce le definizioni papali ? 

(15; FroBchammer avrebbe potuto ancora allegare, che nell'uf- 
ficio dell'8 dicembre fra le altre cose si dice alla lezione VI : « Dei- 
parae... in sua conceptione de teterrimo human! generis hoste vic- 

toriam Pius IX Pontifex maximus totius Ecclesiae votis an- 

nuens, statuit supremo suo, atque in/allibili oraculo solemniter 
proclamare. » 

(16) Zur Wilrdigung der Unfehlbarkait det Papstes und der 
Kircke, Monaco, 1869. 
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arrestano a mezza strada. Considerata questa storia del si- 
stema papale con tutte le sue falsificazioni, difformità, errori, 
immoralità, le quali, in conformità delle tendenze del Papato, 
valgono per tutta la Chiesa, e dovettero penetrarvi, egli è 
impossibile di sostenere più ulteriormente la infallibilità della 
Chiesa stessa, essa può affermarsi rosi poco, come quella 
del Papa. Se i Papi, i quali da secoli si ritennero e domina- 
rono di fatto come «Chiesa,» non sono infallibili, allora nep 
pure la Chiosa non lo è più da secoli, poiché i Papi trassero 
appunto a sè l'infallibilità della Chiesa, la esercitarono, e con 
ciò la distrussero, se pure esisteva. Ma appunto da ciò che 
avvenne siegue che alla Chiesa non sia stata concessa alcuna 
infallibilità; altrimenti essa non avrebbe potuto essere usur- 
pata da un organo fallibile, il Papa, ed esser distrutta. Come 
una Chiesa, nella quale è ciò avvenuto, nella quale potè av- 
venire ciò, che in questo libro (Janus) ci viene comunicato, 
dovette essere infallibile, e dovrebbe ancora poter essere ri- 
tenuta inerrante? Una Chiesa, nella quale per secoli ha pe- 
netralo e dominato un sistema d'inganno e di violenza, deve 
essersi conservata nondimeno pura ed integra, la colonna e 
il fondamento della verità? Un organismo, il cui vero punto 
vitale, la cui testa ed il cuore è perfettamente corrotto, non 
può nelle altre parti rimanere completamente sano ! Se in una 
parte periferica corrompesi a caso una parte, questa può essere 
guarita, può esser rimossa dall'organismo essenzialmente sano, 
senza che questo venga danneggiato, o corrotto; se però ciò 
avviene nel centro, allora la salute della medesima è spacciata. 
È dunque affaticarsi illogicamente ed inutilmente l'attaccare 
con tutte le forze la infallibilità del Papa, e sostenere nondi- 
meno l'infallibilità della Chiesa, mentre si fa risiedere la mede- 
sima nell'episcopato, nei Vescovi radunati in generale Concilio. 
Qui dovrebbe con veemenza ingaggiarsi tosto la contesa : quali 
Concila siano veramente generali, e quali no, poiché questo 
non è ancora per veruna maniera solidamente stabilito (17). 



(17) Sopra al Cap. IX noi abbiamo veduto che almeno presso 
Janus ciò è molto incerto. 
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E se, come il nostro scritto lo ha assai spesso rilevato, 
nei tempi passati si è mostrato, che i Concili, che rite- 
nevansi come generali , non hanno servilo che di stru- 
mento dell'assoluto dominio dei Papi, ov'era dunque l'infal- 
libilità della Chiesa, se il Papa omnipotente non era infalli- 
bile, se la Chiesa doveva obbedire ad un Papa fallibile, ed 
ai suoi abusati strumenti, ai troppo arrendevoli Vescovi? — 
Questo arrestarsi a mezza strada, questa inconseguenza é 
il lato debole dell'opera in questione (Janus) ed il prin- 
cipale impedimento ad un grande effetto tanto dirimpetto 
ai difensori della fede, quanto rispetto alla scienza. » E 
più innanzi il medesimo ripete: «Se l'imminente Concilio 
dichiara in verità come domma l'infallibilità del Papa, al- 
lora essi (gli autori del Janus debbono riconoscere, che 
anche la Chiesa (l'episcopato) può errare, poiché essa di- 
chiara come verità ciò che non ostante è con tutte le 
prove dimostrato un errore. Tutti i fatti, i quali si al- 
legano contro l'infallibilità del Papa, tutte le osservazioni, 
che si pongono in sodo contro la medesima, provano con- 
tro la infallibilità della Chiesa slessa; poiché la Chiesa di- 
chiara dommaticamente, e nondimeno erroneamente, che 
il Papa non ha mai errato , non ha mai potuto er- 
rare — non solamente, ch'egli da ora in poi non er- 
rerà. Quindi i nostri autori dovranno riconoscere, o che 
tutti i fatti da essi istoricamente investigati ed esposti non 
siano reali, ma forse immaginari, o che essi non signi- 
fichino ciò che eglino hanno pubblicamente ed innanzi ad 
ogni sano intelletto dimostrato, oppure debbono toglier di 
mezzo conformemente alla verità ed ai bisogni del tempo 
la infallibilità della Chiesa stessa (nell'usato senso domma- 
lieo della parola), per la cui non esistenza si possono 
ancora in gran copia produrre speciali prove. Non resta 
adunque, mi pare, alcun'altra via da sortire. Una simile so- 
luzione della questione deve essere ammessa eziandio da un 
altro teologo, il quale ascrive all'episcopato, in unione col 
Papa, la infallibilità ; ma teme tuttavia una catastrofe, se 
questo episcopato, in forza della sua infallibile decisione, do- 



Digitized by Google 



- 221 - 

vesse riconoscerla egualmente al Papa, qual supremo organo 
della Chiesa (18). 

Sarebbe più logico d'introdurre e rendere plausibile allo 
spirito del tempo l'opinione storica, secondo la quale gli 
< originali diritti dei comuni » passarono tosto ai sacerdoti; 
i diritti dei sacerdoti furono assorbiti dai Vescovi, e quelli dei 
Vescovi dal Papa (19). Qui noi avremmo una gradazione dalla 
democrazia all'aristocrazia , e da questa alla monarchia , ed 
una migliore giustificazione di coloro, i quali dalla monarchia 
vogliono scendere all'aristocrazia, per giungere, col mezzo di 
questa, di nuovo ad una democrazia oligarchica, e poscia po- 
ligarchica. Fuori della Chiesa cattolica, e lontano dal sistema 
papale, la cui antichità sovrasta di molto quelle moderne 
opinioni ed ipotesi, si sono fatte, sotto questo rapporto, molte 
estese esperienze. • Egli è un dirupato sentiero , dice Dòl- 
linger (20), sul quale le società ecclesiastiche si sono mosse 
sotto questo riguardo. Si diceva prima presso i Bisantini : so- 
lamente i Patriarchi, dei quali ognuno reggeva un pezzo di 
Chiesa, ma nessun Papa, nessun Capo dei Patriarchi. Poi venne 
la Chiesa inglese e disse: nè Papa, né Patriarchi; solamente 
Vesrovi. I protestanti del continente dichiararono a loro volta: 
neppure alcun Vescovo , solo parrochi , e , sopra di essi , il 
Principe del paese. Più tardi vennero le nuove sette prote- 
stantiche d'Inghilterra e d'altrove, colla loro dichiarazione: noi 
non vogliamo parrochi, solamente predicatori. Finalmente com- 
parvero gli * amici » (quaccheri) e diverse altre moderne asso- 
ciazioni, e fecero la scoperta: anche i predicatori sono dal male, 
ciascuno essere a se stesso profeta, maestro e sacerdote. Fin 
qui non si è riusciti di fare ancora un passo più innanzi; ma 
già vi si studia attorno negli Stali Uniti. » Donne predicataci 
si sono infatti colà stabilite, ed hanno trovato il loro uditorio. 



(18) Allg. Zeit. sopra lo scritto: Re/orm der ròmischen Kirche 
an Haupt und Qliedem; Leipzig:, 1869. 

(19) Froschammer, 1. c., p. 217. 

(20) Kirche und Kirchen, p. 31. 
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Cosi si volatilizza sempre più non solamente la gerarchia, 
ma ogni ufficio spirituale, per il cui rassodamento gli stessi 
protestanti positivi si sforzano ancora oggi calorosamente. 
Però, non solo la gerarchia, non solo l'ufficio spirituale, ogni 
magistero , ogni ministero sparisce , ma il domma stesso, il 
cui solo nome è già ad una parie dei protestanti divenuto 
odioso. Gli uomini di questo spirito non vogliono più nulla 
sapere di libri simbolici, di donimi intirizziti; essi non rico- 
noscono più un Cristo dommatico, ma, in ogni caso, solamente 
un Cristo storico; essi ammettono, al sommo, un domma 
mobile, lluttuante, ma non un domma immobile e perpetua- 
mente perseverante (21). Si tollera ancora il cristianesimo, 
ma solamente quello, il quale si attiene strettamente al « genio 
del secolo, » il quale accetta tutte le trasformazioni e tutte le 
arti di acconciamento , che i campioni del giorno, che diri- 
gono la musica, giudicano indispensabili, nella odierna so 
cietà, per la sua decorosa esibizione. 

Ma, si dice, anche la Chiesa cattolica (a nuovi dorami (pa- 
gine 8, 9), e l'antico canone di Vincenzo Lirinese : «r quod 
semper , quod uòique , quod ab omnibus creditum est, » vien 
soppresso; l'attaccamento all'antica tradizione ed alla Chiesa dei 
primi sei secoli vien rotto (pag. 49). 11 contrario però sosten- 
gono i teologi cattolici, i quali unanimemente assicurano che 
la Chiesa non fa mai nuovi donimi, ch'essa non abbia alcuna 
ispirazione (22). La sostanza della fede resta la medesima, 
ma molte cose vengono, col decorso del tempo, formalmente 
e logicamente più sviluppale (23) , portale a maggiore chia- 
rezza, massime allora quando sollevasi contro di esse una op- 
posizione (24). Il canone di Vincenzo Lirinese non dev'essere 



21) Consultinsi gli Atti della terza radunanza protestantica a 
Brema. (Allg. Zeituty, 11 giugno 1868, Appendice). 

(22» Dieringbr nel Tkeolog. Litteralurblatt, 1869, p. 830, intorno 
allo scritt» di Lianno. 

(23) S. Thom., Sum. theol., 2, 2, q. 1 a 7. 

(24) S. Auoust., Enarr. in Ps. 55, n. 22. 
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inteso di ciò , che explicite è da credere ; il medesimo am- 
mette espressamente , con altri autori ecclesiastici , un pro- 
gresso anche nelle cose della fede (85). Nei semplici prin- 
cipii giaciono le forze e i germi di una cultura , la quale , 
nella sua generale destinazione a tutta l'umanità, anche dopo 
diciotlo secoli, è sempre in allo di progredire e di perpetuo 
aumento ; vi è racchiusa una ricchezza di idee creatrici , 
un'abbondanza di nuove formazioni nello Stato, nella Chiesa, 
nell'arte, nella scienza e nella morale, le quali non sono an- 
cora per lungo lempo esaurite; anzi, porteranno in luce, 
anche nei tempi futuri, cognizioni ed istituzioni, che noi ora 
possiamo appena presentire (26). Ciò che vale generalmente 
per il cristianesimo, vale particolarissimamente del domma; 
e sono sempre vere le parole del grande Gregorio: « Quanto 
più il mondo si approssima alla sua fine, tanto più riccamente 
si aprono a noi le fonti della scienza eterna (37\ » I singoli 
domini non possono , nel decorso del tempo , subire alcun 
cambiamento , mulilazione , trasfigurazione ; ma possono ben 
sopportare una più precisa forma , una formolazione corri- 
spondente, uno sviluppo che spieghi tutte le conseguenze in 
esso contenute; essi debbono ricevere, secondo il Lirinese , 
evidentiam, lucem, distinctionem ; ma debbono eziandio con- 
servare ciò che hanno in sè: pleniludinem, integritatem, prò- 



(25) Commonit., c. 28: « Nullusne ergo in Ecclesia Christi pro- 
ftctus habebitur religionis? Habeatur piane et maximus. Nam 
quia ilio est tam invidus hominibus, tara exosus Deo, qui istud 
prohibere conatur ? Sed ita tamen, ut vere profectus sit ille Jldei, 
non permutano. Siquidem ad profectum pertinet, ut in semetipsam 
unaquaeque res amplificetur, ad permutationem vero, ut alìquid 
ex alio in aliud transvertatur. Crescat igitur oportet et multum, ve- 
hementerque proflciat tam siugulorum, quam omnium, tam unius 
hominis quam totius Ecclesiae, aetatibus ac saeculorum gradibus, 
intelligentia, scientia, sapientia, sed in suo dumtaxat genere, in 
eodem scilicet dogmate, codem sensu eademque sententia. » 

(26) Dòllinobr, CkristmtkHtn und Kirche, Prefazione, n. 1. 

(27) Grboor. M., Hom. 18 in Eteck. 
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prietatem (28). In virtù del processo naturale dello sviluppo, 
una verità religiosa può emergere in un tempo o in un luogo 
con più precisione , chiarezza , universalità , che non era in 
altri tempi, in altri luoghi ^29;. La Chiesa fu soventi volte 
obbligata di dare una nuova espressione ad antiche verità, e 
non vi ha che l'eresia, la quale sentissi da ciò colpita, che 
la contrastasse; mentre altrimenti essa si permetteva non giu- 
stificate innovazioni (8(k Massime totalmente nuove, in pre- 
cedenza, ed a tutti affatto sconosciute , non possono mai di- 
venire dottrine di fede ; ma possono divenirlo massime , le 
quali fossero contraddette, in molti modi, da singole persone, 
siano anche numerose. Esistevano nella Chiesa, prima del Con- 
cilio di Nicea, uomini , i quali non riconoscevano la essen- 
ziale eguaglianza fra il Padre e il Figlio; esistevano, prima 
del Concilio di Efeso e di Calcedonia, persone, le quali ave- 
vano una idea altamente oscura intorno alla persona di Cristo, 
e revocavano in dubbio l'unità della persona, o le due nature; 
esistevano, prima del quarto Concilio del Laterano, alcuni, i 
quali si scandalizzavano della transustanziazione. La dottrina 
della Chiesa intorno alla giustificazione ed ai sacramenti in 
principio non si presentava con quella perfetta chiarezza, che 
le venne a partire dal Concilio di Trento; ed anche quella 
del Primato del Vescovo di Roma ricevette una formulazione 
più precisa al Concilio di Lione del 4274, ed a quello di Fi- 
renze del 1439. In alcuni tempi specialmente la dottrina in- 



(28) Commotivi , c. 23. 

(20) Bossubt, Réponse à M. Leibnitz , .20 gennaio 1700, n. 15 
((Buvrety t. XIV, p. 4*75, P. II, n. 30): « Pour étre constante et 
perpétuelle, la vérité catholique ne laisse pas d'avoir ses progrès, 
elle est, comme en un lieu plus que dans un autre, en un temps 
plus qu'en un autre, plu3 clairement, plus distinctement, plus 
universellement. » 

(30i Hilar., Lib. cit.; Constant., n. 16: « In uno novitas eli- 
gitur, in alio submovetur. Ubi impietatis occasio patet, novitas 
admittitur, ubi autem religioni* maxima, et sola cautela est, 
excluditur. > 
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torno al supremo Pastore della Chiesa si spiegò con mag- 
giore rigore , in altri più debolmente ; cosi noi la troviamo 
in diversi luoghi non sviluppata con eguale chiarezza; ove 
torrenti centrifughi poteano più facilmente dilatarsi, anche il 
significalo del centro fu, per diversi modi, meno apprezzato. 
Ma la dottrina del Vescovo di Roma, come successore di San 
Pietro, ha sempre esistito nella Chiesa, e nessun attacco potè 
mai ottenere sopra di essa il sopravvento (Si). Un aumento 
nella cognizione anche di questa parte di dottrina non può 
non ravvisarsi nella storia dei dommi ; anche qui noi scor- 
giamo il progresso insegnato da Vincenzo Lirinese, come noi 
possiamo continuarlo dal semplice Simbolo degli Apostoli sino 
al Niceno costantinopolitano ed all'aggiunta Filioque, e da qui 
di nuovo fino alla Tridentina professione di fede di Pio IV , 
la quale dallo stesso Jamis è ritenuta per obbligatoria (pa- 
gina 99). Tutti i teologi convengono in ciò, che molte cose 
per lunghissimo tempo si pronunziarono meno spiccatamente 
nella coscienza della Chiesa , e che poscia ottennero una ri- 
cognizione più esplicita, e divennero oggetto fidei eccpli- 
citae (32). 

Per quel che riguarda poi l'antica tradizione, è d'aversi 
presente una duplice cosa : la tradizione stessa, cioè, e le te- 
stimonianze scritte per la medesima. Molte cose vissero nella 
ecclesiastica tradizione, prima che fossero menzionate in uno 
scritto, come ce lo attestano i Padri (33). Noi non possiamo 



(31) PaSCALIS, II, Ep. 6, ad Archiep. Polon. (Hard., VI, II , 
p. 1770): « Numquid hac nos comraodi nostri professione requiri- 
muB, et non unitatis catholicae statuimus flrmamentum ? Possunt 
apo8tolicam Sedem contemnere, possunt adversum nos calcaneum 
elevare ; datum a Deo privilegiura evertere, vel auferre non pos- 
sunt, quo Petro dictum est : Tu es Petrus, et super hanc petram 
aediflcabo Bcclesiam raeam. » 

(32) Kilbkb in Theolog. Wirceb., Tract. IV, c. 2, a. 4, n. 102 e 
seguenti, 111. 

(33) Iren. , Adv. haer. Ili, 1-4; Basil., Di Spir. S., n. 66, 75; 
L. II, Adv. Bunom., n. 8. 

15 
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neppure ritenere con Febronio (34) i primi sei secoli come 
quelli, che soli danno la vera norma, poiché ciò ripugne- 
rebbe a tutti i principii della fede, e proverebbe che Cristo 
sia rimasto nella Chiesa solamente fino all'anno 600. Chi 
avesse voluto dire nel quinto secolo : f io ammetto come te- 
slimoni i Padri apostolici, ed al più Giustino ed Ireneo, non 
però i posteriori, » sarebbe stato detestato da tutta la Chiesa ; 
S. Agostino ha allegato come autorità i Padri del quarto se- 
colo, ed anche di quelli, i quali sono vissuti contemporanea- 
mente a lui (35). Chi nel sesto secolo avesse avuto orrore di 
un Agostino, di un Ambrogio, di un Leone, o di qualunque 
altro dei Padri, com'essi furono rappresentati dallo scritto di 
Giustiniano (36) letto nella prima Sessione del Concilio del 
553, sarebbe apparso precisamente come dispregiatore della 
dottrina della Chiesa. Chi nel decimoterzo secolo non avesse 
voluto far valere come testimoni un Pietro Damiani, un An- 
selmo da Conterbury, a costui sarebbe avvenuto il medesimo. 
Si osservi altrettanto di coloro, i quali nel sedicesimo secolo 
dispregiarono la concorde dottrina delle scuole ecclesiasti- 
che (37). Nè diverso fu il procedere dei posteriori Greci, 
ai quali i Patriarchi Germano, Tarasio, Niceforo e Teodoro 
lo Studita furono altamente celebrati maestri e testimoni, 
sebbene essi appartenessero all'ottavo ed al nono secolo, e 
nei loro Concilii del 1156 e 1166 furono allegali testimoni 
più antichi, come più recenti dottori (38 \ Non si tratta 
di ciò, se cioè tutte le prove siano solide, se tutti i testi 
dei documenti siano autentici, ma di ciò che nella Chiesa 
si è creduto e pubblicamente insegnato. Ei fu sempre rite- 
nuto come temerario il marchiare come ree le dottrine di 



(34) De Statu Bcclesiae, c. 2, § 1 e seg. 
(35} August., c. Inlian., L. I, n. 3 e seg 

(36) Hbfble, Concilienjeschichte , II, 841. 

(37) Canus, De loc. theolog., L. Vili, c. L. 

<38) Mai, Spicil. Rom., X, pag. 1-93 ; Scr. vet. nov. coli., IV, 
pag. 1-96. 
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scrittori ecclesiastici non disapprovate dalla Chiesa, e fu 
appunto per questo, che la proposizione 29, fra le censu- 
rate il 7 dicembre 1690 da Alessandro Vili, fu giudicata 
rigettatole (89). Il consenso dei Padri fu sempre decisivo nelle 
questioni della fede e della morale, non però quello di un 
Dottore isolato, il quale può facilmente abbandonarsi anche 
alla parzialità ed all'esagerazione, come ciò avvenne per es. 
di Agostino Trionfo (pag. 248 seg.). Un singolare Dottore ha 
autorità appunto solamente per l'autorità della Chiesa: un 
uomo anche il più dotto e il più abile, la cui dottrina fu ri- 
gettata dalla Chiesa, non potè e non dovette mai esser consi- 
derato come un testimonio e dottore, pari agli altri (40). La 
Chiesa stessa non fu sconcertata neppure per la caduta di un 
Tertulliano, e di altri grandi spiriti. I principii della fede 
sono cosi grandi, cosi elevati, che il teologo il quale li illu- 
stra e li espone, anche dopo lunghi studi, non può mettersi 
all'opera se non con santo timore; dev'essere necessariamente 
moderato, ed umile, e spesso dubitar di se stesso, se cioè abbia 
egli forza di difenderli degnamente, s'egli confuti a sufficienza 
gli attacchi degli avversari: dev'essere sempre persuaso che, 
ov'esso non dovesse riuscirvi, altri possono accingervisi in modo 
migliore, con persuasione maggiore, e più scientificamente, 
massime perchè la Provvidenza sovente desia più tardi che 
gli uomini non lo sperino persone acconce a fatti opportuni. 

Noi viviamo in un periodo di passaggio ad un nuovo svi- 
luppo, noi vediamo uomini e tempi cangiarsi rapidamente e 
contro ogni aspettazione. La malata società si levò regolarmente 
contro i mezzi di salute, che non le andavano a genio; l'uomo 
carnale, impaccialo totalmente nelle cose materiali, non com- 
prende le cose di Dio; una generazione posteriore riguar- 
dava spesso con compassionevole stupore le precedenti. Nel 



(39) Dknzingbb, Enckir., p. 345, n. 1186. 

f 10) Vincent. Liv., 1. o , c. 23: « Ut omnea vere eatholici no- 
verint, se cuna Ecclesia doctores recipere, non cuoi doctoribus 
Eccleslae fldem deserere debere. » 
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quinto secolo la lettera ammirabilissima di Leone Magno 
a Flaviano era in intiere provincie ecclesiastiche, in intieri 
paesi, veementemente odiala ; ora raggia in tutto il suo splen- 
dore come magnifico capo-lavoro dommatico. Come — se un 
giorno la nostra posterità dovesse trovare nell'una o nelPal- 
Ira proposizione dello spaventevole Sillabo, o in una Bolla 
papale promulgata nel nuovo Concilio un faro lucente, o una 
ancora di salute? La presente stirpe de' Titani non può pen- 
sarlo, essa somiglia ai contemporanei di Noè al tempo della 
costruzione dell'arca; essa rigetta da sè lutto ciò che non 
è prodotto dalle sue forze, e per fallo proprio. 

Come, Bolle papali? Noi ne abbiamo a superfluità, Jamis ce 
ne ha tolto la voglia e il guslo. Vedasi solo ciò ch'egli allega della 
Bolla di Paolo IV <i Cum ex apostolato* officio » (pag. 405 seg.). 
Questa Bolla (41) fu emanata in un tempo, nel quale da per 
tutto, anche nei paesi soggetti alla signoria spagnuola, il cat- 
tolicismo era gravemente minacciato, e doveva difendersi sino 
all'estremo; essa tendeva anzitutto a rinnovare le antiche 
pene ecclesiastiche contro gli eretici e gli scismatici; essa 
fondavasi totalmente sul punto di visla del diritto allora vi- 
gente generalmente negli Stati cattolici, secondo cui gli eretici 
e gli scismatici erano considerali come rei dei più gravi de- 
litti, ed incapaci della direzione di un pubblico ufficio, come 
del governo ; e se le disposizioni penali abbracciavano ed i 
più alti dignitari ecclesiastici e civili e perfino i Re e gli 
Imperatori, ciò trovasi eziandio nei decreti del Concilio di 
Costanza (42), il quale non per questo cessa di godere di una 



(41) Paitm IV, Const., 19, Lib. VII, c. 9, De haer., V, 3; Ray- 
nald., a. 1559, n. 14, dà completa la prima metà. Janus (p. 406) 
prende tutto strettamente alla lettera, per esempio, quando fa 
dire al Papa che quelli che ritornarlo dall'eresia siano da rinchiu- 
dere in un chiostro per farvi penitenza a pane ed acqua per tutta 
la vita. Ma le parole pane dolor is et aqua moestitiac sono alle- 
goriche espressioni prese dalla S. Scrittura. 

(42) Condì. Constant., Sess. XIII, XIV, XVII, XX, XXVII ; Bian- 
chi, t. I, L. I, § 19, p. 164 e seg. 
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grande riputazione presso Janiis. Del resto questa Bolla non 
può in alcuna maniera designarsi come una definizione ex 
cathedra; essa era una legge penale basata sopra l'opinione 
di allora intorno al diritto ecclesiastico e civile, che nei suoi 
principii non era stato ancora abbandonato in alcun paese 
cattolico ; essa era affatto analoga alle Costituzioni di Paolo HI 
contro Enrico Vili (43), di Pio V contro Elisabetta (44), di 
Sisto V contro Enrico IV di Francia (45). Il medesimo vale 
della Bolla in Coena Domini, di cui parla poscia (pag. 408 
seg.), la quale non fu più pubblicata a partire dal 1770 il 
giovedì santo, e la quale viene cosi orribilmente rappresen- 
tata (46). E un'antica doglianza degli < ultramontani » che 
i loro avversari abbiano una doppia misura e un doppio 
peso; ch'essi tengono esattamente conto delle circostanze di 
tempo, di persona e di luogo, quando vogliono giustificare, 
o discolpare qualche cosa, osservano però il contrario quando 
trattisi di pronunciare una sentenza di condanna; ch'essi nelle 
odiate personalità e nei documenti dei primitivi tempi pren- 
dono per sola valevole norma i tempi moderni (47). Chi però 



(43) Spondan., a 1535, n. 15; a. 1538, n. 14. Bianchi, t. II, 
L. VI, § 10, d. 2 e seg.; Gossblin, t. II, c. 3, a. 1, § 2, p. 276 e 
seguenti. 

(44) Const., 101 ; Spondan., a. 1570, n. 3, 4 ; Bianchi, 1. e, 
n. 4; Gosskun, 1. e, p. 280 e seg. 

(45) Bianchi, 1. e, n. 5; Gossblin, 1. c., p. 288 e seg. 

(46) Bknbd. XIV, De Synod. Dioeces., L. IX, c. 4, n. 5 e seg.; 
Liquori, Theol. Moral., L. VII, n. 83; Bbnnbttis, P. II, t. Ili, 
p. 524 ; Dbnzingbr negli Scritti settimanali cattolici di WOrzburg 
del 5 maggio 1855, n. 18 ; Thbinbr, Histoire du Pontificai de 
Clé meni XIV, voi. I, p. 480 e seg., 552; voi. II, p. 52, 53, 525. 

(47) Si rimprovera agli austeri teologi romani, ma specialmente 
al Clero di Roma (pag. 217 e seg.), una mancanza di cultura teo- 
logica, l'uso di falsi documenti, ignoranza nella storia. Per gli 
avversari di Roma è poi tutt' altro, sebbene siansi serviti di falsi 
testi, e siano affatto ignoranti in cose di teologia e di storia, come 
per es. dello spagnuolo Andrea Escobar, il cui Qubernaculum 
Conciliorum ribocca di errori (vedasi Bbnnbttis, P. I, t. I, pa- 
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studia attentamente il Bollano dei nuovi tempi, si persuaderà 
facilmente che la Sede apostolica, tutto che tenesse fermo a 
tutti i principii della Chiesa, ha nondimeno tenuto sempre conto 
dei bisogni del tempo. Perchè coloro, i quali si occupano con 
tanto interesse dell'imminente Concilio, non si danno verun 
pensiero della Bolla d'indizione, la quale nondimeno sarebbe 
stata da prendere in considerazione in prima linea? 

Un movimento, anzi una scossa degli spiriti nell'attuale con- 
dizione dei tempi era da aspettarsi dall'annunzio di un Con- 
cilio generale ; fosse slata anche tempestosa e violenta, va- 
leva però meglio, che una stagnazione. Noi ci troviamo in- 
nanzi ad un importante avvenimento. Chi avrebbe mai rite- 
nuto possibile, che un fatto eminentemente generoso potesse 
esser trattato quasi come un misfatto? Il regnante Papa Pio IX, 
che tutti coloro che conoscono debbono amare e venerare, 
la cui vita è la vita del giusto, nobile, sublime, il quale però 
per il nostro Janus non ,è altro che il « piccolo, piccolissimo 
successore d' Innocenzo HI* (pag. 20) — del che noi rimettiamo 
il giudizio alla posterità — ha certamente per libero impulso, 
guidato dalla migliore intenzione, convocato un Concilio ecu- 
menico, e i numerosi Vescovi di tutte le parti del mondo radu- 
nali intorno a lui nella solennità del centenario del martirio di 
S. Pietro, nel 1867, come poscia i loro confratelli, che non si tro- 
varono allora in Roma, ringraziarono il Padre della cristianità 
per la sua risoluzione, ed eccitarono i fedeli con parole piene 
d'istruzione, di edilìcazione e di entusiasmo a prepararsi in 
ispirilo al grandioso e salutare avvenimento. Questo solo 
primo atto, che non è se non la convocazione, è, indipenden- 



gina 321 e seg.). Il medesimo viene nondimeno (pag. 403) insieme 
ad Alfonso Tostato, il quale, unicamente per vendetta contro Eu- 
genio IV, che aveva censurato alcune Sue proposizioni (Spon- 
danus, a. 1447), combatteva la dottrina (come per es. Cotn. in 
Maltk., c. 16) da lui prima difesa, allegato come prova, che i più 
rinomati teologi della Spagna innanzi alla tirannia dell'Inquisi- 
zione sostennero le teorie stesse messe fuori da Janus ! 
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-mi- 
temente dalle conseguenze, un nobile fatto del Papa. « L'iso- 
lamento — dice il reverendissimo Vescovo di Nimes (48) — 
e lo stato di materiale impotenza, nel quale gli eventi lo 
hanno costituito, non lo hanno sbigottito, come lo ha poco 
sconcertato il movimento, ch'egli presupponeva sarebbesi ma- 
nifestato in certe sociali regioni. Doppiamente forte e per la 
sua interna illustrazione, e per la calda simpatia, colla quale 
i Vescovi hanno fatto plauso alla sua risoluzione, quando egli 
loro la partecipava, egli, con quella tranquilla intrepidezza, che 
fin dal principio ha distinto gli alti più importanti del suo 

Pontificato, ha proceduto alla sua attuazione Ogni maniera 

di omaggio ha salutato questa inattesa dimostrazione della 
sua autorità. Alcuni lo hanno onoralo colla loro sorpresa, 
altri coi loro più singolari timori. Anche molti di coloro, i 
quali non sono mai stati aflezionati amici di Roma, hanno 
pagato al medesimo espressamente e pubblicamente il tributo 
della loro ammirazione, e nessuno ha al certo dimenticato le 
parole, che pronunziò allora nel Corpo legislativo un ora- 
tore (49), nel quale gli sconcerti politici non hanno corrotto 
il sentimento e la stima per tutto ciò che è nobile e grande : 
« Vi ha là un ordine, e una sublimità, la quale mi riempie di 
stima e di ammirazione, poiché io amo i forti poteri, che hanno 
confidenza in se stessi, e che manifestano e spiegano la fede, 
che li anima senza titubanza, e con decisione. È questa una 
prospettiva che sublima. » 

I Vescovi si schierano con gioia intorno alla Sede Aposto- 
lica, seguendo non solamente volontieri, ma con entusiasmo 
la sua chiamata. Pio IX sa assai bene quello che ha pronun- 
ziato il suo illustre predecessore Sisto III 50): • Non si dà 
alcun corpo il quale non sia retto dal capo. Ma come ogni 
corpo è retto dal capo, così il capo slesso, se non è portato 



(48) Monsignor Plantier intorno alle radunanze generali della 
Chiesa, § XXIX. 

(49) Emilio Ollivier nella seduta del 10 luglio 1868. 

(50) Ep. 10, ad EpUc. Illyr., n. 4, p. 1272, Coust. 
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dal suo corpo, e da esso sostenuto, perde la sua stabilità e la 
sua forza, e non conserva più la dignità, che prima lo ador- 
nava. . Egli ed il suo contorno sanno assai bene ciò che 
dice Benedetto XIV 51 con tanti teologi e canonisti 52 , che 
cioè i Vescovi nei Concilii generali non sono solamente con- 
siglieri, ma veri giudici. Primato ed Episcopato stanno fra 
loro inseparabilmente uniti, sono strettamente collegati; pra- 
ticamente non si è ciò mostrato mai meglio che nei nostri 
tempi; in pratica molte questioni si presentano in modo sem- 
plice e facile, mentre in teoria, massime per gli sconcerti 
apportativi da diversi dottori, appariscono altamente invilup- 
pate. Ciò dimostrerassi, come dice il sopranominato Pre- 
lato (53), brillantemente e trionfalmente nel Concilio, e sarà 
chiaro anche ad un cieco, che nel corpo della Chiesa il capo 
e le mani non hanno che una vita, che un [solo e mede- 
simo pensiero. 

La stima e il rispetto, che noi tributiamo all'episcopato 
cattolico, non permettono di entrare ad esaminare più da vi- 
cino le insinuazioni, quasi che i nostri Vescovi possano al 
Concilio essere abbassati ad una posizione affatto non libera, 
e siano incapaci di emettere la espressione della propria opi- 
nione. Cerio le pessime invettive ed insolenze contenute negli 
articoli IV e V (N* 73, 74 d eli 'Allgcm ein e Zeilung) non sono 
state qui raccolte, ma esse non sono state neppure disappro- 
vate formalmente, nè ritrattate; esse sono implicitamente pre- 
supposte, o contenute nelle espettorazioni di Janus. Ogni cat- 
tolico, il quale merita questo nome, rigetta con violento 
sdegno l'oltraggio dell'episcopato contenuto in quegli articoli, 
come l'atroce accusa che l'accompagna sotto l'aspetto di una 
discolpa : « Non si deve e non si può tenere responsabili questi 



(51) De Synodo Dioeces., L. XIII, c. 2, n. 2. 

(52) Molti autori allega anche Zaccaria, Antifebronio, t. I, 
Diss. II, c. 4, p. 140. 

(53) Monsignor Plantikr, § XLIII, p. 113. 
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uomini delle decisioni, e delle omissioni, le quali non dipen- 
dono DA ESSI. » 

Il nosl.ro storico è anche qui divenuto profeta; egli an- 
nunzia preventivamente la non sottomissione al nuovo Con- 
cilio. « Il nuovo Concilio non potrà mai essere designato coinè 
veramente libero, converrà quindi correggerei teologi ei ca- 
nonisti, i quali hanno ritenuto come non obbligatorie le deci- 
sioni di un Concilio, il quale non sia stato totalmente libero. » 
(Pag. 448.) t II prossimo Concilio non si terrà solamente in 
Italia (il che sarebbe già abbastanza spaventevole, malgrado 
l'attività del governo di Vittorio Emmanuele per la « libera 
Chiesa, » a causa dello stragrande numero de' Vescovi ita- 
liani) (54) — ma — (e questo è il più orribile, sebbene altri 
del vecchio mondo non conoscano luogo più libero — in Roma 
stessa, e si è di già annunzialo (da chi?) che fedele al quinto 
Concilio del Laterano « si appellerà sesto Concilio lalera- 
nense. Con questo nome si è tutto detto. » Se tutte le altre 
supposizioni sono cosi poco fondate, come lo è questa, al- 
lora resterà ben poco di vero nell'intero libro. Noi sap- 
piamo già, per le preparazioni che si fanno in S. Pietro 
per adattare il luogo della radunanza, che il nuovo Con- 
cilio, il quale si riunisce mille anni dopo l'ottavo Sinodo 
ecumenico, non si chiamerà Lateranense sexlum, ma Vati- 
canum primum, e noi possiamo sperare ch'esso non sarà 
per essere il primo e l'ultimo di questo nuovo ordine, e 
forse alcuni uomini deploreranno di non aver atteso coi 
loro giudizi, e di averli nel loro cieco impeto gittati là alla 
faccia del mondo. 



(54) In Italia sono vacanti circa settanta sedi vescovili (Allg. Zei- 
tung, 1° ottobre, n" 294); molti sono assai vecchi, e la potestà dei 
procuratori, se vi fossero mandati, non è eguale a quella dei veri 
Vescovi. 
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XII. 
I successi di Janus. 

Se ci domandiamo qual effetto sarà per produrre il nostro 
Janus, non sarà difficile la risposta, massime considerato il 
giudizio, che si è già portato intorno alla primitiva pubbli- 
cazione (gli articoli deWAllg. Zeit.). Sebbene dai « progres- 
sisti i più avanzati » venga accusato d'indecisione (Halbheit) e 
d'inconseguenza, esso è nondimeno di soddisfazione ai nemici 
della Chiesa: prepara ai figli della medesima dolori e scan- 
dali; esso può trarre nella trappola i cattolici tiepidi e di 
tardo pensiero, non però i ferventi ed istruiti. Con un siffatto 
procedere pieno di provocazione non si raggiunge se non il 
contrario di quello che si ha in mente, e si rende assai dif- 
ficile la posizione anche a coloro, i quali, almeno relativa- 
mente ad un certo desiderio ed a qualche questione di op- 
portunità, avrebbero potuto più o meno andar bene insieme 
eogl'impetuosi aggressori. 

La promessa « orizzontazione storica » intorno alle questioni, 
le quali « debbono ricevere una soluzione nel futuro Concilio 
ecumenico * (pag. Ili) è così parziale ed incompleta, cosi co- 
lorita dello spirito di partito, e cosi maligna, che essa può 
soddisfare appena, e solo in qualche modo, coloro, che tro- 
vano qui espresse le loro proprie idee, che senza studi teo- 
logici si assidono come giudici in oggetti di teologia, il che 
è pur troppo quotidiano nella nostra generazione, credendo 
ognuno di poter quivi interloquire, sebbene nelle altre sfere 
attengasi strettamente al proverbio « Ne sutor, ecc. » e vieti 
severamente ad ogni estraneo al suo mestiere di ingerirsi 
nel proprio (I). Ma l'età presente, cosi orgogliosa per puta- 



(1) Hibr., Ep. 53, ad Paulin.., n. 7: « Nulla ars sine praeceptore 
percipi potest; sola scripturarum scientia est, quam passim 
sibi omnes vindicaut... praesumant, doceanl, anUquam discara. » 
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tivo sapere, mostra in tante persone colte, dotte ed occupate 
precisamente in cose teologiche tale una ignoranza senza li- 
miti, quale non mostrossi in nessuno dei secoli precedenti; le 
stesse limitatissime trecce e parrucche (Zopfe und Periicken) 
dei Parlamenti francesi del secolo passalo, anche quando si 
lasciavano trasportare ad impetuose polemiche, compresero 
molto più, che non la maggior parte dei loro odierni colleghi 
in altro nome e in altra divisa. 

Lo scritto fornirà certamente t un'aggiunta alla storia della 
Chiesa, » ma in maniera affatto diversa da quello che gli au- 
tori potevano immaginarsi ; una « calma esposizione storica* 
non si trova giammai nel guazzabuglio sregolato di date 
storiche arbitrariamente aggruppate, nelle, quali sfugge as- 
sai delle volle persino l'ordine cronologico, e da qui le con- 
seguenze dedotte ad arbitrio, e nelle quali non di rado la lo- 
gica viene orribilmente straziata. Il lettore non trova nè una 
fluida narrazione storica, nè una esposizione completamente 
sistematica ed ordinata, e perciò capace di condurre a poter 
formare un giudizio ; ei trova solamente una poltiglia di di- 
versi ingredienti cotti insieme per uno sropo di partito, pol- 
tiglia, che colla più grande arroganza gli viene servita come 
una vivanda la più pura e la più squisita, quale ancor nes- 
sun cuoco ha offerto cosi perfet'.a ed inalterata, e ch'egli, per 
trovarla fruibile, deve prenderò dal medesimo punto di vista 
del partito. Come scrittore di storia, Janus apparterrà sola- 
mente alla categoria di quei fabbricatori di storia descritti da 
un vero storico ,2:, a quelli, cioè, « i quali imbrogliano le me- 
morie del passato, che accarezzano al maligno demonio, il 
quale cova nel petto dell'uomo, supponendo nelle più nobili 
azioni cause impure e frivoli motivi, e con immenso diletto 
intrugliano le cose appartenenti alla sfera religiosa con arbi- 
trarie esagerazioni di fatti, con attraente pittura, e con trat- 



(2) Dòllinobr, Irrthum, Zmeifel, Wahrheit., eine Rede. Mùnchen, 
1845, p. 33. 
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teggiamcnto di quanto d'impuro e di umano vi si trovi per 
avventura mischialo. > E, sebbene non tutti a prima vista di- 
stinguano che Janus si è permesso delle finzioni assai più 
grandi di quelle ch'egli ha voluto dimostrare alla Chiesa ro- 
mana, essi — per continuare col medesimo storico — « rifiute- 
ranno per il loro morale ben coltivato, e il loro ben formato 
sentimento per la verità, la loro fede e la loro confidenza a 
tali storici; essi riconosceranno col loro dono di divinazione 
anche quando ad essi siano inaccessibili le fonti, questa im- 
pura guida, ed indovineranno, almeno approssimativamente, il 
vero, spesso circondato da per tutto dalla nebbia di artificiosa 
trasformazione. » 

Lo scritto vuole inoltre contribuire t a risi 'eglia re e diri- 
gere la pubblica opinione » (pag. XIX), e in ispecie una pubblica 
opinione forte, unanime e penetrata di una credenza positiva 
« la quale impedisca V esaltazione ddl' uUramontanismo (3) • 
pag. XVIIJ.) Quivi si conciliano inconciliabili attributi. L'ac- 
cordo non regna fra t gl'indecisi e i decisi, » e dove manca 
l'accordo non evvi forza, e la positiva credenza non è grande 
ove apparisce in iscena solamente una negazione: — qui quella 
dell'ultramontanismo. Perciò anche dell'alternativa, la quale 
tanto poeticamente ci viene esposta da Janus intorno al con- 
getturato effetto del suo scritto: « il suo destino sarà forse 
quello della pietra, che si getta nell'acqua e che turba per un 
istante la sua superficie, e scomparisce tosto sotto la calma 
che regnava innanzi; forse al contrario sarà come la rete, 
che, gettata nel lago, riporta un ricco bottino; » la prima ha 
per sè la maggiore probabilità, e risparmierà alla storia la 
pena di applicare il racconto della ricca pesca di Pietro a 
quella egualmente ricca di Janus. Rigorosi dialettici e sofistici 
potrebbero trar fuori un'altra possibilità, e forse riconoscere 



(3) Dunque minaccia solamente l'elevazione dell' uUramonta- 
nismo, e può ancora essere arrestato? Altrove Janus suppone 
ch'esso abbia già trionfato da molti secoli in tutta la sua orri- 
dezza! 
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che lo scritto non è una pietra, ma una rete, però forse una 
rete, la quale sarà lacerata da un qualche abitatore di lago, 
o forse tale, che sarà ritirata senza ricco bottino. 

Ma lo scopo «' ecclesiastico-politico* fu la cosa principale; 
ei dev'essere « un atto di legittima difesa, un appello a quei 
de' cristiani, i quali pensano » pag. Ili, IV) — un appello 
contro i non pensanti — un appello innanzi che siasi pronun- 
ziato il giudizio, anzi prima di una sentenza interlocutoria 
— un appello non al Concilio già in prevenzione inorridito 
e condannalo da Janus — un appello non ai Vescovi, non 
ai teologi, ma a tutto quanto il mondo laicale colto! Ha mai 
esistito un tale appello? Meraviglioso procedimento! Ove trat- 
tasi d'indebolire e di combattere la potestà del Papa, allora 
appoggiasi all'autorità de' Vescovi; quando questa abbia fatto 
il suo dovere contro il Papa, allora può pure andarsene. Se 
non si credono i Vescovi di egual sentimento, allora rivol- 
gesi ai laici colti. Si mettono in mostra le controversie teo- 
logiche sui giornali politici, e si fanno stampare discussioni, 
alle quali viene attribuita un'autorità pari a quella dei 
Padri della Chiesa, insieme a notizie di teatri , arti , alterchf 
domestici e civili , e delle volgari ciarle. Quasi in sulla 
strada, come ai tempi degli Ariani , allorché si disputava 
intorno alle espressioni t genitus » ed « ingenitus » so- 
pra « Vex non esistente » e « Ver Palre, » come ai 
tempi degli Esitanti, quando si proscriveva, protestando uno 
strettissimo sentimento ecclesiastico, il celebre Tomo di Leone, 
e il Concilio di ilalcedonia, il più brillante di tutti i prece- 
denti Concilii, debbono discutere, intorno alla dottrina dei Con- 
cili, del Papa, intorno alle proposizioni dell'Enciclica e del Sil- 
labo, mercanti, operai, artisti d'ogni ragione, soldati, donne, 
fanciulli, e innanzi tutto impiegati governativi; il popolo dei 
« colti » dev'essere giudice sopra la Sede apostolica, ed il Col- 
legio dei Vescovi, siano dispersi, siano radunati a generale 
Concilio; ed a quest'ultimo debbono essere poste delle condi- 
zioni, dallo adempimento delle quali dipenderà la loro sotto- 
missione alle sue decisioni. 

Lo scritto di Janus inoltre dev'essere : « una protesta fon- 
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dala sulla storia fi] in previsione di un minaccioso avvenire 
contro il programma di una potente coalizione. » Il futuro 
è a noi lutti ignoto ; le ideo, le quali rendono possibile una 
congettura, sono unicamente date dalla « potente coalizione. » 
A questa coalizione — chi la definisce ? — non stanno al 
fianco né uomini di Stalo, nè potentati della terra; il suo 
Capo supremo lolla continuamente contro minacce nemiche, 
ai suoi sostenitori pende la spada sopra la testa, dispone in 
assai piccola proporzione di mezzi materiali, e spirituali non 
può averne, poiché « tutta quanta la cultura » é contro di 
essa. E nondimeno dovrebb'esser potente! Dall'altra parte 
stanno la scienza e la diplomazia; dietro di esse poderosi 
eserciti, e forti confederati d'ogni ragione. Anche i protestanti 
furono tratti in campo; essi furono a furia di strepitare sve- 
gliati, e snidati, e per tal modo tratti a combattere insieme 
contro il degenerato Papato. Poiché, sebbene questo serio 
pericolo « minacci anzi tutto la Chiesa cattolica e la sua 
interna situazione, » esso nondimeno, « in presenza d'una 
organizzazione, che abbraccia ÌSO milioni d'uomini, prende 
ancora più vaste proporzioni, e si trasforma in un grande pro- 
blema iociale, e minaccia egualmente le associazioni ecclesia- 
stiche, e le nazioni separate dalla Chiesa cattolica » pag. IV). 
E già i circoli protestanlici, nemici d'ogni sacerdozio o pre- 
lume | Pfaffenthum) trovano motivo « di risvegliare a con- 
giura gli spiriti del tempo della riforma contro gli oscuran- 
tisti (Dunkelmànner) di Roma 4). » 

Il segnalato pericolo, si aggiunge, « non data dei ieri, e 
non ha avuto origine colla convocazione del Concilio. Da ven- 
tiquattro anni (dunque nel 1845, al tempo della vertigine del 
Ronge? Forse 21 anni fa, forse nel 1848 al tempo del primo 
movimento per la libertà ecclesiastica in Germania ? ) già 



(4) Vedasi Magatiti fiir die Literatiir des Auslandps, 11 sett. 1869, 
n. 37. * Zum rò'mischen Concil » iiber Otto Stackels Uebersetzung 
tonHutten's Gespràch, Die r 6 mise he DrtifaUigkùt, Berlin bei 
Heimann. 
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il movimento retrogrado (che torna forse all'origine, alla sor- 
gente: ha incominciato a farsi sentire nella Chiesa cattolica, 
ed oggi, come una marea che s'innalza, esso cerca con l'aiuto 
del Concilio ad invadere la intiera Chiesa e ad assorbirne tutta 
la forza vitale. » Se il pericolo data da ventiquattro anni, ove 
erano dunque gli odierni propugnatori della verace Chiesa? 
Non erano forse ancora nati, ovvero si trovavano allora in 
un altro campo? Hanno essi dormito, o sognato? Erano essi 
cosi limitati da non ravvisare il pericolo? Erano essi cosi 
servili, co?i codardi da non segnalarlo, sebbene incominciasse 
già « ad essere così rimarchevole? * Noi non sappiamo dare 
alcuna risposta a queste domande; che esse però abbiano il 
loro peso non potrebbe facilmente disconoscersi. 

Contro il « programma di una potente coalizione, alla cui 
attuazione lavorano a tutte Vore del giorno migliaia di mani, » 
noi avremmo aspettato un ben improntalo contro-program- 
ma, al quale noi forse, sebbene con qualche modificazione, 
avremmo potuto aggiungerci. Ma nulla di tutto ciò, neppure 
una sufficiente apertura ci viene di ciò somministrata. Poiché 
le due determinazioni (pag. V) relativamente ai rapporti, ai 
principii « cristianamente » intesi della libertà ed indipen- 
denza politica intellettuale e religiosa (i quali non debbono 
essere necessariamente intesi nel senso di Froschammer), e 
in ordine alla necessità di una riforma nella Chiesa, sono im- 
mensamente vaghi ed estesi, permettono mille gradazioni, non 
contengono alcun che di solido ed intelligibile : in tutto lo 
scritto fra migliaia di negazioni è appena dato di rincontrarvi 
qualche cosa di positivo, sol cioè qualche indizio (5), che 
sembra mirare alla ripristinazione del non ancora total- 
mente scomparso t cesarismo ecclesiastico antidiluviano, » 



(5) Come giuste concessioni, le quali si sarebbero dovute fare 
nel secolo xvi (prima del 1560), vengono allegate, p. 393, il ca- 
lice per i laici, il matrimonio dei preti, ma come cosa principale 
l'abolizione del sistema papale. Simili pensieri furono già emessi 
da Febronio (Append., IV, p. 133), da Giorgio Wizel (Rainald., 
a. 1562 n. 28) ed altri. Vedi Zaccaria, Anii/ebronio, E, p. «. 
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come l'ha chiamato uno spiritoso scrittore cattolico; del gal- 
licanismo con una piccola dose di giansenismo, del febronia- 
nismo con una nuova acconciatura storica. Ci sarebbe stato 
da discutere due questioni: 1° quali siano gl'inconvenienti 
ecclesiastici esistenti, 2° ov'essi si appurino? Ei non era 
però da supporre a priori, che tulle hanno la loro base nel- 
l'odierno potere del Papato. Per molte si sarebbero potute 
dimostrare ben altre basi, ed altre sorgenti, non solamenle 
le umane imperfezioni, e difetti in generale, ma anche ete- 
rogenei influssi, quello della profana letteratura, della tutela 
ch'esercita lo Stato nella Chiesa, delle tendenze materialisti- 
che del tempo, ecc.; quindi la reazione divenuta necessaria 
contro altri mali forse in se slessi non lievi, i riguardi e la 
benignità verso le istituzioni da lungo tempo introdotte, e 
verso i personali e locali interessi, ecc. Per tradurre però 
qualche cosa alla pratica, abbisognava uno scopo chiaramente 
conosciuto, e logicamente proseguito ; presso Janus non si 
incontrano che inconseguenze. Non basta di pavoneggiarsi 
con una opinione « la quale dagli avversari vieti chiamala 
liberale (espressione assai spesso sfigurata nel suo significato 
ed il cui vago si presta a più di una polemica) e che come 
tale è piena di discredilo presso gli aderenti della Corte ro- 
mana e delVordine dei Gesuiti, due potenze (6), che oggi si 
confondono, e che non la menzionano giammai se non colla 
più grande amarezza » (pag. V) — anzi con amarezza, e con 
bile, al cui confronto tutto ciò che dicesi nel nostro Janus 
rispetto al Papato e al gesuitismo è dolcissimo mele. Una 
opinione, che « in Roma è in bando, » non dà in sé alcun 
rimedio — ciò il concederà anche Janus; anche quando con 
questo bando si possa andare orgogliosi, non deve credersi 
dispensali dal dovere di allegare le prove. 

La a protestai) che ci è messa innanzi riducesi, come fu 



6) Il padrone ed il servo, nel nostro tempo così inclinato alla 
democrazia, vengono chiamati alleati, e naturali confederati, am- 
bedue grandi potenze, che sono da atterrare ! 



Di 



-di- 
mostrato, ad una protesta contro il Primato della Sede apo- 
stolica, contro l'autorità dei Concilii generali, contro il domma 
della Chiesa stessa. Essa è un colpo scaricato, nel cieco bol- 
lore, molto al di sopra del segno. Oppure , se cosi vuoisi , 
Janus ha spiegato tutto il suo talento per togliere il pavi- 
mento alla botte, senza fare abbastanza uso della sua ca- 
pacità ; esso si è contentalo di una botte crivellata di 
buchi. Egli apparisce un disgraziato architetto , il quale 
non è neppure originale e felice nel . demolire ; ei resta an- 
cora troppo « papistico lievito, » il quale rassomiglia troppo 
a quello dei Farisei , mentre ad altri offre troppo poco (7). 
S'egli era inevitabile di rimarcare le parti ombrose ed afflig- 
genti del Papato (pag. vili), egli dovea essere nondimeno evi- 
tabile d'ingrandirle oltre il dovere, e di amplificarle colla 
sformazione della storia. Gli autori, che si nascondono sotto 
la maschera di Janus, temono il rimprovero di mancanza di 
pietà (pag. x); ma essi possono esserne rassicurati; ove scor- 
gesi una tale mancanza di passione , non può più parlarsi 
di un difetto di pietà. Noi vogliam credere volentieri che la 
intenzione fu buona, che gli autori ritennero per un dovere 
di cercare nella misura delle cognizioni e dell'attività, da essi 
posseduta, « il mezzo, se pure ne esiste uno, di scongiurare 
una così imminente catastrofe » (come sta sospesa innanzi ai 
loro occhi) (pag. ix) ; ma noi siam lungi dal considerare come 
acconci i mezzi scelti per ciò , come non consideriamo per 
corrispondente la misura delle cognizioni per questo stesso ri- 
chieste. Prima che un cattolico denunzi al mondo una « s/ign- 
razione e corruziotie della Chiesa e della verità » (pag. xi), deve 
avere alle mani le prove le più valide; queste, però, non sono 
state arrecale; si riproducono, in parte, gli antichi materiali 



(7) Janus a noi sembra venuto troppo tardi (vedi sopra, 
cap. VI). Sotto Nicolò l da Roma sarebbe forse stato un Ercole, 
che uccide il pseudo-Isidoro ; sotto Ludovico il Bavaro sarebbe 
divenuto un anti-Papa riformatore ; nell'età fiorita del Congresso 
di Ems sarebbe diventato un Patriarca nazionale tedesco. 

16 
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esistenti da lunghissimo tempo in scritti polemici , ed apprez- 
zati abbastanza dai cattolici teologi dei due ultimi secoli, senza 
fare a questi l'onore di una confutazione; in parte se ne ag- 
giungono dei nuovi , che s'immedesimano cogli accennati , e 
non autorizzano ad alcun'altra conseguenza. I pensieri fonda- 
mentali di Jamis sono stati già tutti espressi , prima di lui, 
da Richer, da Sarpi, da Launoy, dai gallicani e dai gianse- 
nisti (i quali intendevano bene l'artificio di menar giù cieca- 
mente alla « Curia » ) (8), ma nel modo il più perfetto da 
Giustino Febronio, o Niccola de Hontheim. In questo trovansi 
le medesime accuse intorno agli abusi della monarchia ro- 
mana (9) e dei magistrati papali (10) ; in esso si mostra il 
medesimo odio contro gli ordini religiosi (11), la mede- 
sima predilezione per gli scrittori nemici dei Papi (12) , la 
medesima avversione per i canonisti e giuristi, la stessa opi- 
nione sopra l'influsso delle Decretali del pseudo-Isidoro (13), 
le medesime tendenze di eccitare e Principi e Vescovi contro 
il Papa (14), e di riformare la costituzione della Chiesa in 
favore di un « purificato sistema episcopale » nel senso dei 
decreti di Costanza e di Basilea, dei quali supponesi indubi- 
tato il valore giuridico 15). Neppure le interne contraddizioni 
del sistema di Febronio, che fa i Vescovi, cosi altamente collocati, 



(8) Secondo i giansenisti : « Un petit détour, qu'on use, lors- 
que la Cour de Rome se rend digne qu'on ait pour elle quelques 
ménagements » (Notes Ecclés., 27 niars 1765). 

(9) C. 9, § 4, Ep. ad Clem., XIII. 

(10) C. 3, § 2, n. 1 ; c. 5, § 3, n. 7 ; c. 7, § 7, n. 6; § 8, n. 7; 
c. 9, § 7 e seg. 

(ìli C. 7, $ 8, n. 7, 9; c. 4, § 7, n. 1. 

(1?) C. 5, § 3, n. 4; § 6, n. 4; c. 8, § 7, n. 9; c. 9, § 9. 

(13) C. 3, § 1 e seg. 

;14) Vedi le Allocuzioni Ad teges et principe*, ad Episcopo*. Nelle 
accuse contro Alessandro V, Martino V ed Eugenio IV a causa 
dell'abbreviazione o dello sventare la riforma ecclesiastica, Janus 
(pag. 320, 330, 338) concorda pienamente con Febronio. Vedasi 
per contrario Zaccaria, AtUi/ebronio, I, p. LXXXVI e seg. 

(15) C. 6, § 1, n. 2; § 15, n. 3. 
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nuovamente testimoni dei loro comuni (16), sono state da 
Janus perfettamente conciliate. Se altri credesse di trovare in 
Janus un abbreviato Giansenio, noi vi troviamo un allungato 
Kebronio; i riguardi, clic si hanno per i protestanti, sono 
eguali; ma la loro riunione alla Chiesa cattolica non viene 
promossa, se si snervi la forza della sua unità; il vecchio 
Bossuet potè ricondurre molti acattolici cristiani; i moderni 
Bossuet possono solamente spaventarli , e farli piuttosto da 
cattolici protestanti, anziché da protestanti cattolici. Ma devesi 
domandare: è egli il nostro secolo realmente cosi povero di 
idee , che debba ricorrere al ravvivamento di tramontati si- 
stemi teologici, come quello dei gallicani (17), a far rifiorire 
un punto di vista da lunghissimo tempo abbandonato, come 
quello del febronianismo , affratellato strettamente al giusep- 
pinismo ed all'aulicismo , quando non hassi alcuna simpatia 
per le date condizioni della Chiesa? Chi si spera di guada- 
gnare? 1 sinceri credenti? Questi hanno già soventi volle re- 
sistito abbastanza a simili allettamenti. Gl'indifFerenti e i mis- 
credenti? Questi non abbisognano di alcun rifiorito sistema 
episcopale; essi non hanno mestieri di alcun decreto di Co- 
stanza e di Basilea; essi non vogliono alcun nuovo articolo 
di tede , ma piuttosto desiderano di vederne aboliti tutti gli 
antichi, e, sopratutto, i sacramenti della penitenza e del ma- 
trimonio. Noi sappiamo che cosa ha ottenuto Febronio presso 
i protestanti (18); quanti errori hanno allora a lui dimostrato 
teologi tedeschi e non tedeschi (19); come sappiamo pure che 



(16) C. 6, § 8, n. 12. 

(17) VAllg. Zeitung, 21 ottobre 1869, Append., n. 294 {Il cai- 
tolicismo in Francia alla vigilia del Concilio ecumenico) : « Il gal- 
licanismo propriamente detto è stato per tal modo modificato, che 
si può dire: ei non eaiate più. » 

(18; Nova Ada erudiiorum, Lips., 1764, p. 1; Jablonski, Instit. 
histor. chr., t. Ili, p. 146; Carlo Fbd. Bahbdt, Diss., 1863, § VI, 
VII, XVI. 

(19) Wbrnbr, Storia della teologia cattol. in Germania, p. 2tt; 
Phillips, Dir. can. y III, $ 136, p. 372 e aeg. 



Digitized by Google 



- 244 - 

cosa seguisse alla incominciata esecuzione dei suoi progetti 
per i Principati ecclesiastici e per l'antico Impero germa- 
nico (20). Si avvererà che il nostro secolo sia per essere più 
favorevole ai suoi discepoli e zelanti imitatori ? Si, e no. Si, 
in quei cerchi, i quali trascinano ancora la loro vita nel di- 
ritto ecclesiastico di Corte e dei governi del secolo passato, 
e nulla conoscono di più ideale che l'ideale di esso. No, e 
poi no, in tutti gli altri rimanenti cerchi, per quanto possano 
mostrarsi differenti nelle massime, nelle posizioni, negli sforzi 
e nelle pretese. 

Anche nei cerchi, ai quali appartiene Janus, sembra che 
sentasi di più in più il suo meschino successo. Non fu inu- 
tilmente rimarcato da un distinto cattolico, assai prossimo al 
Janus, e distinto col medesimo segno (') nel Moniteur offi- 
ciale di questa scuola (21), la Gazzetta Universale d'Augu- 
sta (22), che non si è ancora mai abbastanza apprezzata la 
portata politica dell'infallibilità del Papa, e della Chiesa; che 



(20) Phillips, 1. e, p. 381 e seg. 

(') Gli articoli dei giornali in Germania, in luogo della firma 
dell'autore, portano in capo un segno o cifra. 

(21) Questo attributo è tanto giustificato, in quanto il detto or- 
gano non ammetta a parlare alcun'altra opiuione, e negò l'inser- 
zione ad una critica del professore Merkle intorno alle grandi 
menzogne sopra Alessandro III, come io apprendo ora dalla Cri- 
tica stessa, pag. 2, che ricevo. Al contrario esso porta proprio 
ora, mentre scrivo, nell'app. del 21 nov. 1869 col segno A. W. 
una memoria sopra i confessori dei Principi, la quale obbrobrio- 
samente schernisce il cattolico Sacramento, ed imbandisce le più 
sfacciate menzogne, mentre non cita che due sole volte le fonti ; 
il supposto Catechismo dei Gesuiti, stampato a Lipsia nel 1820, e 
i famosi Monita secreta, che furono già da lunga mano dimostrati 
invenzioni dei nemici, e che nonostante dai predicatori protestanti 
vengono sempre di nuovo ristampati, quantunque siano già stati 
gettati nel magazzeno delle cose antiquate (Rumpkl kammbb). 
Tali produzioni storiche sono degne del Foglio, nel quale il buon 
cattolico Janus ha trovato buono di riporre i frutti de' suoi pro- 
fondi studi. 

(22) Allg. Zeit., 7 nov. 1869, n. 311, ed 8 novembre. 



Digitized by Google 



da parte dei liberali si apprezza troppo poco la potenza di 
Roma, che debbasi con una istruzione adattata al nostro tempo 
salvare il popolo dal domma dell'infallibilità. Ivi si aggiun- 
gevano molte proposte ed insinuazioni (23) molto benevoli 
per il clero cattolico, e tendenti all'emancipazione del popolo 
dai vincoli dell'autorità. Si credette di dover sempre nuova- 
mente rinfrescare l'impressione prodotta nei lettori del foglio 
con continuato impegno , e di aiutare ad andare innanzi con 
ripetute dosi di polvere di salute l'acquistato successo. A rav- 
vivare il coraggio dei partigiani servi particolarmente l'arti- 
colo: « / Vescovi ed il Concilio » (24), nel quale parlavasi 
delle ammonizioni dei Vescovi di Ungaria, di Boemia e della 
Germania in Roma, e degli effetti per esse già conseguiti, e 
parlavasi specialmente di ciò, che sembra essersi colà usciti 
in ogni caso dal proposito di poter terminare il domma del- 
l'infallibilità per via di acclamazione. Noi non siamo infor- 
mati di ciò che si è passato in Fulda, e non conosciamo lo 
scritto dei Vescovi ungaresi e boemi, non abbiamo neppure 
alcuna notizia di Roma intorno alle disposizioni ed alle mi- 
sure dei magistrati pontifìcii in questi ultimi tempi; ma noi 
crediamo, che queste ed altre notizie da fonti tali , come 
YAllgcmeine Zeilung, debbano essere accolte con più che or- 
dinaria precauzione (25 ;. Se ci viene annunziato, essersi am- 



(23) Che anche ove si parla della lotta per le elezioni in Baviera 
possano trovarsi le imminenti discussioni del Concilio ecumenico, 
ce lo insegna un corrispondente di Monaco alla Gazzetta Univer- 
sale, 5 nov. 1869, n. 309. 

(24) Allg. Zeit. y 20 nov. 1869, n. 323. 

(25; Anche in Roma si danno del resto, come in tutto il mondo, 
ambizioni che si credono mortificate; anche da Roma, come da 
tutte le capitali, possono divulgarsi false notizie. Durante il Con- 
cilio ciò veriflcherassi in più vasta proporzione. A ciò i cattolici 
tedeschi possono tenersi preparati (*). 

(*) L'autore non poteva meglio coglier nel segno ; e YAllg. Zeit. 
non poteva fare di più per confermarlo. Forse non si dà altra 
epoca nella storia, in cui si siano spacciate più impudentemente, 



mutolita la speranza, quasi potesse il Concilio terminarsi in 
tre settimane, quella notizia è apparsa già, nel mese di feb- 
braio e di marzo di quest'anno, altamente ridicola a coloro, 
i quali hanno per lungo tempo lavoralo negli studi prepa- 
ratori!, anche di una sola Commissione, e nel fondo, eccettuala 
una voce francese, ed il suo maligno eco, nessuno vi ha se- 
riamente creduto: sembra quasi, che vogliasi assicurare nel 
foglio augustano un'onorevole ritirata. Si vn però ancora più 
innanzi, quando in connessione all' abbandonato modo di de- 
cidere per acclamazione si credono introdotte delle misure, 
acciocché * i Vescovi dovessero discuterle, e potessero confe- 
rire intorno alle materie del Concilio, » quasi che al princi- 
pio non fosse stato presupposto come cosa che s'intende da 
sé, ma che si fosse dall'origine espressamente escluso! Quando 
nelle sedute delle Commissioni preparatorie , membri della 
minoranza potettero sostenere con tutta l'energia le loro 
discordanti opinioni, anche dirimpetto ad un Cardinale Pre- 
sidente, quando nel semplice preludio ha avuto luogo tale 
una libertà, quale e difficile ritrovare in un'altra ordinata 
radunanza; si può allora avere l'intenzione di sottrarre ai 
Vescovi il diritto di discutere e di consultarsi, diritto che loro 
compete per titoli di gran lunga maggiori ? La insinuazione 
è cosi assurda, per quanto frivolo è l'ironico scherno del 
« supremo scrivano di tutti gli scrivani del Concilio, p e tinta 
di tal color di partito, come precisamente, secondo il dettato 
di Giustino Febronio (26), è la provocazione , che debbano 
i Vescovi dal bel principio agire per riconquistare i loro an- 
tichi diritti apostolici (si sarebbe dovuto aggiungere inalie- 



ed in maggior copia, più grossolane menzogne. Il Vescovo di 
Magonza ha dato alle stampe un opuscolo per mettere in rilievo 
le falsità e le bugie dell' A Uff entrine Zeitung, ed ha pubblicato nel 
Katholik di Magonza una dichiarazione sullo stesso argomento. 
Vedi Katholik, prima dispensa del mese di giugno 1870. 

26) Secondo Fbbronio, c. 8, § 6; c. 9, § 9, non può entrare 
in appoggio dei Papi alcuna praescriptio . cessio, possessio, con- 
suetudo. 
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nabili), che il Papato ha loro sequestrato, o rapito. Ma anche 
questo articolo non poteva chiudersi senza che somministrasse 
un supplemento alla storica esposizione di Janus, la quale 
dovrà sicuramente essere incorporata ad una seconda edizione 
del medesimo. Volendo io mandare tosto alle stampe il mio 
manoscritto, io dovrei aggiungere un nuovo capitolo, qualora 
volessi dilucidare com'esse meritano le nuove accuse, che si 
affastellano contro i Papi. 

Nondimeno io voglio brevemente far cenno di alcune. La 
privazione dei diritti dei cattolici inglesi , che ha durato 
per secoli, dev'essere stata causata dal divieto di Paolo V di 
prestare il giuramento di fedeltà ai loro Re (27). « Sebbene 
il medesimo nulla contenesse che avesse ripugnato al senti- 
mento religioso dei cattolici, il Papa dichiarò nondimeno di 
doversi rigettare, percìiè egli, identificando i suoi usurpati di- 
ritti col bene della Chiesa, credette di non poter permeltere y 
che sì pronunciasse in questo giuramento: nessun Papa ha 
la potestà e l'autorità di deporre i Re, di sciogliere i sud- 
diti dalla fedeltà verso di essi, e di suscitare ribellioni ed 
attentali contro di essi e contro gli Stati. » Paolo V rigettò, 
è vero, nel 1606 e 1607 il giuramento voluto da Gia- 
como I (28), perchè esso era illegale, ed in molti punti si 
opponeva apertamente alla fede ed alla salute delle anime, 
ma ciò fece con pieno diritto, perchè esso era, e doveva 
essere, un mascheralo giuramento di supremazia, che i catto- 
lici non potevano prestare. Di fatti, nel senso della formola, al 
Re, come assoluto supremo Signore, veniva attribuita anche 
la suprema autorità spirituale, ed alla fine del formolario i cat- 
tolici dovevano confessare, che il giuramento, nel quale trat- 
tavasi eziandio delle questioni della fede , sia stato da essi 
esatto conformemente alla legge con giusta e piena autorità; 



(27) èllg. Zeitung, 20 novembre, appendice. Vedasi Defemio 
declar Cleri gallic, t. I, P. II, L. Vili (al IV), c. 23. 

(28) La formola si trova presso Rapin Thotras, ffist. de VAn- 
gleterre,t. VII, L. XVIII, a. 1606. 
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inoltre il giuramento condannava come empia ed eretica una 
opinione sostenuta nella Chiesa da molte autorità, al che non 
potea riconoscersi la potestà nè a singoli cattolici, nò ad un 
potere civile, ed attribuiva falsamente alla Chiesa romana, per 
renderla odiosa, la dottrina, che i Principi scomunicati potes- 
sero essere uccisi a piacere da qualunque privato. Che poi 
Bellarmino, Suarez ed altri abbiano allegati altri motivi della 
opinione teologica intorno alla indiretta potestà della Chiesa, 
ciò non significa, che a tenere questa opinione fossero obbli- 
gati i cattolici inglesi o di altre parti : nè da Paolo V, nè da 
qualche altro Papa ciò fecesi, come suol farsi per dottrine 
di fede; anzi, prescindendo totalmente da ciò, la condanna 
della Corniola era pienamente giustificata (29). 

Si vede bene dove domina l'apprensione, l'inquietudine, il 
timore e la pena della incertezza; si vede come non si lasci 
intentato alcun mezzo per agire sugli animi, per consolidare 
sempre più le opinioni storiche del partito, di propagare le 
diverse notizie con eguali tendenze. Cosi scrivesi di nuovo da 
Vienna (30) intorno ad uno scritto della Curia papale, ad 
alcuni distinti Vescovi, e che apparisce assai dubbio: solo 
potrebbe apparire probabile a molli, che proprio il fracasso 
e gli eccitamenti dei « non ultramontani, j> sollevati intorno 
alle prerogative papali, potessero sembrare adatti a produrre 
una forte pressione, acciò che il Concilio si pronunciasse 
sopra questioni, le quali con tale veemenza e mordacità sono 
state portate innanzi al pubblico in Germania, in Inghilterra, 
in Francia. Noi speriamo che questo calore si raffreddi , che 
la equità, l'assennatezza riprendano il loro posto. 

Più conveniente, discreto ed ordinato è un piccolo opu- 



(29) Vedi Gossklin, 1. e, p. 382-288, ove trovasi specificata- 
mente trattato dt ciò con tutte le citazioni degli autori. Sopra gli 
egualmente allegati decreti di Nicolò V ed Alessandro VI, vedasi 
il medesimo, pag. 269-273; Bianchi, t. II. L VI, § 9, pag. 568 
e seg. 

$0) Allgemeine Zeitung, 23 novembre, Appendice. 
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scolo (31 ) recentemente comparso, sebbene anche esso si 
muova nella sfera delle idee di Janus, e ne riproduca, a 
guisa di epitome, molte cose. Ei manca però alle 26 lesi 
quasi sempre una più ampia dimostrazione, e, se noi la do- 
vessimo cercare presso Janus, non si avrebbe per verun 
conto nè più solido, nè più sicuro appoggio; ci si offrono 
giudizi troppo apodittici; se però si sottopongono ad un 
esame accurato, essi diventano assai problematici. Che qui 
non parli nè un S. Bernardo, nè un Fénélon, il lettore può 
immediatamente riconoscerlo. Come si possa mai asserire (32), 
che la opinione della infallibilità papale abbia potuto dila- 
tarsi solamente per forza e violenza, e per la oppressione 
di tutti quelli che diversamente erodevano, è per noi ines- 
plicabile; in Francia l'hanno sostenuta 83) rinomati teologi 
nel più grande disfavore della Corte, e in mezzo a mille av- 
versità, mentre l'opinione opposta godeva di tutti i favori 
officiali, ed anche altrove si è fatta strada mercè le mede- 
sime prolezioni. L'opinione della infallibilità venne fuori il 
20 gennaio 1626 con una spontaneità, che ha certamente 
mancato all'atto del 1682, e presso un grandissimo numero 
d'infallibilisti di ogni paese e di ogni secolo, di tutte le po- 
sizioni sociali e di tutte le classi, fra i quali erano uomini 
della più profonda erudizione, e di sr.nti costumi; egli è 
adunque moralmente impossibile, come è una grossolana in- 
giuria a tutta la Chiesa, di pensare, che questa dottrina siasi 
dilatata per un atto di violenza. Relativamente alle falsifica- 
zioni « le Osservazioni » sono in tutto dipendenti da Janus, 
come relativamente alla sostenuta forza obbligatoria dei De- 



(31) Osservazioni per i Vescovi del Concilio intomo alla questioni 
delV infallibilità del Papa. Ottobre 1869, Monaco, presso Manz. 
p. 17. Fu stampato in tedesco ed in francese ; n'è autore DSllinger. 

(32) Il medesimo, p. 15, tesi 22. 

(33) Vedi l'opera del Gkrin, citata sopra, cap. II, nota 23. Inoltre 
Charlas, De liberi. Eccles. gali., L. VII, c. 10 e seg., c. 13; 
Bennettis, P. I, t. 1, p. 303 e seg ; Zaccaria, Antifebronio, I, 
Introd., c. IV, p. LIX e seg. 
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creti di Costanza e di Basilea; il che la massima parte della 
Chiesa è stata ben lungi dal riconoscere; breve, noi torniamo 
di nuovo alla medesima teoria, alla medesima opinione della 
Chiesa moderna, la quale ha sperimentato, sofferto, anzi ap- 
provato per tanto tempo orribili trasformazioni (34). 

Ma, lasciati da parte i sospetti che si insinuano contro i 
difensori della papale infallibilità, i quali per la maggior 
parti* debbono essere stati monaci di grandi Ordini totalmente 
dipendenti da Roma, parte Cardinali, e parte candidati del 
cardinalato, fra i quali però non vengono calcolati (35) mol- 
tissimi eminenti teologi di ogni parte del mondo, i quali nè 
furono Cardinali, nè fecero giammai speculazione per la por- 
pora, viene singolarmente rimarcato, che coll'aecettazione della 
infallibilità papale è indissolubilmente congiunta la dottrina 
« che i Papi abbiano un potere assoluto su lutti i Principi 
e tutti i magistrali, su tutti gli Slati e tutte le repubbliche; 
ch'essi hanno il diritto d'ingerirsi a loro talento, e, in virtù 
della pienezza della loro suprema potestà, su tutti gli affari 
politici e civili degli Stati; ch'essi hanno il diritto di deporre 
i Principi, d'annullare le leggi , di disporre della guerra e 
della pace (36). » Ma qui la dottrina teologica della indiretta 
potestà della Chiesa sulle cose temporali viene dilatala nella 
più sfigurata maniera (37) ; e si lascia da parte che, se Bel- 



(34) Qual posizione (secondo Janus) abbiano da prendere i Ve- 
scovi di rimpetto ai loro comuni, lo scritto, che secondo tutte le 
apparenze è destinato alla ecclesiastica aristocrazia, non lo dice. 
Esso appare quasi una editio castigata in usum Delphini. 

(35) Pag. 15, tesi 23. Vedi Mbrklr , Critica del medesimo , 
pag. 38 e seg. 

(36) Pag. 13, tesi 19. 

(37) Vedi sopra, e il parere della Facoltà teologica di WUrzburg y 
7 luglio 1869, II, p. 27 e seg. L'autore della Introduzione 
alla edizione di Colonia dell'Enciclica e del Sillabo del 1864 
allega, pag. xvm, un testo del Manuale di diritto canonico del 
Gesuita Tarquini, stampato ed approvato a Roma; questo suona: 
« Negli affari temporali, e rispetto al loro scopo temporale, la 
Chiesa non ha alcuna potestà sulla società civile. Da ciò siegue 
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larmino , Suarez ed altri tennero questa dottrina per un 
domma, questa non fu che una loro privata opinione, la quale 
non obbligava alcuno , nè poteva ridurre al silenzio i sosteni- 
tori della dottrina contraria. Come la infallibilità del Papa non 
diventa domma per questo solo, clic questi teologi ve la riguar- 
darono, cosi avviene della dottrina della indiretta poteslà della 
Chiesa. Non tutti i teologi, i quali difesero la prima, sostengono 
anche questa nella stessa maniera; molti la considerarono come 
« sententia certa, » il che è ben lungi dall'essere ancora un 
domma. Anzi, anche in Roma repulalissimi autori dicono pre- 
cisamente che la dottrina sopra la potestà indiretta della 
Chiesa non è un domma (38). Che ciò non possa venir de- 
dotto da Bonifacio Vili lo abbiamo visto già sopra ; che la 
interpretazione data dai più abili teologi, ed appoggiata a nu- 
merosi documenti, « sarebbe la rovina di ogni scientifica dom- 
malica, * sarebbe ancora da dimostrarsi scientificamente. Se 
veramente, come lo annunzia V AUgemeine Zeilung nella sua 
appendice al numero del 18 novembre, il signor Dòllinger 



che la società civile, anche quando sia composta di soli cattolici, 
non è subordinata alla Chiesa, ma completamente indipendente 

da essa Nelle cose però nelle quali il fine della società civile, 

per se vel per accidens, viene in contraddizione col fine della 
Chiesa, cioè colla salute delle anime e la vita eterna, allora la 
felicità temporale o il fine della società civile dev'essere posposto 
alla salute delle anime e alla vita eterna , cioè al fine della 
Chiesa. » Al che aggiunge l'autore dell'Introduzione: « Chi non 
crede alla preziosità dell'anima ed all'inferno, troverà stolto che 
la vita eterna, se non possa guadagnarsi altrimenti che colla ri- 
nunzia ad un vantaggio terreno, merita bene e richiede il sacri- 
fizio dell'ultimo. Ma se i cattolici, che non siano increduli, stabi- 
liscono l'opinione che la indipendenza dei due poteri non deve 
essere esagerata sino a pregiudicare essenzialmente il potere ec- 
clesiastico, allora nessuno può rappresentare questa opinione come 
la negazione della indipendenza dello Stato, senza commettere un 
peccato di logica.» 

(38) Bianchi, op. cit. L. I, § 19, n. 6, p. 166; § 21, n. 1, pa- 
gina 184. Gosselin, II, p. 293-294. Cf Card. Sfondrat., QallMnd., 
Diss. n, § II, seg. 
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dovesse aver redatto queste « Osservazioni, » allora egli in 
questo scritto non ha sorpassalo i suoi precedenti lavori, nè 
si è assicuralo al certo il titolo del « più grande teologo del 
tempo presente. » Nè la vecchiezza, la quale per sè non pre- 
serva dalle aberrazioni; nè i meriti precedentemente acqui- 
stati, i quali per i tempi posteriori non danno alcuna patente 
di franchigia; nè le distinzioni ricevute dai Governi e dalla 
Chiesa, le quali non sempre promuovono l'umilia cristiana, 
lo possono innalzare nel campo dei letterati, eccettuati i ciechi 
adoratori ed adulatori , la cui esistenza si è mostrala abba- 
stanza vivamente nel nostro giornalismo, al di sopra dell'an- 
tico detto « tantum valet quantum probat. » — La Chiesa 
di Dio sta per noi più in alto di tutti; anche più in alto 
che qualunque altamente stimata personalità. 

Ma una Chiesa abbandonata da Dio, e caduta nelle tenebre 
e nella corruzione nella maniera che qui bassamente si ac- 
cenna, e che da Janus viene più apertamente pronunziata, 
non è più quella, che il cattolico s'immagina, quando dice: 
« Io credo in una santa, cattolica ed apostolica Chiesa. » 

Ma una istituzione, che i secoli venerarono come la più 
santa e la più nobile della storia del mondo, non può venire 
spogliata di questa venerazione per articoli di gazzette e per 
opuscoli; essa s'innalza tanto più nell'amore di quelli che 
vi appartengono, quanto più impuro è lo spirito, che osa ol- 
traggiarla, quanto più impuri i mezzi che vi vengono im- 
piegati, quanto più palese è la sofisticheria che esso vi seiupa. 
« Se l'uomo indura la sua volontà, egli rende ottuso eon ciò 
anche il suo intelletto per la verità (39). » Questa è cosa 
che riguarda lui : esso può lanciare in segretezza le sue saette, 
ma queste tornano a lui. La Chiesa di Dio resta ciò che fu, 
essa rimane grande, come nell'antico, cosi nel nuovo paga- 
nesimo, come nelle emigrazioni dei popoli di allora, cosi 
nelle odierne scissioni. E, liberi da lutti questi sofismi, stra- 
volgimenti, calunnie ed attacchi, si esclamerà da milioni di 



(39) « In malevolam animam non introibit sapientia.» Sap., I, 4. 
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uomini ancora dopo molti e molti anni colle ultime parole 
di Fénélon; * Oh! Chiesa romana! Oh! città santa! Oh! cara 
patria comune! » (40). 

Antitesi nella storia del mondo, e questioni che i secoli 
non osarono di agitare, debbono essere risolute, debbono es- 
sere conciliate in questa nostra età agitata da tempeste e da 
malattie. Là ove trattasi del principio di autorità, si appressa 
la mano oltraggiale per avvilire innanzi agli occhi delle 
moltitudini la più alta autorità, la quale è l'appoggio di tutte 
le altre, sia che esse la riconoscano o la disconoscano, per 
rappresentarla coni fabbricata e consolidata sopra vuoto in- 
ganno, per dar la mano a coloro, per i quali tutta la reli- 
gione non è che un inganno del sacerdozio, la divinità stessa 
non altro che una finzione, per cercare di crollar*' con ciò 
tutto il fondamento d'ogni ordine sociale e morale. Che cosa 
sieno poi i troni accanto a disonorati altari, che cosa sieno 
i re a lato di disprezzati sacerdoti , ce lo ha mostrato la 
storia degli ultimi secoli con grossi caratteri, ciò mostrano le 
parole e le confessioni di aperti rivoluzionari, di un Proudhon, 
di un Vittor Hugo, di un Le Blanc, di un Mazzini. Che cosa 
abbiano seminato i giansenisti francesi, gli avamposti della 
rivoluzione, e che cosa ne abbian raccolto, è nolo a tutto il 
mondo. E se si volesse fissare lo sguardo nei Congressi te- 
nuli sotto diversi titoli in Svizzera, nel Belgio, in Germania, 
in Italia e nella Spagna, se si volessero apprezzare con esalto 
giudizio gli atti del Congresso della pace e della libertà te- 
nuto in Losanna, o dell'Associazione internazionale degli operai 
in Basilea, affé, che i nostri uomini di Slato, i nostri dotti 
e i colti avrebbero argomento alle più serie riflessioni, e po- 
trebbero sentire da vieino lo spirare di un'aria, che potrebbe 
mostrarsi molto più nocevole ad essi ed ai loro interessi, che 
non alla Chiesa, li prestare in questa maniera, come fanno i 
febroniani moderni, un utile servizio alla rivoluzione, sembra 
cosa da uomini di corta vista, i quali o non veggono, o non 



(40) Card. Bàusskt, Vie de Fénélon, t. II, p. 170 e BQg. 
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vogliono vederne il risultato. 1 corruttori studiosi dell'uma- 
nità, che tutto spingono all'abisso, che si è spalancato alla 
sedotta generazione, non sono, la Dio mercè, che assai rari; 
il numero degli acciecali è tanto più grande. 

Queste sono le considerazioni che mi si sono affacciate alla 
lettura del Janus. La « importante produzione letteraria dalla 
quale il partito ultramontano timidamente e chetamente si 
allontana » (41) non doveva rimanere senza una decisa ri- 
sposta, e questa dovea darsi il più prestamente possibile. Ri- 
nunciando all'esposizione del mio proprio pensiero e dei voti 
per il Concilio, e solo mirando alla difesa contro i maliziosi 
attacchi fatti alla Sede apostolica, che non possono venir giu- 
stificati da alcuna esagerazione e parzialità, nello quali siano 
cadute alcune personalità per quanto esse sicno deplorevoli, 
io protesto contro il libro di Janus nell'interesse delta scienza, 
di cui qui si fa un perfetto abuso, come in quello della Chiesa, 
che viene obbrobriosamente avvilita; all'umanità non si è mai 
reso servigio eoi sofismi e colle sfigurazioni. Per quanto fe- 
scamente vogliano raffigurarsi le condizioni del giorno, io non 
me ne spaventoso non dispero dei popoli cristiani, ai quali 
la misericordia di Dio non nega la guarigione anche dalle 
gravi malattie (4 C 2), nè del finale trionfo della giustizia, la 
quale esisterà mai sempre immortale (43). Io confido nella 
forza della divina verità, la quale rafforza la fede, purifica 
l'intelligenza, vivifica la carità, assicura l'unità nel vincolo 
della pace. Io credo in una, santa, cattolica ed apostolica 
Chiesa. 



(41) Allg. ZeUung, 24 ottobre 1869. 

(42) « Sanabiles fecit nationea orbia terrarum. » Sap., I, 14. 

(43) « Iuatitla enim perpetua est et immortatis. » Sap., I, 15. 
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